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Il  pubblicare  ‘ dopo  la  ym- 
td  dell  anno  17^9. 
un^  Opera  3 per  entro 
la  quale  fi  è detto  in  qualche  luogo  3 
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in  termini  tanto  forti , tanto  male 
de'  Frati,  fembrerà  per  avventura 
a 77JoIti  no7i  filo  ardimèfito,  ma 
temerità  jingolare.  Noi  all'  /?/- 
contro,  che  fappiamo  di  avere^  firiU 
ta'  qiiejla  Opera  noflra , non  per 
vituperare  gli  Ordini  Religiojì, 
ina  per  mettere  in  viflui  oltre  le 
Fraterie,  tutte  le  altre  firgenti  dei 
malanni  d' Italia , che  fiamo  inter- 
namente convinti  di  dire  il  vero, 

\ 

che  fiamo  perfuafi  di  non  avere 
colla  forza  delle  nofire  efprejfioni 
eguagliata  la  indegnità  del  male, 
di  cui  parlavamo,  e che  daW  amor 

della 
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della  Patria,  e daW  avver/tone,  ed  odio 
di  quelle  cofe,che  fo7io  dirette  alla  di  lei 
rovina,  ci fejitiamo  veementemente 
agitati,  Jìamo  già  da  gran  tempo 
avvezzi  a farci  beffe  di  tutti  i 
rifpetti , che  al  Ben  comune  f op-> 
pongono;  ed  abbiamo  già  V animo 
incallito  contro  tutti  gli,  avverti- 
mentì,  e vituperi  dei  puftUanimi , 
e vili  nomini,  - i quali,  ficcome 
fanno  cjjl  jnedejmii  in  tutto  il  corfo 
della  loro  vita , cosi  vorrebbero , 
che  ogni  altro  parimente  il  Bene 
univerfale  al  fuo  proprio  facrijìcaffe. 
n cangmnento , ^ recentemente  av- 
) ( 3 veìtu- 
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venuto , nelle  circofianze  ejìrinfe- 
che , non  deve  far  mutare  conjìglio 
a neffima  perfona  dotata  di  fenti- 
menti  onejli;  giacche  fufpjle  tutta^ 
via  intrinfecamente  il  medejimo 
maki  e la  medefima  radice  del 
male.  E diciamolo  pur  franca- 
mente , t avere  ora  la  Cbiefa  Cat- 
tolica per  Capo  un  Perfonaggio  ca- 
vato dal  Chiojlro , non  deve  poter 
alterare  la  gitijla  maniera  di  pen- 
fare,  e la  rifoluzione  di  promuo- 
vere a fuo  potere  il  Bene  della 
Patria  in  niun  animo , che  ami  la 
virtù,  Taccinjì  coloro,  che  agh- 
. cono' 
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€o?m  per  ifpirito  di  partito  ; coloro, 
che  vogliono  per  qnejli  modi  far 
folamente  qualche  loro  vendetta; 
coloro,  che  non  fono  mojji  da  al- 
tro Jiimolo , che  dèi  capriccio , o di 
una  vana  gloria  ; coloro  in  fine , 
la  cui  mira  principale  non  è il 
Ben  comune.  Per  cotefte  carru- 
cole, le  cui  opere  perverfe,  e piene 
di  ajfurdità  fanno  a tutti  affai  pa- 
lefe  la  malvagità  del  loro  fcopo, 
è certamente  veiiuto  oggimai  il 
tempo  di  ritir arji  nelle  cucine  a 
raccontare  le  loro  favole  alle  vec-^ 
chie,  ed  alle  gatte*  Ma  quelli  , 
. > ) ( 4 ^ cui 
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cui  uno  zelogiuflo,  e da  ninna  rea 
pajjione  macchiato  snoda  la  lingua , 
e mena  la  penna  ^ ritengono  tutta-- 
'via,  ficcome  Cittadini,  il  diritto 
di  parlare  in  prò  della  loro  Patria  : 
e con  quanta  maggior  franchezza 
continuano  a /piegare  i loro  /enti- 
menti,  di  tanto  maggiore  amore  di 
lei  mojìrano  ' ejft  di  ejfere  infiam- 
mati. Ora  nel  numero  di  qiieJH, 
che  non  da  alcun  malvagio  fine, 
ma  unicamente  dall  amore  della 
Patria  fentonfi  fospinti  a fcrivere , 
proteftiamo  d’ ejfere , e fallo  Iddio , 
ancora  noi.  Sicché  quei,  che  le 

cofe 
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cofe  nojlre  leggono,  non  hanno  da 
Jìarc . a ftupirjì  del  nufiro  ardire, 
ma  a confiderare,  ed  efamimre , 
fe  quelle  cofe,  che  diciamo,  Jìano 
buone,  0 ree,  ragionevoli,  o folte, 
praticabili,  o impraticabili:  e fe 
le  trovano  tali , che  fia  bene  il  met- 
terle in  efecuzione,  è cofa  indegna, 
e vituperevole  V andare  dietro  a 
biajìmare  in  me  uno  ardore,  il 
quale  rifpetto  alla  caufa,  ond’  è 
prodotto,  '7wn  ha  niente  in  fe 
d' impuro , e di  malvagio  : che  fe 
per  lo  contrario  trovano  o poco, 
e molto  da  ripr  elider  e nelle  cofe, 
)C  ^ che 
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che  abbiamo  dette,  ne  dicano  ejji 
delle  migliori',  e proponendo  de\ 
configli  più  accomodati  alla  falute  ^ 
della  Patria,  riparino  i falli  conu 
mefii  dalla  cortezza,  ed  imbecillità 
della  noftra  mente',  ma  la  inno- 
cenze, e purità  della  volontà,  e 
rifuluzione  noftra  lafcino  intatta,  , 
e fenza  biafimo.  Ma  per  quello , 
che  ho  potuto  argomentare  dai  giu- 
dizi, che  della  prima  edizione  di 
queft'  Opera  hajino  fatto  coloro , i 
quali  fono  riputati  per  favj,  e 
fpregiiidicati',  le  cofe,  che  da  noi 

fono  fiate  fcritte,  e configliate  ven-. 

> ^ ■ 

. ' • ■ . gono 


Digitized  by  Google 


m ( o ) m 

i 

g07io  0 tutte,  0 quafi  tutte  appro- 
vate, e folamente  la  maniera  del 
.nojlro  dire  è fiata  da  alcuni  cenfu- 
rata.  E di  quefii  una  parte  fi 
duole , che  noi  abbiamo  troppo  fcon- 
ciamente  -,  e vitupero/ amente  par- 
lato de*  Frati , e de*  Giurisconfidti  : 
iin*  altra  parte  ci  biafima,  perchè 
amendue  ' qtiefie  clajfi  d*  uomini 
troppo  geneì’ahìtente , e con  met- 
tere a mazzo  fenza  eccezione  ve- 
runa tutti  i Frati,  e tutti  i Giu- 
rifii , e però  con  troppo  carico  di 
quelle  perfine,  che  in  ogni  una 
di  quelle  clajfi  fi  mantengono  ono- 
rate , 
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yate,  e virtuofe,  Jtano  da  noi  fiate 
dileggiate.  Qnefia  tdtìma  taccia 
mi  fu  data fpecialmente  da  quello, 
che  compofe  l'avvertimento  /opra 
la  traduzione  Francefe , che  uficì  il 
prefente  anno  dei  Torchi  di  Marco 
Michele  Rey  in  Amfierdam,  C*') 
pretendendo  egli , che  non  folo  degli 
ottimi  Giurìsconfiulti  fi  trovino  in 
Italia,  ma  per  fine  dei  virtuofi 

Fra-- 


(^)  Prujet  d'  une  Refornie  à faire  en 
Italie,  ou  iMoiens  de  corriger  les  abus 
les  plus  dangereux,  & de  reformer 
les  Loix  Ics  plus  pcrnicicufes,  ctab- 
blies  cn  Italie.  Ouvrage  traduit  de 
' r Italica.  À Amflerdam,  chez  MeU'C 
Michel  Key.  1769.  gvo  pag.  279. 
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Frati:  e che  così,  come  dei  Frati 
buoni  vi  hanno  in  Italia , ce  ne 
fiano.  ancora  in  IJpagna,  iii  Por^ 
togallo  5 ne"  Paeji  Baffi , è più  an- 
cora in  Francia.  Rifpetto  ai  Giu- 
rijli  fi  è il  Compofiiore  di  quell" 
avvertimento  fuperfiuamejtte  , e 
fenza  ragione  doluto  db  me.  Io 
non  ho  giammai  intejo  di  negare , 
che  ninno  eccellente , ed  onefio  Giu- 
risperito pojja  ai  giorni  noftri  rno- 
ftrare  l" Italia:  ma  ho  folamente 
affermato,  òhe  la  mqffima  parte  , 
non  fono , che  pura  pefte , ed  igno- 
ranza. Avrei  roffore  a foftenere, 

che 


Digilized  by  Google 


'm  do)  m 

che  valenti  y e dotti  GitireconfuUi 
non  v"  abbiano  in  varie  contrade 
della  nojlra  Patria , mentre  potrei 
efjere  smentito  incontanente  da  pa- 
recchi venerabili  Napoletani  y e da 
qualche  rifpettabile  Milanefe.  E 
quejlo  fia  detto  riguardo  ai  Legali. 
In  quanto  a"  Frati  io  non  dubito 
punto  y che  ve  ne  abbiano  neW  Ita- 
lia j sì  per  fino  nell'  Italia  de'  dotti 
in  un  y e virtuoji  ; ma  protefto  con 
una  finceritày  di  cui  chiamo  Iddio 
in  tejlimonioy  che  io  non  ve  ne 
conofco  y nè  mai  ve  ne  ho  per  pra- 
tica y ed  efperienza  propria  conos- 
ciuto 
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chito  veruno,  in  cui,  per  cagione 
dei  principi  ^ brutali , o per 
rifletto  dei  cojìumi  empj , e mal- 
vagj , 0 per  riguardo  della  Dot- 
trina , e principalmente  della  flo- 
rale perverfa , e iniqua , non  abbia 
ritrovato  una  gran  copia  di  mate- 
ria atta  a damieggiare  grande- 
mente V umayia  Società.  Egli  è ' 
vero,  che  mi  fento  da  tutte  le 

t 

bande  intronare  gli  orecchi  da 

« ^ 

quelli,  che  perfidiano  in  quefia  fen- 
tenza , che  in  ogni  Provincia  Ita- 
liana v‘  hanno  de"  Ftati  dabbene, 
c favj.  Ma  quando  io  mi  inetto 

poi 
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poi  a interrogare  cojioro,  che. mi 
narrano  quejle’ favole  intorno  alle 
particolarità  di  quel  tale,  e quel 
tal  altro  Frate , che  mi  adducono 
in  ef empio,  e prtiova  della  loro 
opinione , giungo  fempre  a dìfco- 
prirvi  qualche  virtù  fratefca  di 
quelle,  che  danno  il  guafto  al  ge- 
nere umano.  Taluno  è dotto,  ma 
gira  per  le  cafe  a fare  il  MiJJìona- 
rio  contro  Domeneddio^  cotitro  la  , 
Religione,  e contro  i buoni  cojlu- 
mi  ; e ghigne  per  qttefto  modo  a 
guajìare  pian  piano  le  donne,  e i , 
figliuoli  altrui.  Tal  altro  è per- 
' ' fona 
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fona  dabbene,  ma  va  a gridare ^ 
giù  per  gli  Pidpiti , che  il  rejìar 
celibi , il  flagellarjì  con  dif cipline , ■ ^ 

il  macerar  fi  con  digiuni,  e cilicj,- 
il  ritirarfi  in  un  Moniftero, , e il , 
fare  fimili  altri  atti  da  malinconica^. 

Jhno  le  opere  più  fante,  e piàper-^' 
fette  di  un  Crifiiano.  E qiufiò  'è^ 
un  vizio  comune  a tutti  i Ffati^' 

Cioèj,  che  encómiano  nelle  cafe  de\ 
Privati,  e nè  pergami  delle  Chìefe'^' 
le  ahi  deir  ozio,'  e gli  oziofi'y  e\, 
che  > per  lo  -.contrario  delle  “ virtù  fo^'^ 
ciali',  € delle  p^rfone,  che  fi  adope-. 
vano  in  ' fervigio  della  Società,  ■ 

)C  faìu 
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fanno  un  difpregio  grandijjtmo  : 
per  lo  che  fono  continuamente  alle 
mani  con  Crijio,  col  Decalogo,  e 
col  Vangelo,  Ma  prefupponiamo 
pure  per-  cofa  certa,  che  dei  Frati 
fi  diano,  né*  quali  ninna  eccezione 
abbia  luogo:  avrò  io  torto  per 

qtiefio  di  defiderare,  che  fiano  dù 

firutte,  ed  annichilite  quefie  Con- 

» 

greg azioni  di  uomini,  dove,  per., 
confenfo  comune'  di  tutta  la  gente 
Savia,  la  maffima  parte  dei  Mem- 
bri , che  le  compongono , fono  cat- 
tivi; dove  fi  profeffa  , e fi  racco- 
mandai* ozio;  dove  fi  tende  a vo- 
ler. 
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ter  tutto,  e non  dar  niente y dove 
fi  ammaffano  ricchezze,  e non  fi 
foflengono  i pefi  a^mefii  a quelle  \ 
dove  fi  pretendono  efenzioni  dagli 
obblighi  ideila  Società civile , e fi 
vuole  dalla  medefima  Società  trarre 
tutti  i vantaggi  pojfibili;  'dove  fi 
mena  una  vita  tranquilla,  e lieta, 
finza  voler  mai  partecipare  di  nitu 
na  7ioja,  nè  aggravio  dello  Stato\ì. 
e degli  altri  uommi;  dove  fi  ticceh 
lano  , e.  \piglimo\  gV  ingegni  più  fie^ 
Ikiv^eM  xorpi  più  'robufii , che  ab^ 
biadcti Stato,  'e  poi  non  fi  permette.  ' 
pili, . > che.  quefia  ftéffa<  Società  > gli 

c - X 2 pojfa 
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' pojfa  in  alcuna  fiia  bifogna  impie- 
gare; dove  la  forza  del  cm'po 
vien  dejìinata  a far  rimbombare 
le  Chiefe , e la  vivacità  deW  inteU 
letto  a macchinare  contro  il  Pub- 
blico, ed  il  Privato;  dove  fi  tra- 
mano le  infidie  contro  le  vite,  o i ■ 
beni  , 0 là  fama  ■ dei  Principi , 
dei  Miniflri,  dei  ricchi,  degli  ii6-^ 
mìni  virtiiofi , e benemeriti  del  ge- 
nere umano  ; dove  fi  fabbricano  le 
calunnie  in  danno  di  tutta  là  gente 
oneftay  dove  , sr  inventano  . modi 
* d' introdurre  la  difcordial- tradii 
Principe,  edil  fiiddito,frailPa-,  ' 
- ;v;  drone. 


Digitized  by  Googic 


m ( o ) m 


drone,  e la  fervitù,  fra  il  marito  ^ 
e la  donna  ; fra  gli  afcendenti , e 
difcendenti  , e fra  gli  amici  ^ e i 
congiunti  \ dove  fi  confortano  gH 
infelici  con  parole  vam , e finte , fi 
faziano  gli  clamati  con  broda  ma- 
gre , e fporche , e fi  abbeverano  i 
fìtibondi  con  vino  guafio;  dove  fi 
fia  continuamente  inventando  nuovi 
principi  falfi,  nuove  dottrine  ree^ 
nmve  ftorie  favolofe  per  ingannare 
le  perfone  del  mondo;  dove  fi  va 
componendo  panegirici  per  Sog- 
getti, else  non  hanno  fatto  il  me- 
nomo bene  alla  Società,"  e non  fi  dà 
)(  3 luo- 
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luogo  a niun  penjìero , non  che  dis^ 
corfo  in  onore  di  nno^  che  abbia 
Icmdevolmente  fervita  la  Patria, 
e V altro  uomo  ? Qual  ragione , 
qual  pretejlo,  qual  colore  può  avere 
una  perfona , che  confervi  ancora 
neW  animo  fuo  fior  di  umanità  , è 
di  compaffione  per  la  gente  Catto^ 
lica,  a defiderare , chopper  l' amor 
di  alcuni  pochi  Membri  buoni,  e 
virtuofi , i .quali  per  avventura  fi 
poteffero  dare , s' abbmio  ancora  a 
confervare  i femmarj  di  tanti 
guai,  e i fiagelli  della  civile  So- 
cietà  ? E dopo  tante  pruove  sì  ma- 

^ nifefte , 
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nifefle , e fegnalate  dei  vantaggi 
immenfiy  che  vanno  ritraendo  quegli  ’ 
Stati , che  fi  fono  deliberati  degli 
Ordini  Religiofiy  qual  perfona  può 
ejfere  così  fieramente  nemica  d^ 
Cattolici,  che  poffa  indurfi  a dis- 
pregiare il  configlio,  di  chi  moflra  ~ 
i mali , che  univerjalmente  cagiona 
la  Frateria , fenza  curarfi  di  eccet- 
tuare qiie^  pochi  Religiofi  dabbe- 
ne , che  forfè  di  qua  , e di  là  fono 
difperfi;  giacche  non  al  fine  di 
fchernire,  ingiuriare,  e dileggiare 
i Frati , ma  di  ottenere , che  la  So- 
cietà ne  venga  liberata,  fono  dì- 
)(  4 retti 
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retti  quejli  nojlri  così  generali  la- 
menti ? 

Ma  ecco,  che  io  ini  correggo: 
voglio  credere , che  io  Jìa  trafcorfo 
troppo  a configliare  la  definizione 
di  tutta  la  Frateria:  voglio  afcri- 
vcrc  alia  fiacchezza  del  mio  intel- 
letto la  propofizione  di  un  partito 
così  violento:  voglio  perfiiadermi 
per  un  pezzo  di  tempo , che  una  ' 
mente  piu  illuminata , e piti  ampia 

della  mia  poffa  trovare  de*  mezzi 

/ 

efficacijfimi  di  tor  via  i mali,  che 
vengono  dagli  Ordini  Religiofi,  fen- 
za  procedere  all  annichilamentó 

di 
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di  ejjt.  Noi  abbiamo  adeffo  un 
.Papa,  da  cui  ci  pojjiamo,  quando 
Iddio  gli  conceda  lunga  vita,  pro^ 
mettere  ognibefie,  ed  ogni  rijìoro. 
Effendo  egli"  medcfimo  Jlato  lungo  . 
tempo  tra  i Frati,  ed  avendo 
riofamcnte  efercitato  tutti  i piti  rU 
levanti  ujjìcj  dell'  Ordine  fuo,  ninno 
può  avere  avuta  maggior  facoltà 
di  lui  di  /coprire , e riconofcere 
tutti  i vizj  delle  Fraterie  ; effendo 
egli  dotato  di  una  mente  Jublime,' 
egli  deve  averli  anche  effettiva- 
mente ravvifati,  ed  efammati  ; es- 
feudo  pieno  di  eccellenti  coftumi,  . 

)(  ? e 
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e dì  ottima  volontà , egli  dee  averli 
nel  fuo  interno  altijjìmamente  abor- 
riti;  effondo  fornito  di  un  animo 
virttiofoy  e fommamente  umano  ^ 
fe  gli  deve  ejfere  nata,  e crefeiuta 
nel  petto  una  compajjione  grandis- 
fima  di  tutti  gli  Stati  Cattolici, 
che  per  tante  mamere  vengono  fla- 
gellati, e tempeftati  dal  Frati; 
finalmente  offendo  prefentemente  mu- 
nito dì  tutta  la  potenza  neceffaria 
\ 

per  poter  riparare  cotejli  malanni, 
egli  non  è da  dubitare,  che  avrà 
già  prefo,  o non  tarderà  guari  a 
prendere  la  rifoluzione  di  voler 

met- 
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metter  mono  ai  rimedj.  Sicché 
lafciamo  oggimai  a lui  cotejìe , bri- 
ge:  e noi  contenti  di  avere  cosi- 
in  grojfo  delineati  non  già  tutti 
ma  filo  i più  fitto  gli  occhi  cadenti 

I 

malanni  i che  ci  arrecarlo  per  gli 
loro  cojìumia  per  la  loro  ^maniera 
di  operare,  per  le  loro  profefiloni, 
per  li  loro  principi] , e per  le  loro 
dottrine  i Frati,  Jiaremo  in  avve- 
nire tranquillamente  qfpettando , 
che  dal  Capo  della  Chiefa  mede- 
fimo  ci  venga  h opportuno  rifioro. 
E non  filamente  qiiefto  pojfiamo  noi 
da  un  tanto  Pont^ce  con  tutto  il 


m Co)  m 

fuudamejtto  afpettare:  ma  abbiamo 
gran  f?iotivo  di  dover  prefagire  al  ■ 
già  da  tanti  fecali  fracajjato , e ta^ 
pino  Popolo  Romano  il  fud  proffimo 
rifurgimento  dalle  fue  ejlreme  ro- 
vine , e il  fio  avvicinamento , fe 
non  alla  foftanza , almeno  all’  appa- 
renza , ed  all’  ombra-  della  fua  pri- 
JHna  felicità.  Già  nei  primi  gi- 
orni di  quefto  novello  Goveyno  fen- 
tiamo  con  ifiupore , e tenerezza,' 
da  quante  gabelle  la  Gente  Romana 
fia  ornai  alleggerita.  Già  è grande 
per  tutta  l' Europa  il  nome  del 
nuova  Pontefice , 'e  grande  l’ aspet- 

tazi- 


Digilized  by  Google 


i 


m (o)  m: 

fazione  delle  fue  imprefe  pel  ben, 
colmine  di  tutta  la  Crijliimità , e 
per  la  'fallite  particolare  dello  Sta- 
to Romano.  Qtiejìo,  clf  egli  ha  fat- 
to finora  in  prò  de"  Romanù  è an-, 
cor  a un  nonnulla  rif petto  a quello,.^ 
che  gli  rimane  da  fare,  e che  fi. 
deve  credere , ejjer  egli  per  fare. 
Popolare  le  terre,,  rijìabilire  l "a- 
gricoltura , refiituire  il  conimerzio,, 
qnejie  fon  quelle  uniche  • cofe , che* 
poffono  follevare  quel  Popolo  innab- 
biffato,  \e  degno  della'  commifera^ 
zione  di  tutto  il  Mondo  : e quefle 
fon  quelle,,  alle  quali  deve  attendere 

un 
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un  Pontefice , il  quale , come  qtieftoy 
fi  ^mofiri  difpoflo  a voler  adempiere, 
i doveri  di  un  Principe , e Signore 
di  Roma.  E il  Rifioratore  di  Ro- 
7ìia  Moderna  non  fi  obbligherà  fo-i 
latnente  i RomoJii  fieffi,  ma  eo:4an- 
dio  tutto  il  Mondo , il  quale,  effendo 
pieno  di  rifpetto,  e di  venerazio- 
ne per  gli  antichi  Romani,  vede 
con  animo  troppo  dolente  giacere, 
innabbiffati  in  tanta , e sì  indicibile 
miferia  i loro  difcendenti.  Allora 
noi,  che  abbiamo  avuto  sì  cattivo 
concetto  degli  Ordini  Religiofi, 
refi  creino  attoniti , è ' confiifi,  e 

fver- 
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/vergognati i in  vedendo,  che  un 
fol  Frate,  efeguendo  le  cofe  /ad- 
dette, abbia /atto  agli  Stati  Catto- 
tolici,  ed  al  Romano  molto  più  di , 
bene,  che  non  hanno  /atto > per  lo 
addietro  tutti  i paffuti  Fonte/ci  : 
allora  noi , che  abbiamo  finora  rìm- 
proveì'oto  a"  Frati,  clf  ejfi  fiacciano 

continuamente  /antificare  gente , 

\ 

che  non  ha  arrecato  il  menomo 
utile  aW  altro  uomo , ci  cirrojfiremo 
in  offervando,  che  un  Frate  di 
quejii  giorni  abbia  in/egnato  i7jeg- 
lio,  che  ogni  altro  uomo  la  vera 
maniera  di  pervenire  alla  Santitìu 

Atto- 
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Allora  mi , che  abbiamo  fcritto 
finora  in  danno,  e difonore  delle 
Fraterie,,  ci  batteremo  Hi  petto ^ e 
dorremoci  amaramente  della  nojlra 
mala  forte  di  non  avere  avuto  pri- 
ma cognizione  veruna  di  un  Re- 
ligiofo  si  adorabile. 

Ora  vengo  a quegli  altri,  i 
quali  m'accufano,  che  troppo  sfac- 
ciatamente , ed  ingiuriofamente  ab- 
bia fcritto  de"  Frati,  e de"  Giuris-f 
coìifulti  in  generale.  E in  quanto 
a queji"  acciifa , io  confeffo  il  vero  , 
che  non  fo , come  altr amenti  fcher- 
mirmene,  che  col  rigettare  la  colpa 

fu 
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fu  quei  Maeflri  del  cattivo  gufo , 
cioè  a dire  Demojiene , e Ciccroney 
i quali  per  tempo  mi  guaftaroJio 
nella  mia  gioventù  y non  avendo 
allora  fapnto,  come  fo  adejfo,  che 
gli  Antichi  Greci  y e Romani , fic- 
come  erano  mfiiitafnente  inferiori 
a noi  in  tutte  le  Arti  del  Buon 
Gufo  y come  a dire  nella  Scultura , 
neW  Architettura  y nella  Pittura  y 
nella  PoefiUy  nell'  Eloquenza  y ed  in 
altre  fimiliy  così  erano  parimente 
ignoranti  y e Jhtpidi  nelle  gentili  y 
e graziofe  maniere  del  dire , e nelle 
dilicatezze  delle  efprejjìoni.  Tutta- 
)(  t volta 
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volta  ho  avuto  tanto  di  rifpetto  alla 
gentilezza^  ed  alle  Grazie  domi- 
natrici di  quejlo  Secolo,  che  io  ho 
adoperato  nel  mìo  ftile  de'  termini 
di  ben  due  terzi  più  moderati, 
che  non  fono  quelli , che  ufo  Derno- 
ftene  contro  Filippo  Re,  e Cice- 
rone contro  i Facitori  dei  Re:  del 
che  mi  dovrebbero  però  fapere  buon 
grado  i Padri  Priori,  e Guardia- 
ni, e Provinciali  degli  Ordìtii,  edi 
Signori  Giurisconfulti -,  giacche  da 
un  Provinciale , ed  anche  da  un  Ge- 
nerale di  un  Ordine,  ficcarne  pure  da 
un  Avvocato  , ed  anche  da  un  Giu- 
' dice 
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dice  ad  un  Re,  ad  un  Senatore , e 
ad  un  Confole  Romano.  C è ancora 
un  bel  tratto.  E quefia  Rifpofta 
s"  abbiano  quei  gentili  Ingegni  fi’a 
i^miei  Compatriotti , i quali,  non 
fapendo  a^a  opporre  altro  alle  cofe 
mìe,  e abborrendo  no7idimeno  gl 
animi  loro  dallo  approvarle,  hanno 
voluto  chi  in  ìftampa , chi  in  ifcrit- 
to  vituperarmi,  o mordermi  per  la 
veemejiza , ed  afprezza  del  mìo  dire. 
AW  incontro  protesomi  obbligato  a 

que"  Dotti  Franzeji,  che  fono  Au- 

* 

tori  del  Giornale  Enciclopedico,  ì 
quali,  benché  non  abbiano  avuta 
X 2 " fitto 
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fitto  gli  occhj , fi  non  che  una  cat- 
tiva Traduzione  Frahzefe  non  della 
vera  Opera  mia,  ma  di  una  Ri- 
fiampa , che  fi  è fatta  in  una  Città 
d' Italia  dei  fili  Capitoli  decimoter- 
zo,  e decimoquarto , nulla  di- 
meno in  riprendendomi  per  /’  acer- 
bità del  dire  hanno  defiderato,  che 

i 


(^)  L’ Italie  rèformée  , ou  Nouveau  Pian 
de  gouvernement  pour  l’ Italie,  deve- 
loppé  dans  les  trés  - humbles  rémon- 
trances  du  peuple  romain  au  Souver- 
ain  Pontife,  pour  le  rctabliflement  de 
i’  agriculture , des  arts  & du  commer- 
ce; & dans  un  trai  té  abrégé  des  loix 
civiles  : ouvrage  traduit  de  1’  Italien. 
A Rimini,  chez  Ics  Freres  Albertini. 
1769. 
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i mìei  Configli  venijfero  pofii  in  efe- 
elisione.  Maggiore  obbligo  ancora 
ho  con  que'  Dotti  Tedefchi,  che 
compojjgono  la  Bìbliotheca  Univer- 
fiale  Tedefica,  i quali  nel  dare  un 
molto  ampio  Efiratto  di  tutta  V O- 
pera  mìa , hanno  defiderato , che  io 
mi  fojfi  afiemito  daW  ufiare  termini 
amari i e forti,  non  tanto  perchè 
'volejfiero  mofirare  di  credere,  che 
quelli,  contro  di  cui  fono  diretti, 
non  fie  li  meritafifero,  quanto  per- 
chè avvifianò , che  un  tal  procedere 
non  fila  acconcio  a far  ravvederfi, 
e a sgannare  ì viziofi,  e delinquen- 
te 3 II»  . 
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ti,  ma  piuttcjlo  in  fulla  loro  maU 
vagia  condotta  piu  ojìinati  e perjì- 
diojt  li  renda.  Io  aW  incontro  por- 
to  quejla  opinione,  che  quelli,  i 
quali  operano  vizìofamente , e ma- 
lignamente per  principio,  per pro- 
fefjìonc,  e per  una  ferma  perfuafione 
di  dover  così  adoperare , come  fono 
coloro , che  io  ho  feriti  colle  mie 
punture  ; per  niuna  maniera  di  pa- 
role 0 dolci,  0 afpre  dal  loro  pro- 
ponimento , e dalla  loro  incomincia- 
ta condotta  fi  lafciano  più  fpiccare  : 
e che  però  niun  modo  rimane  per 
disverre  dalla  Società  così  fatti  Au- 
tori 
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tori  di  malii  che  coit  lo  eccitare 
cojitro  di  loro  o lo  sdegno  del  Le^ 
gf slatore  i o la  furia  ^ ed  indegna^ 
%ione  del  Popolo,  o timo,  e laU 
tro  injìeme.  Ora  nè  V uno,  nè  V al-  , 
tro  fi  può  ottenere , fe  non  fi  grida 
bene,  e non  fi  mena  un  r ornare 
altijfimo.  Perchè  i Libri,  che  in- 
torno ad  argomenti,  e materie  di 
quefto  genere  fono  fcritti  fiolcemen- 
te,  con  piacere  fi  leggono',  ina  letti 
' fi  depongono,  e ninna  imprejfione 
lafciano  indietro  neW  anùno;  ed 
altre  a ciò  refia  nelle  menti  della 
' maggior  parte  un  certo  fospetto,. 

)C  4 che 
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che  lo  Scrittore  più  per  bizzarria , 
per  capriccio,  per  diporto,  od  al- 
tro tal  fine , che  per  tuta  certa  per- 
fiiafione,  per  un  vero  zelo,  e pjer 
un  forte  amore  del  Bene  gli  abbia 
compofti.  Ma  quando  fi  folgora, 
fi  tuona , e fi  tempefia , e quando  fi 
fa  fentire  al  di  fuori  P agitazione 
grande,  e veemente,  che  vi  è al  di 
dentro,  allora  ognuno,  che  ha  la 
mente  libera  defiregiudizj  contrarj, 
e il  cuor  buono , fi  rìfcuote,  fi  com- 
move, e refta  inveflito  della  mede- 
fima  pjajfione  dello  ’ScrittO're:  talché 
dopo  la  lettura  gli  rimane  /’  impres- 

fione 
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fione  nella  mente , la  quale  poi  fa 
prendere  f avente  de"  buoni , e lo- 
devoli  partiti,  e mettere  in  opera 
de"  falutari  rimedj  contro  gli  ope- 
ratori del  male , ed  i nemici  del  ben 
comune.  Oltre  che  quale  umanità , 
e quale  amore  della  Patria  faria 
quejlo,  vedere  gli  Or  fi,  le  Tigri, 
i Rinoceronti,  i Coccodrilli  filare 
tutti  anfanti  addojfo  alla  Patria  a 
fvifcerarla,  e sbudellarla},  e non 
correre  toftainente  ad  ajfalire 
cotefii  animalacci  con  tutto  P im- 
peto , e mettergli  in  pezzi , e la- 
cerargli; ma  tutto  al  contrario 
)(  ^ tener- 
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tenerci  difcop»  e con  rimirare 
da  lungi  lo  fpettacolo , con  animo 
bensì  turbatetto,  ma  non  irato, 
e come  fe  foffe  ma  tragedia  non 
. vera,  ma  di  teatro,  intener irji 
leggermente,  e piagnere, 
e querelarci  dolce- 
mente ? 
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ì maiannì,  bride  i’  Italia  Viene  da  graà 

tempo  ttavagllata , fono  cosi  gntri  di  pe* 

fo  , e cosi  infiniti  di  numero , che  un 

animo  patriotico  non  li  può  con  occhiò 

indiiFerente  riguardare.  Qpeftà  è appun-* 

to  la  cagióne,  che  mi  ha  fofpirifd  arto» 

ler  dei  me^zi,  che  io  awifafli  effere  i 

più  adconej  a levar  vìa  i più  irifóffribiH 

disordini,  ih  quella'  riiia  oppéricciudU 

brevemente  ragionare.  É ficcoftie’  1'  ItaBa 

le  fué  più  ftmefte  piaghe  parte  dal  GlerÒ 

*• 

mal  diretto , e regolato  , ' parte  dàllà  fri» 
perllizione  del  popolo , parte  dalla  niinà 
dell*  agricultura  , del  commeriSo  # déSò 
A ^ «ti, 


« 
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arri,  6 delle  manifatture  troppo  opprdTe, 
e trafandate , e parte  finalmente  dalla  cat. 
tiva  amniinlftrazione  della  giuflizia  riceve, 
cosi  di  ognuna  di  quelle  cofe  verrà  qui 
partitamente  per  maggiore  chiarezza  trat« 
tato.  Ed  a quella  imprefa  mi  accingo , 
benché  già  prevegga , che  gli  Ecclefialti» 
ci  non  mancheranno  fecondo  il  lor  Cri- 
lliano  collume  di  mordermi , di  lacerar- 
ini , e di  vituperarmi  per  ogni  più  cru- 
dele maniera , facendomi  dal  credulo  , 
cd  ignorante  volgo  tenere  per  uno  ardi- 
to , e manifello  eretico  , e gridando,  che 

* f 

io  abbia  a rei  fonti  bevuto , e da  falli 
principi  falfe  confeguenze  cavato.  Que- 
lla è in  fatti  la  disgrazia  fatale  di  qua- 
lunque cattolico,  il  quale  conofcendo  la  '> 

* » 

verì^ , c lapendo  nelle  cofe  diUinguere  ' 
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il  nero  via  dal  bianco  , imprenda  di  par- 
larne , o fcriveme  pubblicamente.  Ma 
dovraffi  per  quello  Ibmprc  tacere , c fem- 
pre  Ilare  coUe  mani  alla  cintola,  c fem- 
pre  tollerare  con  raflegnazione  le  calami- 
tà , che  dalla  parte  del  Clero  ci  vengono  ? 
Come  mai  può  chiunque  abbia  un  vero 
zelo  per  la  Fede  cattolica , ed  un  vero' 
amore  per  la  patria  fopportarc  pacifica- 
mente le  ingiurie , che  tanto  la  Religio- 
ne , quanto  gli  Stati  cattolici , e princi- 
palmente l’Italia  da  colloro  cotidianamente 
ricevono  ? Jo  per  me  non  voglio  , nc 
Volendo  potrei  rimanermi  dal  mettere  in 
villa  le  loro  ufurpazioni , le  loro-  cattive 
pratiche,  i loro  fcandali,  edal  ftjggerirc 
que’  rimedi  » che  io  fecondo  il  riiio  pà-’ 
rere  giudico  più  fpedienti  per  liberarne, 

■ ^ A 5 fc 
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fe  non  interamente , almeno  in  buona  par>s 
te  l’Italia,  £ credo , che  me  ne  fapran- 
no  buon  grado  coloro , i quali  conofcoi 
no  quelle  medefimc  cqfe , che  io  accen-, 
no , e comprendono  alTai  bene  quanto  fìa 
neceflario  pel  bene,  e per  la  falute  d’I- 
• talia  (h  abbaflarvi  la  potenaa  degli  Eccle-t 
fiaftici,  di  fcemame  il  numero,  diriftrir 
geme  le  ricchezze , c di  regolarne  i coftumi. 
Viiinin  tempo  , che  Ja  bifogna  non  andava 
cosi-  Imperciocché  il  Cle»  della  prima 
Chielk  non  era  arrogante nè  avaro , nè  pre-, . 
fimtuofo,  nèfcandalofone’poftumi,  Egli 
non  badava  ad  ammalTare  ricchezze , non  li 
arrogava  una  fuperba  autorità  nè  fopra  i fe-, 
deli  della  Chida,  nè  fopra  ì fudditi  dello  Stat 
. to,  non  ambiva  vani  onori , non  dilputava 
'^ella  P^e^ùnei^^a,  enoj| 
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l^enfava  a formate  uno  Stato  {eparafo 
Stati  de’  Principi  fecolari.  Non  c’erano  allora 
ieni  di  Chiefe,ma  il  Clero  viveva  frugalmcft. 
te,  « modeilamesnte  delle  lìmOfme  de’  fedeli; 
allora  non  fi  facevanoLcggi  ecclefiaftiche,  nè 
il  Clero  fi  era  meflb  in  capo  di  potere  a’  fedcr 
li  dettare  alcuna' Legge , ma  folamente  certe 
regole  col  previo  parere , e confenfo  de’ 
Laici  fi  proponevano  , le  quali  volontar 
riamente  , e di  proprio  moto  s’impegna- 
vano tutti,  di  feguitarc  : Allora  nìunaChiela 
fi  arrogava  l’autorità  di  poter  comandare 
alle  altre  Chiefe , c la  medefima  Chiefa 
Romana  non  fi  fognava  di  avete  im  ’ìsi 
fatto  diritto , ma  ognuna  fi  regolava  a 
fuo‘ piacimento,'  e' fecondo  che  Rimava 
convenire  meglio  alle  circollanze  fuc  pro4 
prie , prendendo  al  più  dalle  altre  Chiéfe 
A 4 qual- 
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qualche'cfbmpio , o qualche  parere  : àlV 
lora  il  Clero  non  fi  reputava  efente  dalle 
Leggi  de’  fuoÌ  Principi,  non  da’ péfi  de-! 
gli  altri  Tuoi  concittadini , e non  degli 
obblighi  di  dovere  per  ogni  modo  con* 
trìbuire'  alla  iàlute  della  Repubblica. 
Ma  a mifura , che  l’efempio  , e la  dottrf. 
nà  degli  Apoftoli  fi  andavano  nel  proce* 
dere  'del  tempo  perdendo  di  villa , a mi. 
fura  ; che  le  chiefe,  e gli  Ecol^fiaftici 
,fi  aumentavano,  a mifura  che  lo* zelo 
del  popolo  fi  raffreddava  per  le  cofe  della  - 
Religione , e che  cominciava  a trafeurare 
gli  affrui  della  fua  chiefa , a mifura  final, 
mente  V che  gl’  Imperadori  fi  diedero  ad 
dfere  più  benigni  co’  Ciiftiani,  e ad  ab* 
bracciate  eifi  medefimi  la  noftra  fanta* 
fede , il  Clero  principiò  ad  ufuiparfi  dell^ 

autorità 
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autorità  fopra  i Laici,  ed  a vilipender^ 
li , ad  amare  le  ricchezze  -,  a defiderarc 
gli  onori , ed  a cercar  fra  fb  fteflb  mille  , 
Preminenze , e mille  diftinzioni  per  lo 
addietro  non  mai  nella  Chiefa  ^udite.  Da  ■ 
còsi  fatti  Principi  adunque  è nata  la  po>  . 
tenza  , e la  ricchezza  immenfa  del  Cle- 
ro : ed  ora  che  elfi  fono  arrivati  a cosi 
alto  grado  , non  poflbno  folFerire  , che 
alcuno  fi  metta  a rammemorar»  loro  . 
la  dottrina  del  Vangelo , nè  lo  fpirito  , 
e io  efempio  della  prima  Chiefa , nè  la 
loro  umile  , ma  lodevole  origine.  Anzi 
la  maggior  parte  di  loro  fono  cotanto 
fciocohi , e cotanto  delle  proprie  cofc 
ignari , che  avvifano  di  effere  per  lo  ad- 
dietro fempre  fiati  e così  potenti , e qosi 
ricchi,  e cosi  alti  cpme  adeffo,  anzi  a’ 
A s imagi- 
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imagihano  di  ({fere  ilad  da  prima  in 
ognuna  di  quefte  cofe  aifai  più , che  non 
fono  a’  rioftri  tempi.  E per  qucfto  ma- 
' Indicono,  c pcffeguitano  ognuno,'  che 
procuri  di  ^bafTargli,  e di  umi^Uarli 
davantaggio. . Ma  io  fpero,  ^ i Prin- 
cipi lècolari , c gli  altri  Laici  andranno 
pianpiano  aprendo  gii  opchj  , e die  co- 
fnmcierai|no  una  volta  a dishigannare 
prima  Ce  medefìmi , e poi  anche  il  Cle- 
ro, , il  qiiale  fi  figura  di  avere  diritti , 
che  non  ha.  La  troppa  potenza  de* 
Preti  è fiata  in  ogni  tempo , in  ogni  luo- 
go , ed  in  ogni  telinone  la  mina  degli 
Stati.  Ella  è ima  colà,  che  cagiona 
fiizza,  e rabbia  a leggere  in  Eijpdoto, 
quanti  mali  cagionaflero  , e quante  im- 
pofture  ufaflèrp , e quante  piaghe  fàcefle- 

ro 
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ro  allo  Stato  in  Egitto  i Preti.  La  Per, 
fia,  e le  Indie  furono  minate  dai  Preti, 
cd  i facerdoti  dell’  Antiqo  Teftamento 
avevano  già  ridotto  a pefllmi  pafli  tutto 
il  popolo  Ebreo.  Il  Profeta  Geremia  dà 
ad  intendere  nelle  fue  lamentazioni , co, 
me  l’ambizione  de’  facerdoti  abbia  cagio, 
nata  la  prima  defolazione  di  Gemfalem, 
me  : e Giofeppe  Ebreo  aferive  alla  me, 
defima . cagione  la  feconda  ruina  della 
mentovata  Città.  Jo  ho  olfervato  in  di, 
yerfi  miei  viaggj  , che  i fudditi  degli  Ec, 
clefiallici  fono  da  per  tutto  i più  pove, 
ri,  ed  i più  tiranneggiati  del  mondo,  e 
l’ifteffa  oflervazione  fu  fatta  già  prima 
dal  celebre  Bumet , com’  egli  attefta  nella 
Deferizione  de’  fuoi  viaggj.  Ma  il  Clero 
operando  in  quefta  guifa , e volendo  puy 

tirare 
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tirare  ogni  cofa  a fé  , non  fa  però  mai 
bene  i fiioi  interefli.  Perchè  delle  due 
eofe  conviene , che  l’una , o l’altra  in- 
tervenga', cioè,  che  lo  Stato  pcrifca,  c 
che  in  un  con  lo  Stato  fi  dileguino  per 
neceifaria  confeguenza  anche  le  forze , 
c le  ricchezze  de’  Preti , come  fi  è ve- 
duto a più  regni  negli  antichi  tempi  av- 
venire , o che  volendo  lo  Stato  pur  fiiffi- 
ftere , e defiderando  di  trovare  compenfo 
al  pericolo  , che  gli  fovrafta  , metta  ma- 
no ad  abbaflkre  l’orgoglio  , c la  potenza 
de’  Preti , e forfè  anche  più  del  dovere  lì 
. riftringa , come  abbiamo  oflervato  avere 
praticato  i Principi  Proteftanti,  i quali 
per  ifeanfare  lo  fterminlo , che  foprafta- 
va  loro  dalla  parte  del  Clero , hanno  le- 
vato ai  Preti  non  folo  i beni , e le  for-  - 

za 
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ze  ma  anche  il  modo  di  potere  onore- 
volmente campare. 

11  Machiavelli  nel  primo  Difcorfo-  del 
Libro  terzo  fopra  la  prima  Deca  di  Tito 
Livio  dice  ^ che  a volere , che  una  fetta , 
ed  una  Religione  fi  mantenga  lungamente, 
è r necelTario  ritirarla  fpeflb  verfo  il  fuo 
principio^  Quindi  feguirebbe,  che  per 
far  bene  dovrebbefi  ridurre  il  Clero  ad 
«fiere  fi  povero  , fi  umile , fi  efemplare , e 
fi  quieto , come  avrebbe  ad  «fiere  fecon- 
do lo  fpirito  del  Vangelo , e come  in  ef- 
fetto egli  era  ne’  tempi  della  prima  chic* 
fa.  Quella  mafiìma  del  Machiavelli  è ve- 
ra , e giufta , e farebbe  da  defidcrarC  , 
che  fi  potefie  mettere  a’  giorni  nollri  in 
opera  col  noftro  Clero  Italiano.  Ma  nelle 
prefenti  circollanze  io  non  trovo  fpedien- 

te 
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tc  pei*  le  ragióni , che  addurrò  per  éntro 
all*  opera , che  agli  Ecclefiaftici  venga 
ógni  lór  potere  j ed  ógni  facoltà  levata; 
Lafciamoli  pur  comodi,  ma  non,éftrema-; 
mente  ricchi , lafciamoli  grandi , ma  non 
eccefllvamente  potenti.  Le  circoftanzé 
prefenti  ló  chiedono  neceflariamentc.  La- 
hiaffima  adunque  del  Machiavelli  non  è 
da  ufare  fe  non  che  rifpetto  ai  cóftumi  j 
ed  alla  difciplina  degli  Ecclefiaftici  ; cioè 
égli  è nécefiTario  di  obbligare  il  Clero  a 
ripigh'are  i fuoi  coftumi  di  prima , e che 
ei  aveva  una  volta , quando  fi  ricordavi 
del  Vangeló,  e degli  infegnamenti  degli 
Apoftoli.  Quella  certamente  è neceffario  ,• 
che  la  Difciplina  Ecclefiaftica  venga  riti*' 
rata  al  fuo  principio , poiché  da  urta  tale 
nformazióne  non  ne  può  venire  fe  non 

che 
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che  gtan  berte  allo  Stato.  £d  è pure  una 
cofa  vituperevole , ehe  cctdoro  vengano 
a feccarci  tutto  il  giorno  cion  le  lor  ciance , 
limproverandoei  giù  dal  pulpito  i noflil 
vizj , de’  quali  fono  pieni  elTi  medefimi  ^ 
e comandandoci , che  noi  facciamo  quel* 
lo , che  non  fanno  poi  neppure  eglino , 

f 

e proibendoci  ciò , eh’  eflì  vanno  facendo 
tutti  i dì , e tutte  le  ore.  Contro  a’  quali 
ottimamente  applicare  lì  polfono  quelle 
parole , che  Aitano  nei  Libro  terzo  ai 
capo  il.  mette  in  bocca  di  Epitetto,  U 
quale  contro  quelli  facerdód  ipocriti  cosi 
fi  efprime  5$  Voi  non  avete  ancora  ben 
>9  comprelì  i precetti  ddla  &pienza,  e 
j5  vene  volete  pà  fcaricarvi  fopia  gli  al* 
» tri , come  uno  Homaco  guaito  rigetta 
f3  i dbì  indìgelU.  Digoritdi  ’ una  voh^ 

» voi 
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4)  voi  medéfimi  ^ lafciateli  penetrare  né! 
^ voftro  fangue,  e fate^  che  producano 
yy  prima  di  tutto  in  voi  fteffi  un  cangia- 
yy  inento  di  vita.  IlFerrarò  nbn  dice  già: 
,,  afeoltate,  perfone  card,  collie  io  fo 
yy  ragionare  bene  dell’  arte  mia.  Ma  egli 
,5  piglia  a pigione  una  eafa^  ^li  fi  pre- 
yy  para  i fuoi  iftroraéhti  y egli  fi  mette  a 
yy  lavorare  y e fa  vedere  col  fatto , che 
yy  intende  là  fua  profefllone.  Cosi  cOn-» 
yy  vien  fare  anche  a te.*  Poiché  come pre- 
tendi  tu' mai  di  èomunicare  all’  altro 
yy  uomo  ciò  che  tu  Iteflb  non  poffledL 
Tu  non  ti  comporti,  come  ;»d  uri  fa» 
yy  cerdotfc  è convenevole:  tu^fion  hai  lo 

f 

yy  qualità , thè  vi  fi  richieggorto,  nè  l’e* 
Tperienza , nè'Fetà,:  tu  non  hai 
i3  nata  una  vita  «alla , ed  innoGeflte  : ma 

■ 3j"tu 
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tu  hai  foltaiito  apprefó  qualche  paroU 
^ a mente,!  e ,yai  dicendo  , che  la  tua 
^.parola  è fanta  in  fe,  e per  fe  fteflà. 

9)  Ma  dimmi,  perchè . quella  parola. noR. 

V,  ha  ella  ièrvito  a renderti  fanto  te  me- 
'9,  defunot  Vergognati  delle  tue  dance» 

^ e ila  difcoilo  dall*  uffido  , per  cui  tu 
95  non  fei  a,  propofito;  j»  . 

Jo  protetto  per  altro,  che  in  tutto  queU 
lo  j che  fono  per  dire  ; mi  lafocrò  unica* 
mente  guidare  dall’  equità , dalla  ragione  ^ ' 

e dall’  amor  della  patria-  Lo  fpiiito  di 
partito , là  paMone  , ed  il  libertinàggio 
hon  hanno  che  fare  con  me.  Jo  fono 
amico  della  noilra  fede  9 ma  nemico  déu 
gli  abufi , che  danno  il  guàtto  alla  noilra 
Italia.  Laonde  non  temo  dì  poter  eiforo  ' 
incolpato  di  fretta  veruna,  fa  non  chf 
; . ' J d» 

: V.  • 


Digitized  by  Googlf 


%%  rMTHOOUZlCMltó 

^ ^^chc  ignorante  chericuzzo  , ’ (f  d* 
gualche  ftordito  fratè,  "o  da  gualche  mai» 
•lignò  fpirito , il  quale  non  perchè  io  paria 
%iale',  ma  perchè  i nùd  rifleflì  ' a*  fuol 
‘vattiyi  fini  , ed  a*  fuOi  malvagi  inlsereffi 
fkir  avventura  s’oppongono  , fi  ftudierà  di 
iidtii{^rini  , e di  follevarmi  contro  re^ 
dello  ftupido , ed  ihfenfkto  volgo. 
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DEL  ‘ ' ■ 

P 0 N T E F 1 CE,  ^ 

B Delie  ^ : 

tEGGI  CANONICHE*' 


lo  non  intraprendo  qui  di  attaccare  i U* 
gittimi  Diritti  del  Papa,  nè  di  f<?emarf 
^autorità  di  queUe  Leg^  jEcdefiaitìche'^ 
Jehe  alla  giuilizia , al  decoro,  ed  allo 
dto  della  vera  Chiefa.ibno  confpimL 
^endo  io.  eattf^co  .nqn.f  .v^ 
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gCó  fcriveré,  iiè  confìgliare  cofe,  chèa 
peribna  cattolica  non  fi  convengano.  Ma 
ficcome  noi  abbiamo  dalla  fioria  impara- 
to , che  i Preti  di  ogni  nazione  , e di 
ogni  età  fi  fono  coll’  andare  del  tempo 
arrogata  mòltò  maggiore  autorità  di  quel- 
la , che  i popoli  loro  avevano  da  princi- 
pe attribuita , cosi  proviamo  ■ noi  per  èfpo. 
rienza , che  i noftri  Pontefici , e general- 
mente tutto  il  noihro  Clero  afiai  più  gran 
potenza  in  ogni  genere  di  cofe  fi  fono  ac- 
quiftati , die  non  permette'  il  Vangèlo  di 
Cèfù  Crifto , lo  fphito  delk  Chièfa , ed  à 
(bene  univerfifie  de*  popoli.  D Papa  non 
è di  ragione  , che  il  Vefcovò  di  Roma, 
e colme  Cale  egli  è M Primo  de*  Vefooid 
Criitiahi,  é Cattolici  Egli  non  è admu 
qiie  niè  Yef<;0ro  Uniyetfale  y uh'  Legisla* 
•V  . tor 
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tor  generale , nè  giudice  fupremo  del  re^ 
Ilo  della  Chiefà  cattolica,  D Clero  è dì 
fua  natura  folamente  rittruttore  ed  il 
Maeftro  del  rimanente  de’  fedeli  : ficchè 
come  tale  egli  merità , che  dai  membri 
della  Chiefk  gli  fia  portato  rifpetto,  e ve, 
nerazione.  Egli  è dpgno  di  un  frugale, 
c modello  mantenimento , come  alla  gra,i 
yità  del  fuo  Stato  è dicevole , e che  da-, 
gli  altri  fedeli  gli  dee  venire  fomminillra* 
to.  Ma  TelTere  poffelTore  di  molti  beni , 
c di  gran  ricchezze  fenza  concorrere  a 
comun  foUievo  ne*  comuni  peli  , ed  ag.. 
gravj , l'avere  una  facoltà  benché  fubalt 
ierna  di  giudicare , rattribuirfi  una  qu^-, 
fiflìa  potenza  fopra  gli  altri  membri  della 
Chiefa,  lo  efimerfi  dallo  Impero  de’  fuoi 
Principi , fouo  cofe , che  allo  fpirito  deL 
- . B } 1# 
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là  vera  C3iiefa,’ai  coftumi  degù  Apoftolli 
cd  alla*  mente  del  Divino  Salvatore  per 
molti  riguardi  repugnano*  Per  la  medefi. 
ina  ragióne  quelle  Leggi  Canoniche , le 
quali  là  Potenza  , la  Richezza  , le  immu« 
nità’  e llmpunità  del  Clero  in  generale 
fàvorifcono,  fono  da  riputarfi  per  ingiù* 
Ile , e contrarie  al  bene  delle  nazioni , ed 
Alla  Talute  della  Chìefa  medefima  ; e però  ’ 
Don  debbono' aver  forza  di  obbligare. 

* Avanti , ' che' 1 Papi  foffefo  fovrani  di 
Roma,  e di  tutto  Ìo  Stato  Romano,  éflì 
non  fi  fognavano  di  venire  in  campo  con 
quelle  pretenfioni , con  le  quali  fono  din 
poi  venuti  cotanto  innanzi.  I loro  Rego- 
lamenti  non  fi  eftendevàno  fuori  della  lo- 
to Diocefe  : e fe  gli  altri  Vefcovi  gli  adot-. 
tayano  nelle  loro  Diocefi  j ' e fe  ne  fervi* 

' ^ 1 ' yanq 
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vano  anch’  effi,  ciò  fe^va  a mptivQ| 

della  faviezza,  ond’  eran  talvolfò  ripiene 
le  dilpofìzioni  de’  Papi.  Era  dunque  U 
merito^  di  que^e  ordinazioni , e non 
alcuna  autorità  del  Pontefice , che  le  fa* 
ceva  da  altri  Vefeovi  ricevere  « ed  imita* 

* .3 

re.  Ogni  Vcfcovq  govenww  le  fuc  pe* 

core , come  egU  giudicava  efTere  più  s 
propofito  nelle  drcoftanze  ^ tempo  ^ 
del  luogo  fuo  : e niun  Vefeovo  dubkava  ^ 
che  qualcofa  gli,  potefle  mancare  i^petto\ 
alla  facoltà  di  legare,  e,  di  feiogliere , che 
Gefu  Crifto  ha  confidata  all’  ufficio  Vefeo* 
▼Uè.  In  qqe’  primi  tempi  niun  cafo  era 
lifervato  al  PaP^  r.  niuna  caufa  andava  in 
appellazione  a Roma, ninna  Bolla  per  be- 
rieficj , niuna  ffifpenfa  de’  gradi  proU>iti 
per  il  matrimonio  veniva  daUa  Corte  Ro^ 
B 4 inana 
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mana  fpedita , niun  ordine  inonaftico  ac^ 
quillava  la  confermazione  dal  Pontefice, 
e niun  monaftero  otteneva  la  ragione  di 
cflere  efente  della  giurisdizione  Vefcovile  J 
niuna  fcomunica  partiva  da  Roma  a per- 
turbare la  tranquillità  o delle  perfone  priw 
vate , o de*  Principi o degH  Stati  Intieri. 
In  una  parola'  il  Papa  non  era  il  Monar- 
ca della  Chiefa  , ma  egli  era  folamenté  il; 
primo  di  quelli,  ai  quali  Gefù  Crìfto  ha 
detto  : Tutto  quello  , che  voi  leghere- 
te , farà  legato , e tutto  quello , che  voi 

V ,*Icioglierete , farà  fciolto. 

ir 

' All’  incontro  i Principi  fono  Tempro 
Rad  i primi  Padri , ed  i primi  Pallori  dei 
loro  popoli , e niuna  Religione  vi  fu , nÀ 
vi  può  eflcre  giammai,  che  li  dHpcnfi  di 
fina  si  fatta  obbligazione , o che  poda  k>t 
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ra  torrè  quefto  naturale  diritto,  - Quindi 
tutto  ciò  che  riguarda  il  bene  del  loro 
Stato,  e de’  loro  fudditi  , -dipende  prin, 
cipalmente  da  elfi  ; e l’intereffe  comune 
dello  Stato  è ancora  Tinterefle  del  Print 
cipe.  Gli  affari  della  Religione  fono  per-, 
tanto  ancora  affari  delio  Stato.  E però  òs 
neceflaria  cofa , che  fomiglianti  affari  non 
fi  piglino  per  le  mani  fenza  il  confenfo 
del  Principe,  che  non  fi  trattino  fenza 
la  fua  partecipazione,  e che  non  fi  con-, 
eludano  fenza  la  fua  approvazione.  Que-» 
Itì  furono  i Principi , e quella  fu  anche  la 
• pratica  collante  dei  primi  tempi  della 
Chiefa.  Le  prove  fon  certe , ma  io.  non 
le  polTo  qui  addurre , perchè  io  non  fq 
qui  nè  lo  ftorico  , nè  il  polemico.  Ma 
prefeindendo  ancora  dallo  fpirito  del  Van-j 
B s gelo. 
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gelo,  e dalla  pratica  dell’  antica  Chiefa, 
non  può  egli  ognuno  col  folo  lume  natu- 
rale comprendere , che  la  vera  Religione 
non  può  levare  ai  Principi  quei  Diritti , 
eh’  eglino  fin  dal  nafeimento  delle  Repub- 
bliche hanno  per  poter  ben  govern^e  i 
fiidditi  fuoi,  e per  procurare  allo  Stato 
il  bene  comune?  Non  è ella  quella  una 
maflima  certa , ed  incontraftabile , che  un 
Principe  deve  poter  fare  nello  Stato  fuo 
tutto  ciò  che  toma  in  vantaggio  de’  fuoi 
fudditi,  purché  egli  niente  intraprendane 
contro  la  Legge  di  Dio , nè  contro  la 
giuftizìa  , e r onella  ? Come  può  dunque 
effere  in  tutte  le  fue  parti  vera  una  Reli- 
gione , che  impugna  una  cosi  manifeila 
verità  , e che  al  Principe  togliè  buòna 
parte  di  quei  Diritti , che  come  a padre 

del 
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dèi  fuò  popolò  gli  competifcono?'  Reft^ 
adunque  di  dover  concludere,  0 che  la 
noilra  religione  per  eflere  vera  non  com-i 
batte,  e non  ifcema  l’autorità  de’  Sovrani, 
jp  che  fe  Ella  in  alcun  conto  alla  legitd„ 
ma  autorità  de’  Principi'  s’opponc,  cflà 
debba  avere  fra  11  vero  frammifchiato  an-‘ 
che  del  falfo.  Ora  fe  i Papi  pretendono  di 
poter  far  leggi  fuori  dello  Stato  Romano, 
fe  i Concili  fi  ufurpario  Pautorltà  di  po- 
ter dettare  delle  Leggi  ai  fudditi  de’  Prini 
cipi  Criftiani  fenza  il  confenfo  de’  loro 
Sovrani , fe  i Papi  vogliono  formare  uno 
- Stato  feparato  negli  Stati  degli  altri  Sovra-, 
jii , fe  efli  s’arrogano  di  potere  accordare 
privilegi , ed  efenzioni  ai  fudditi  non  Puoi , 
fe  fi  appropriano  la  facoltà  di  poter  di-, 
ftribuire  i benefìzi  0 grandi , o piccioli  fuQd 
. dello 
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Stato'  Romano  a chi  loro  è a grado , fe 
attirano  le  caufe  eftere  fotto  diverfi  pre- 
tcfti , c per  via  di  appellazione  a Roma , 
fc  fi  mifchiano  ne’  matrimoni  de’,  fudditi 
di  altri  Principi , fe  tutta  la  loro  foUecìtu- 
dine  è rivolta  ad  attirarfi  , e renderfi  ub- 
bidiente, e fedele  il  Clero  difperfo  per 
gli  altrui  Stati  , ed  a dillaccarlo  intera- 
mente da’  fuoi  Principi,  ed  a renderlo 
potente,  e ricco,  ed  infoiente  con  pregiu- 
dizio incredibile  degli  Stati , e fe  final- 
mente gli  interelfi  del  Papa , e della  Corte 
Romana  , fono  direttamente  oppofti  agli 
intereffi  di  ogni  Principe , e di  ogni  Stato , 
egli  ne  viene  per  neceffaria  confeguen^a, 
che  la  noftra  Religione , effendo  ver^ , e 
fanta , non  può  permettere  cosi  fatti  dis- 
prdini  ed  abufi,  che  ai  Diritti  de’ Sovra- 
ni 


Digilized  by  Gooj^U 


/ Capo  Fkimoì 

ni  un  indicibile  torto  arrecano , e che  ai 
bene  degli  Stati  fommaménte  fi  oppongo^ 
no,  è che  però  ogni  Sovrano  dee  poter 
mettere  freno  all’  autorità  Pontifìcia  , ed 
abolire  quelle  Leggi  Canoniche , eh’  egli 
trova  impedire  il  bene  dal  fuo  StatOi 
Fra  le  Leggi  Canoniche  5 che  fbno  daiu 
nofe  agli  Stati , debbonfi  Angolarmente 
annoverare  tutte  quelle , ch^  oltre  i fuoi 
fiufti  confini  dilatano  la  , Potenza  Pontifi- 
cia, e l’autorità , ed  ì privilegi  del  Clero  ^ 
quelle  che  troppo  aumentano  le  ricchez- 
ze ecclefialUche , e finalmente  quelle  che 
efimono  U Cleto,  ed  i fuoi  beni  dalla 'giu- 
risdizione , e dalle  leggi  del  loro  legiul* 
me  Sovrano^ 

Quefie  Leggi  Canoniche  fono  eontrarìe 
al  beoji  della  Stato.,  ed  arrecano  pure  ui| 

fnvilfimai 
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gtavifTinlo  pregiudizio  a tutte  le  perlbne 
private.  Sicché  il  Sovrano  ^ che  è padre 
comune  di  tutti , non  deve  poter  tollerare 
Leggi  si  fatte.  La  Religione  non  deve 
pregiudicare  ai  Diritti  nè  dello  Stato , nè 
de’  cittadini^  poiché  la  vera  Religione 
non  può  elTere  ingiufta.  Ma  effa  farebbe 
aflblutamente  tale,  quando  ci  veniife  a 
tapire  le  perfone , ed  ì beni , che  prima 
erano  nella  focietà  civUe , che  Concorre» 
vano  in  un  cogli  altri  a fopportare  i peli 
c petfonali , e tealì , e che  infieme  Cogli 
altri)  egual  Diritto  godevano,  ed  alle  me-» 
tlcfime  Leggi  ubbidivano.  Quanto  più  rélla 
‘Tminuito  U numero  delle  perfone , e la  quan.» 
tità  de’  beni , donde  lo  Stato  tira  i Tuoi  mezzi 
^i  fuiTiRere , e di  ripararli , tanto  maggiore 
<^iene  il  caribo  di -quello  altre -perlbne^ 
w ‘che 
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che  Stato  rimangono.  Quanto  più 


frequenti , é grandi  fono  i privilegi , , che  ^ 


gode  neUo  Stato  qualche  ragione  di  uo^  • 

mini  t tanto  più  mìfera , e difpregevole 
fi  rende  la  condizione  di  .quelli,  che  nel  ^ 

mcdefimo  Stato  non  godono  le  medefime  ' "Vw/  C 
prerogative.  Quindi  chiaro  è , che  quello 
Leggi  Canoniche,  che  al  Clero  fono  con 
tanto  carico  degli  altri  cittadini  così  fìior  di 
mifura  favorevoli;  fono  nòn  folamente  ^ 
contrarie  allo  ibirlto  della  vera ‘Relìpinne_  ° i 


‘T’.'i 


contrarie  allo  fpirito  della  vera  Religione , , 
ina  eziandio  alla  giullizia , ed  equità  na* 
turale.  Matfe  le  Leggi,  che  fpiccano 
dalla  Società  i beni , e le  perfone  ecclefia- 
Cliché  j fono  fbor  di  ogni  dubbio  irteli* 
gioie , ed  ingiulle , egli  farà  pure  incon* 
trailabUe',  e chiaro , che  tali  cofe , e tali 
fono  foggette  alla  giuristtizionev 

ed 
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éd  alle  Leggi  dello  Stattì  ^ in  cui  'Vivono* 
^ Di  fatto  quàndò  Iddio  dichiarò  al  Pòpolo 
’d’Ifraele  j èhe  il  Re  , cui  quel  Popolo  d^ 


¥.  ^ 


* t 


Dio  chiedeva*  avrebbe  fopra,  di  eilt  il  DU 

fitto  della  Vita , e della  morte , il  Divi* 

no -Legislatóre  non  eccettuò  già  da  quello 

comando  la  Tribù  di  Levi.  In  tutto  il 

Vangelo  non  c’è  già  Un  paffo  « da  cui  poC. 

fiamo  neppure  da  lungi  ai^ire  f che  Id-* 

dio  abbia  voluto  elbntare  ì Tuoi  difcopoli 

dalla  giurisdizione  feoolare;  £ Gefu  Crii 
\ 

(lo  ha  pur  fatto  di  propofito  uh  miracolo 
per  poter  pagare  il  tributo  , che  veniva 
f iehiefto  e da  lui , e da’  fiioi  Apoftolil* 
Nò>  il  Divin’ Salvatore  non  è venuto  a 
perturbare  gli  ordini  delle  Repubbliche* 
hè  a levare  i diritti  legittimi , e naturali 
tle’  Prìncipi  * nè.  a’  mandar  in  nudora  la 

maggior 
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ÌRiàggior  parté  degli  indiiftiriofi  cittadini  iii 
favore  di  una  clafle  di  oziofe  j ed  inutili 
perfonc. 

Le  Immunità , che  gódònò  le  pérforie  j 
ed  i beni  eccléfiaftici  non  hanno  altra 
óriglne , che  la  liberalità , e dabbenaggine 
de’  Sovrani.  Or  le  donazioni  non  fuflìi 
ftond  y quandi)  i donatarj  fi  moftrano  in- 
grati: èd  il  Cléró  è ingrato,  perchè  irt 
luogo  di  aiutare  lo  Stato , egli  volge  la 
fila  potenza , e la  fua  ricchezza  a ruinar- 

In  : egli  è ingrato , perchè  difpregia  chi 

/ 

Tha  cavato  dal  fango  : egli  è finalmente 
ingrato,  perchè  pretende  di  foUevarfi  fo-i 
pra  i Tuoi  benefòttorì , e di  foveróhiarlii 
làioltre  ogni  Principe  è obbligato  p]||^  im<i 
pegno  della  0ia  carica  di  rivocarc  tutti  ì 
contratti  no;i  Pelo  lucrativi  , nia  fippwMr- 
C 
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che  vengono  pregiudizievoli  allo  Stato  < 
ed  al  retto  de’  cittadini.  Ma  quette  do-» 
nazioni  fono  ettremamente  nocive,  dun- 
que i Principi  non  foltanto  poflbno , ma 
debbono  annullarle.  Che  maniera  di  giu- 
lUzia  è mai  quetta , che  il  - Clero  goda 
tutti  i vahtaggi,  che  nello  Stato  fono 
comuni  agli  altri  Ridditi , eh’  egli  parte-» 
dpi  delle  cure,  e molettie,  che  il  Frinci-> 
pe  ha  per  lo  bene  dello  Stato , eh’  egli 
abbia  parte  in  tutte  le  preminenze  , ed 
in  tutti  gli  onori  , che  nello  Stato  fi  di- 
lirìbiùfcono  , e che  poi  non  foccomba  ai 
medefoni  pefi  degli  altri  Cittadini  , che 
non  ubbidifea  alle  jnedefime  leggi  , che 
non  ijpggiacda  alle  medefime  condizioni  ? 
Ifon  è ella  quetta  una  fodetà  leonina  « 
non  è .quetto  un  volere  tutto  il  guadagno 

fenza 
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tènia  veruna  parte  di  danno  j non  è que, 
ilo  un  farli  beffe  di  tutto  il  genere  uma- 
no ? Cotèfti  Abati  si  ricchi , cotefti  Mon- 
fignori  si  fpiendidì  ^ cotèfti  Vefcovi  cosi 
facoltofi , cotèfti  frati  si  potènti  dovran- 

ì 

no  églinò  pèr  avventura  tralafciare  di  re-i 
citare  il  Breviario , di  cantare  la  melfa  \ 
'di  andare  ih  cord  , è di  farè  quelli  fimifì 
loro  ùffiej  , che  non  montano  un  frullo  ^ 
fé  mai  dovélfero  fottonièttèrfi  alle  mède- 
fime  contribuzioni  degli  altri , fe  mai 
avelfero  ad  ubbidire  alle  Leggi  de*  fnoi 
Sovrani , e fe  mai  agli  altri  cittadini  il 
pareggialTero  ? 

Egli  è adunque  heceffario,  che  all’ alni  - 
bizionè,  ed  alla  cupidigia  dì  coftoro  il 
debito  compenfo  fi  trovi:  e ciò  devefi 
tento  maggiormente  perchè  pe^ató■o 
C f non 
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non  fi  contendo  neppure  di  quello , clit 
hanno , vedendofi  per  efperienza  , che 
Tempre  inventano  nuove  furberie  per  eften- 
derfi , e che  come  dice  il  dotto  Autore 
della  Storia  del  Diritto  Pubblico  Ecdefia- 
ftico  di  Francia,  la  loro  feparazione  dai 
. mondo  ad  altro  non  ferve,  che  ad  ac- 
crefcere  in  elTi  l’avarizia , la  quale  Tempre 
grida:  ancora,  ancora. 

Laonde  la  falute , ed  U comun  bene 
•de’  Popoli  Italiani  richiede , che  i Princi* 
pi,  e le  Repubbliche  d’Italia  tolgano  via 
quefii  malanni,  ©he  fono  l’origine- princi* 
pale  di  tutte  le  miferie , che  in  cosi  gran 
copia  la  travagliano.  E quello  puolTi  age- 
volmente non  già  ad  un  tratto , ma  col 
tempo  di  mano  in  mano  andare  efeguen^ 
do  y purché  in  ciò.,  pazienza , e prudenza 

fi 
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fi  ufi.  Vuolfi  pertanto  prima  di  tutto  non 
Infciarfi  fcappare  di  mano  veruna  occa- 
fione  , e dar  di  piglio  ad  ogni  mezzo  di 
poter  rifpingere  dentro  a’  confini  dello 
Stato  Romano  Tautorità  fia  ecclefiaftica, 
fia  temporale  del  Papa.  Dipoi  dcvcfi 
impedire  per  ogni  verfo  diligentemente , 
che  quelle  Leggi  Canoniche , lequali  non 
fono  fatto , e non  fervono , che  per  arric- 
«hi ré  la  Corte  Romana,  ed  il  Clero  in 
generale , che  a ftabilire , e confervare  la 
fua  potenza,  la  fua  ecceflìva  autorità,  e 
la  fua  ambizione , non  poffano  avere  al- 
cuno effetto. 

, Non  mi  fi  opponga  ciò  effere  malage- 
vole , ed  anzi  impoffibile  da  praticarli  in 
Italia  per  la  fuperftizione  della  gente. 
L-Efpcrienza  gì  moftra , qhe  quefto  fi  va 
_ C 3 - , pian  - 
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pian  piano  mettendo  in  efecuzione  fenza 
il  minimo  contrafto , c fenza  alcun  mor^ 
mono  del  popolo  in  paefi , dove  la  fur 
pcrftizione.  è ancor  maggiore , che  in  Ita^ 
lia.  Convien  folamente  ufare  prudenza  j 
cogliere  le  occafioni , non  precipitare , 
guadagnarli  i preti , e per  poterli  guada* 
gnare , ridurli  a pochi , cacciare  via , ed 
eftirpare  i frati  in  quella  maniera,  eh© 
accenneremo  fra  poco , fpargere  buoni 
libri , far  foftenere  pubbliche  tefi , eh© 
vadano  in  acconcio  della  bifogna , iftruire 
a propofito  i giovani  ; in  fomma , si  que- 
lle cautele,  che  abbiam  detto  qui,  come 
le  altre , che  abbiamo  fuggerito  altrove , 
debbonfi  deliramente  adoperare.  E fopran- 
tutto  è neceflario  di  avere  buòni  minillrì  > 
che  a ciò  continuamente  veglino , c ch^ 
fianQ  accorti , e circp^et^  } PlW’i 
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I Principi  generali , che  in  tale  cafo  i 
Principi , le  Repubbliche , ed  i loro  mini- 
ftri,  debbono  avere  collantemente  pre« 
Centi  ne’  loro  animi , e da’  quali  harnió  / 
da  tirare  tutte  le  loro  conclufìonl,  e dà 
prendere  norma  per  lo  regolamento  dellé 
difpofizioni , che  in  tale  materia  faranno , 
e de’  comandi , che  fu  di  ciò  alle  occa- 
fioni  rilafcieranno , i Principi  generali  j 
dico , da  feguirfi  da  loro  faranno  quelli  t 
Che  la  Chiefa  cattolica  non  è uno  Stato 
nè  monarchico , nè  arillocratico , e nep* 
pure  democratico  : e che  però  elTa  non 
c , e non  forma  uno  Stato  fpirituale  in  un 
altro  Stato  civile , e temporale.  Ma  che 
clfa  femplicemente  fi  è una  ordinata  So- 
cietà di  uomini , i quali  fotto  la  protezio- 
ne del  principe , o della  repubblica  fi 
C 4 unìfeo- 
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unifcono  per  attendere  9I  culto  pivinfl! 
fenza  voler  fotto  quello  pretofto  arrecar? 
danno  veruno  allo  Stato , in  cui  fi  ritror" 
va.  Il  fecondo  principio  fi  è , che  il  Pa- 
pa è folamente  Vefcovo  di  Roma  : e eh? 
come  tale  egli  è il  primo  de’  Vefeovi, 
ma  fenza  alcuna  autorità  fopra,  dì  ellì , nè 
fopra  il  Clero , che  da  loro  dipende.  U 
terzo  principio  fi  è,,  che  il  Clero  tutto 
fenza  eccezzione  veruna  dee  Ilare  fo^gett 
to  al  fuo  principe,  ubbidire  ai  fuoì  co^ 
mandi , ed  olTervare  le  leggi , che  riguar-r 
dano  tutto  il  popolo,  Da  quelli,  generali 
Principi  molte  particolari  confeguenze  fi 
poflbno  agevolmente  tirare , ed  i principi 
non  debbono  manpare  di  farlo  ogni  qual-t 
yolta  potranno  farlo  per  modo , che  iUefa 
rplU  la  Religione  Crilliana. 

Ami, 

I 
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A mifura , che  in  uno  Stato  fi  andr^ 
Icemando  l’autorità  Pontificia , fi  dileguc» 
rà  ancora  la  fuperftizione , ki  cecità  , e 
Pignoranza  del  popolo  nelle  cofe  della 
Religione.  All’  incontro  l’ainore  de’  citv 
(adini  per  la  patria , l’affezione , e l’ub-» 
hidienza  per  il  fuo  Principe  crefceranno , 
perché  quello  popolo  felice  non  ha  più 
da  dividere  il  fpo  affetto  infra  due  divert 
fe  Potenze , ognuna  delle  quali  ha  femprq 
i fuoi  interefli  diverfi  , e ben  fovente  an-r 
Cora  contrari  a quelli  dell’  altra.  A mi, 
fura , che  fi  faranno  andare  in  difufo  le 
Leggi , che  non  fervono , che  ad  aumen-. 
tare  le_  ricchezze  della  Corte  di  Roma, 
e del  Clero  in  generale , tutti  ^li  uomini 
dello  Stato  comincieranno  a ilare  meglio , 
p Pagricultura  , le  arti , il  ODmnierzio  , 
C 5 ^ cofe 
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cofe  che  non  poflbno  foggiornare  fra  gente 
povera , ed  oppreffa , principieranno  a ri- 
borire.  Dico  a rifiorire,  perchè  in  que^ 
tempi,  ne’  quali  Tltalia  non  era  nè  do- 
minata:* dal  Papsi , nè  afflitta  dalle  fue  leg- 
gi , nè  infeftata  da’  Tuoi  miniftri , ogni  cofa 
era  in  fiore,  e vi  regnavano  le  arti,  e 
l’abbondanza.  Finalmente  a mifura  che 
faranno  mandate  in  difufo  quelle  Leggi , 
che  danno  occafione  al  Clero  di  eflere  li- 
cenziofo , fcoftumato  ^ e fcandalofo  per  le 
immunità , che  e’  gode , verranno  miglio- 
ri , e più  virtuofi  i coftumi  dd  volgo , il 
quale  nella  noftra  Italia  per  lo  più  è f&r 
dotto  da’  cattivi  efempj  del'  Clero, 

/ Capo 
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Capo  Secondo, 

Della 

TOLLERJVNZ4 

IN  PUNTO 
PI 

RELIGIONE, 


hanno  da  fare  nella  noftra  Italia 
que’  mafcherati  Perfecutori  del  genere  uma- 
no , che  infeftano  le  città  , e le  campa- 
gne , che  fotto  pretefto  di  Religione  fan- 
po  provare  i più  fanelli  ed  efecrandi  ef- 
fetti 
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fetti  de’  loro  implacabili  odj , e delle  loro 
furiofe  rabbie  ad  ogni  forta  d’irmocenti  ’ 
perfone  , che  di  tratto  in  tratto  fotto  fem- 
biante  di  pietà  ci  levano  via  qualche  bel- 
lo fpirito , qualche  grande  ingegno , qual- 
che fingolare  artifta  , qualche  bravo  agri- 
coltore , qualche  utile  mercatante , qual- 
che lume , ed  ornamento  delle  fcienze , 
che  in  ogni  cofa  vogliono  mantenere  le 
tenebre , la  cecità , l’ignoranza , ed  odia- 
no lo  apparire  della  luce  ^ che  ci  tengo- 
no a tutto  potere  lontano  ogni  eccellente 
maeftro  in  ogni  fcienza , ed  arte , che  im- 
pédifcon  ringrefTo  ad  una  infinità  di  buo-r 
ni  coltivatori  delle  campagne,  che -ferrar 
no  l’entrata  ad  ogni  buon  libro , che  con 
lo  fpargimento , e con  la  confervazione 
di  tante  fuperftiziofe  opinioni  pongono 

mille 
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mille  eftacoli  alla  propagazione  degli  uos 
mini  cotanto  ,necelTarj  in  tutte  le  ciifFe-»  / 
renti  contrade  dell’  Italia,  che  tuttoché 
fudditi,  come  àvréibbero  ad  eflere,  fanno 
trenlare  i loro  Principi , e che  in  fine  fo- 
no la  pefte  di  ogni  buona , e lodevole 
cofa  ? Principi  5 e Repubbliche  date  la  cacv 
eia.  a coftoro  j ftermiriateli , e fate  chè  non 
ne  rimanga  più  nell’  Italia  noftra  veftigio 
veruno.  Non  ei  fia  più  inquifizione , ed 
il  nome  .folo  d’inquifitore  fia  di  perpetue» 
abborrimetito  negli  animi  Italiani.  Noi 
' abbiamo  bifogno  di  gente  per  coltivare  le 
noftre  terre , per  ampliare , e mettere  in 
fiore  le  arti , per  introdurre , efd  aumen-* 
tare  il  commerzio  ; ma  f© , noi  permette- 
remo , che  quelli  nemici  del  genere  urna- 
ao  polTano  toglierci  a pofia  loro  , chiim:» 
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que  effi  vogliono , e fe  comportiamo , cHé 
ftia  in  loro  capriccio  il  concedere  o nega- 
re ringreflb  ai  foreftieri  ^ noi  non  potre- 
mo giammai  avere  quella  copia  di  gente , 
che  ci  bifogna;  A noi  mancano  perfone, 
che  vogliano  metterci  fuUa  ’ buona  ftrada 
riguardo  a quelle  fcienze , che  fono  le  più 
neceffarie  per  la  confervaziorie  j e per  il 
Vantaggio  delle  Società  civili  : t quelle 
perfone  ci  mancheranno  fempre , le  noi 
le  lafciamo  efpofte  al  furore  j ed  alla  di- 
fperazione  di  quella  gente  inumana^  Irl 
luogo  delle  buone  arti  ^ e delle  più  utili 
fcienze  regna  nella  nollra  Italia  una  rab- 
biofa  Teologia  , che  è piena  di  contro- 
Verfié  , che  divide  non  folo  i fuoi  llùdio-' 
fi , ma  quafi  tutta  la  gente  in  più  fàzio-i 
hi  ì per  le  quali  una  fetta  perfeguita  Tal- 
- tra, 
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tra , e nafcono  brighe , tumulti , maneg-s 
gi , odj , rancori , diflenfioni , ed  inimi- 
cizie perniziofe  a’  médefirai  Stati.  Or 
tutti  quelli  malanni  non  lì  polTono  torrd 
via  j fe  non  fe  col  tollerare  ogni  Religio- 
ne , e col  permettere , che  ognuno  penli 
in  ciò  a polla  fua , purché  fi  allenga  dal 
cagionar  male , e dal  feminar  dottrine  con- 
trarie alle  virtù  morali,  ed  al  bene  delle» 
Stato.  La  Diverfità  delle  Religioni  egual-* 
mente  tollerata  produce  l’indifferenza  ne- 
gli animi , Tindifferenza  produce  la  pace , 
e la  quiete , ed  il  vicendevole  amore.  E 
Lenza  di  quelle  cofe  non  póffono  nè  fio- 
rire le  arti , nè  aver  bene  gli  Stati. 

Qualunque  Religione , che  profeflì  un 
Dio  folo , che  infegni  le  virtù , e che  lla- 
bilifca  delle  pene , • de’  premj  futuri , 

già 
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già  c baftevole  per  il  benfe'déllò  Stato,  b 
^er  k maggiore  ficurtizzà  db’  cittadini  in* 
fìra  di  loro.  Se  ciò  non  òftante  qualche 
Religione  è in  disgfazia  di  Dio , tocca  a 
Ini  di  punire  i mifcredenti , è nói  non  ab* 
biamo  da  prevenire  lè  fue  vendette.  ' Là 
fera  Religione  non  domina  i corpi , * ma 
gli  animi  e però  non  col  ferro  e col  fuo* 

• r 

do , nia  colla  pérfuafione  fi  ha  da  propa* 
garki  I primi  noftri  anteceiibrl  nel  Cri* 
ftianèfimo  lo  dicevano  aneh’  effi , è lo  fo* 
Itenevano  contro  quegli  Imperadori , • che 
li  davano  e perfeguitaré  la  ndftra  fahtà' 
Religione.  Or  perché  facciamo  nói  quel- 
lo , che  allora  facevano  i gentili , e per- 
chè, non  òlferviamo  noi  le  màilìme,  che 
.allora  tenevano  i noftri  primi  Padri  ? Quéi 
ehe  da  noi  diffcntifcoho  adeflb , credono 
* di 
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itì  aver  ragione , e di  eflère  folla  via  ddla 
verità , come  la  crediamo  noi  da  parte 
hoftra.  ' Qjrfndi  ih  vece  di  pCrfòguitarli  ^ 

cerchiamo  di  perfuaderli  dei  loro  errori  a 

{ 

for2a  di  buoni  ufhcj,  é di  £ivie  iftma 

f t 

zioni. 


1 

^ Capo 
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Cavo  Terzo. 
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ÈEt 

CLÈRO- 


Il  Clero  è una  moltitudine  di  ùoinini  ^ i 
quali  parte  per  zelo , parte  per  dappocag- 
gine , e parte  per  amore  del  denaro , e 
dell’  ozio  un  genere  di  profefTlone  hanno 
fcelto , in  Cui  col  fervire  a Dio  ùria  vita 
tranquilla,  ed  oziofa  conducono.  Parreb- 
be adunque , che  una  fi  fatta  maniera  di 
gente  dovefle  di  ragione  dentro  a molto 
angufti  confini  si  rilpctto  alla  cftenlìone, 
- - come  ' 
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jÈomé  rlguatdi)  alla  póten2a  venire  riftretJ 

ta.  Tuttavia  vuolfi  ih  queftò  punto  tra 

Statò , e i Stato  dilUnguere  ; poiché  in  quelli 

Stati  i oVe  cohiarida  un  principe  folò , ne^ 

ceflariò  è alTólutiiinénte , che  il  Clèro  al» 

bia  della  jgrandézza  i e della  potenza  y ac4 

ciocché  éiTo  infìeme  eolia  Nobiltà  « e co^ 

gli  altri  Corpi  Politici  del  Principato  ferv^ 

per  cfleré  depofitario  j e cuftotìe  delle  Xeg-» 

gì  Fondamentali  del  paèfc.  , Senza  quefté 

Leggi  la  volontà  dèi- Principe  farà  idanta* 

hea^  e capricciofa;  e niuna  cdfavi  avrài 

che  polTa  effete  tenuta  come  filTa  e fìcu-, 

ta  ; il  che  altro  non  è j.  che  uh  pùtb  Dis4 

podimo,  ed  un  governo  alla  condizione^ 

t volontà  degli  uomini  affatto  oppoftoi 
« 

Quindi , perchè  il  Prìncipe  non  oltrepadi 
I con&ù  di  fila  autorità,  i ch« 

D n iCou 
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i Corpi  politici  iìano  i eullodi  delle  Leggi 
; fondamentali , perchè  vengano  di  quando 
In  quando  cavate  dall’  oblivione , in  cui 
agevolmente  potrebbero  reftare  fepolte, 
« che  il  Principe  ne  pofla , ognivolta  che 
occorrerà,  rimanere  iUominato^  Se  il 
Corpo  delia  Nobiltà'  fofle  da  per  fe  gran- 
de, e potente,  e che  della  grazia  delMo- 
; 

iiarca  non  avelTe  troppo  gran  bifogno,  e 
non  giacefle  cotanto  nel  fondo  dell’  igno- 
ranza fommétfo,  come  ordinariamente  da 
per  tutto  è folito , potrebbefi  per  avven- 
tura fare  Lenza  il  Clero,  ed  in  tale  cafo 
grandiiTuho  vantaggio  ne  potrebbe  allo 
Stato  venire.  ■ Ma  la  bifogna  cammina 
tutt’  altramente.  Laonde  baffi  bifogna 
del  Clero , die  conofce  le  Leggi , che  fa 
metterle  in  villa,  e che  ha  coraggio,  di 

prefen- 
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prefentatle  davanti  agli  occhi  del  Menar, 
ca,  perchè  è ficuro  di  non  aver  per  una 
tale  imprefa  niente  da  perdere  , e già  fi 
può  di  quello, , che  ha , contentare. 

Mantenghiamo  adunque  il  Clero , e 
mantenghiaraolo  eorapetentemente  poten^ 
te  , almeno  in  quelli  Stati , che  da  un 
Monarca  vengono  retti  ; Ma  egli  conviene 
però  prendere  di  certe  mifure , perche  il 
Clero  non  pofla  troppo  abufarfi  di  fua 
potenza  in  danno  dello  Stato,  e de’^fuoi 
concittadini  Quindi  fa  primieramente  di 
uopo  , che  fia  renduto  del  tutto  indipen. 
dente  dal  Papa  , e dalla  Corte  Romana , 
perchè  altramenti  egli  avrà  Tempre  più  a 
cuore  gl’  interelTi.  di  quella  Corte,  ftranic- 
ra , e di  tutte  le  altre  Corti  nemica , eh? 
quelli,  ùcl  proprio  Principe , c {iella  p^o- 
. ‘ P J pria 
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pria  patria.  ' E ciò  è del  tutto  naturale  ^ 
perchè  dalla  Corte  Romana  il  Clero  puà 
Tempre  fperare  dell’  aggrandimento , dove 
all’  incontro  dalla  propria  Corte  egli  no^ 
ha  che  da  temere  di  eflere  abbalfeto.  01- 
trecchè  gli  efempj  de’  paflati,  cd  anche 
de’  più  proffimi  fecoli  c in  parte  ancora 
di  quefto  ci  rendono  troppo  oWara  tcftii- 
hionianza  del  gran  rtiale , che  fa  cagiona^ 
re  in  uno  Stato  il  Clero,  quando  dalla 
Corte  di  Roma  fia  o concitato , o aflìltìto. 
La  maniera  poi  d’introdurre  quella  inde- 
pendenza  già  verrà  da  noi  indicata  in  ap, 
prelTo.  Secondariamente  vuoili  a tutto 
potere  levare  via  la  fuperfluità  de’  Preti. 
Per  cuftodire  le  Leggi  fondamentali  balla 
èia  di  loro  un  convenevole 'numetu.:  e 
iioh  fe  ne  ‘ricerca  maggior  copia  di  quel- 

' t i. 
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io , Qhe  fia  la  quantità  de*  grofll  benefi- 
ci , che  in  uno  Stato  fi  trovano  già  fon- 
dati. Sicché  tanti  preti  facciamo , -quanti 
di  tali  benefizi  ci  fono , che  bifogno  han- 
no di  qn  particqlar  prete.  All’  incontro 
‘ non  pemiettian^o  di  chericare  a coloro , 
che  altro  non  hanno  , che  il  loro  patri- 
monio , e che  a ninna  certa  Chiefa  po& 
fono  efTere  aflegnati , e che  però  dovreb- 
bono  unicamente  trafficare  di  melTe.  Que- 
lli fono  membri' fuperflui , ed  anzi  nocivi 
tanto  alla  Chiefa , come  alla  Repubblica. 
£ lo  (pirito  della  Chiefa,  come  pure  la 
pratica  degli  antichi  fedeli  è del  tutto  con- 
traria a quella.  Torta  di  preti,  .ohe  foW 
mente  per  abufo  nella  Chiefa  introdotti  fi 
fono.  Zziamo  adunque  alla  Repùbblica 
quella  gente,  della  quale  ellà  ne  può  fa* 
D 4 
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re  migliore  ufo'  o per  la  cultura  della  cam- 
pagna, G per  la  confervazione  , e l’au- 
jnent©  delle  arti , c del  commerzio. 

• In  terzo  luogo  quell’  Immunità , che  R 
Clero  non  ha  da  altra  parte,  che  dalla 
munificenza  , e geherofità  de’  Principi  , 
gli  deve  effere  del  tutto  levata  , perchè 
dalla  continua  efperienza  troppo  mànife> 
ftamente  lì  è veduto  , che  effa  toma  ia 
grave  pregiudizio  degli  Stati.  Chi  la  die. 
de , la  può  torre.  Quindi  i Principi  fe  la 
prendano  addietro;  e comincino  a fòr 
gaftigare  da’  loro  TribunaR  i preti  delin- 
quenti , poiché  i loro  pròprj  giudizi  in  vCr 
ce  dì  punirli  debitamente , cercano  dì 
cuoprire  ogni  loro  reità , c danno  loro 
arda  di  elTere  continuamente  nocevoli  a* 
privati , ed  allo  Stato.  Comendfi  ancora 

: ' » M 
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a farli  comparire  per  le  caufe  civili  ne’  fo- 
ri laici , che  per  quello  modo  ognuno  fa- 
rà più  lÌGuro  di  ottenere  quella  gluftizia , 
che  ne*  Tribunali  eeclelìallici  ben  rare 
volte  viene  ad  un  fecolare  contro  un  chc- 
•rico  amminiftrata.  Finalmente  comincifi 
a fargli  contribuire , e foggiacere  proporzio- 
^natamente  a’  pefi  della  Repubblica , il  che 
ad  effi  per  le  loro  ricchezze  è agevole, 
ed  agli  altri  mèmbri  dello  Stato  gran  fol- 
lievo,  e giovamento  arreca.  Io  fo  bene, 
che  ella  è diiiicile  imprefa  il  mandare  ad 
effetto  tutte  quelle  cofe  ad  un  tratto: 

ma  io  fo  altresi,  che  col  tempo  li  può 
• / 

venire  a capo  di  tutto  : e che  l^ducazio- 

ne  , Tillruzione , la'  fcuola , il  partito , ed 

\ 

il  date  elle  cole  un  altro  afpettp  polTono 

• p $ fare 
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fare  cangiare  ogni  benché  inveterato  co- 
ihime  con  pace , e con  piacere  di  tutti. 

Quel  che  fi  è detto  fin  qui,  riguarda 
que’  paefi  , dove  un  Principe  Sovrano  do-  ' 

mina,  Ma  nelle  Repubbliche , dove  tutto 
il  popolo , o dove  molti  foggetti  vegliano 
alla  confervazione' delle. Leggi,  la  poten- 
za del  Clero  non  è fe  non  che  pemiziofa , 
perchè  produce  tutto  il  male  , che  può  i 

cagionare  in  una  monarchia  ,'  e non  ope- 
ra  niun  bene  ; poiché  il  Clero  leva  alla 
Repubblica  le  ricchezze , e le  perfone  : 
e fi  rende  come  uno  Stato  feparato , che 
ha  folamente  cura  di  fe , e che  niuna  bri- 
ga fi  prende  pel  bene  della  Repubblica. 

Quindi  uq  tal  Clero  alla  Corte  dì  Roma 

/ 

Rara  Tempre  attaccato , dal  che  danno  gra, 
vilfimo  alla  Repub|)lica  ne  deve  col  tem- 
po venire,  Capo 
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Un  luogo , dove  quanta , e più  per- 
fone  A radunano  per  darfi  buon  tempo  e 
lieta  vita , dove  la  robuftezza  del  corpo 
Ha  in  un  perfetto  qzio , dove  i penfieri 
della  mente  a nhm  bene  dello  Stato  fono 
rivolti,  dpve  le' ricchezze,  ed  i denari 
s’ammaffano  fenza  fperanza , che  più  ven- 
dano in  giro , dove  fi  mantiene  la  fuper- 

ilizìo. 
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ftizione , e l’ignoranza  nell^  gente , dove 
fi  chiama  a findicato  il  governo , i mini- 
firi,  e tutti  i particolari  del  paefe,  dove 
non  fi  penfa  alle  cofe  del  mondo , che 
per  introdurr!  la  confufione , e lo  frego- 
lamento  , dove  l’avarizia , e Tambizionc 
fono  condotte  in  trionfo,  dove  fi  ha 
(Continuamente  in  mira  il  proprio  alzamen- 
to , e rabbaflamento  de’  Principi , de* 
Miniftri , c del  Tetto  del  Clero  , dove  fi 
petta  co’  piedi  ogni  Legge  di  giuttizia , o , 
di  onettà , quando  fi  tratta  del  proprio , 
vantaggio,  e dove  non  fi  predicano  i do- 
veri deir  uomo  , che  per  minare , c di- 
ftraggere  l’altro  uomo , quetto  è un  luogo 
pemiziofo , abominevole , e degno  di  jbC- 
fere  dalle  radici  fchiantato.  Tali  fono  i 
piqnatterj  di  frati,  e di  donne,  fiano 

quelli , 
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quelli  i che  pofleggono  beni , o fieno  men- 

/ 

dicanti*  Sicché  i Monifterj  per  niun  par- 
tito voglionfi  tollerare.  Tanto  "poco  è il 
bene , che  da'  efli  può  venire  ad  uno  Sta^ 
to , che  il  Clero  vi  può  in  ogni  eofa  ab-; 
bondevolmente  fupplire  : e tanto  grande 
fì  è il  male , che  lo  Stato  ne  foflre , che 
il  fopportare  i Monafteri  è la  più  nera  in- 
giuftizia , che  fi  poifa  fere  al  popolo , ed 

il  maggior  male , che  polfa  avere  un  Prin- 

< 

cipe* 

Ma  come  fchiantare  coftoro  ? tìue  mez-i 
2i  principali  vi  hànno*  Se  i frati  di  un 
chioftro  vivono  una  vita  molle , e corrou 
ta,  lafciate  loro  ogni  libertà:  ma  mettete 
loro  le  fpie  dattorno,  che  fecciano  palefìi 
i loro  adulteri , le  loro  fornicazioni , i 
loro  facrilegj , i loro  rubamend , i loro 
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intrighi,  c cabale  , 6 gli  altri  misfatti 

tutti  ; fategli  acuìare , fategli  trovare  fui 
fatto , fategli  moftrare  al  popolo;  Quefti 
griderà  Vendétta:  e voi  punìté  i frati j 
mandateli  via , fpianate  il  mohaftèro , e 
deftinate  le  fue  entrate  a ufi  gtati  allà 
gènte.  Sé  i frati  di  un  altro  moilafterc» 
menano  una  vita  più  regolata  j e più  all* 
apparenza  pia,  fecondategli,  ahzi  obbli* 
gateli  a vivere  in  tutto  e per  tutto  fecpn* 
do  le  regole  del  loro  Iftituto*  Or  la 
maggior  parte  dé’  Fondatori  non  hanno 
voluto  i lor  frati  nè  òziofi , nè  da  met 
fa , nè  ftudiofi , ma  li  volevano  lavorato- 
ri, e femplici.  Sé  voi  ftaté  fodo  Ili 
(Quello;  i frati  Che  fono  àmbizitìfi,  ché 
fuggono  la  fatica  di.fohienaj  t che  vo^ 
gliono  poter  dire  la  meffa  ogni  di,  ab- 

ban- 


Digitizea  by  Google 


Ca  PO  duiiltdj  éj 

bandonnéranho  ' da  ft  medefimi  il  Chio- 
ftro,  è niuno  altro  vi  entrerà,  perchè 
dalla  ihedefima  ambizione  , e dal  medefi- 
rao  abbonimento  alla  fatica  ite  farà  fcon- 
fbrtatoj  Inoltre  altri  mèzzi  vi  ha^  che 
dipendono  dalla  nuova  maniera  di  penfa-* 
re , che  a- foria  di  maeftri  di  fcuola , $ di 
catechifmo  fi  vada  pian  piano  infinuando 
nel  pdpolo.  ' -Finalmente  il  Principe  può' 
fare  delle  dìlpofizioni  ^ in  virtù  delle  quali 
nhino  pofla  chiuderfi  in  un  Moniftero , fe 
non  fia  o zoppo  , o ftorpio , o cieco , o 
Vecchio^  o per  altra  cagione  inutile  allo 
Stato  ; e ciò  facendo , farà  cofa  grata  al 
popolo , che  di  fimili  provvedimenti , fic- 
oome  pieni  di  carità,  forte  fi  compiace^ 

- Un  Imperadore  della  China  diceva , che 
l'Ozio  ' di  " dna  perfona  nell©  Stato  dève 

nccef» 
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necenariamenté  cagionare  la  miferìa  « é la' 
fterminio  di  un’  altra.  Su  quéRo  rifleflb 
egli^  fmaritellò  tutti  i Monafterj , fe  disfeted 
tutti  i Bonzi,  cioè  ì frati  della  Chinai 
Or  perchè  non  fegùite'rahnò  i noftri. 
Principi  un  cosi  bell  efempio , mentre  ol*  * 
tre  quefto  motivò  parechj  altri  ce  ne  fo- 
no , che  ad  una  fi  fatta  imprefa  ftimòlare 
li  dovrebbero.  £ farà  forfè  leggiero  mo« 
tivo  il  vedere  j come  i Monafterj  levano 
alla  Repubblica  ancora  nella  più  verde 
età  i più  robufti  giovani , ed  i migliori  ta* 
lenti  , ch’efla  ii  abbia , i quali  dopoché  . 
fono  divenuti  frati , riefeonò  non  folo 
membri  inutili , ma  fòmmaniente  noeivì  t 
perchè  la  loro  robufteiza  gli  fpigne  a fe^ 
durre  le  noftre  donne , la  loro  fottigliez- 
za  gli  porta  a perturbare  la  tranquillità 

dello 
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dello  Stato  -,  & dfellc  private  iatnigìie  co*= 
loro  intrighi , colle  lóro  cabale , e co’  lo- 
inganni  ; ed  il  loto  ingegno , e bel  ta- 
lento inai  difciplihato , inale  illtutto  , od 
imbevuto  delle  vib,  e fpoirche  maffime 
del  Refettorio  li  conduce  a non  amare  il' 
ii^ero , il  fedo , il  giudiziofo  , il*  buon  gu^ 
fio  in  ninna  cofa,  ed  a Voler  piuttofto 
filmetieare , ed  arzigogolate  intorno  a eòa 
fé  puerili , aftràtte  , fòipite  j e di  niun  ' 
ihomento  ? Sarà  egli  forfè  leggièr  motivo  il' 
fapere,  come  per  cagion  di  coftoro  il 
Clero  Secolare  ha  penuria  di  foggetd  buo- 
ni j e capaci  y poiché  quelli  fanfaroni  a 
forza  di  belle  lufmghe  , a forza  di  con- 
folTioni , ed  a forza  d’impoftura  fi  attrag- 
gono chiunque  viene  loro  a grado?  Sarà 
leggicr  motivo  il  confiderare  j come  quéfta 
E canaglia 
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canaglia  fi  è (ìoUe  fuè  indegne  Arti  gùa« 
dagnata  la  confidenza  di  tutto  il  popolo  ^ 
non  lafciando  ai  Vefcovi  ^ ai  parochi , ed 
ai  curati  fe  non  fe  il  femplice  titolo  quali 
fenza  alcun  miniftero  , poiché  elli  colle 
loro  quotidiane  alToluzioni  de’  peccatori  * 
Colle  loro  infulfe  prediche,  colle  loro 
mufidie , e colle  altre  loro  ridicole  cerk 
fiionìe.}  coi  loro  miracolofi  Santi,  colle 
loro  vie  crucis,  c con  mille  altre  loro 
ciance  attirano  tutto  il  popolo  ai  loro 
Monifter] , ed  alle  loro  celle , talor  per 
divozione , e talor  per  difpenfare  configlj  ? 
Sarà  forfè  leggier  motivo  il  cùnfiderare  j 
Come  coftoro  fchlfàno  di  eflere  fottopoftì 
tanto  a'  Vefcovi,  come  a’  Sovrani  di  que* 
luoghi,  dove  rifiedono,  e che  all’  incon- 
tro fi  fanno  fchiavi  del  Pontefice  , il  qpale 

per 
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ìper  qucfto  mezzo  viene  ad  avere  negli 
Stati  altrui  una  immenfa  quantità  dì  fud^ 
diti , che  Tempre  fon  pronti  di  tra^e  U 
jioro  vero  è naturai  padrone  pet  fòvoirirà 
gl’  intcreffi  del  Papa , che  Tempre  inven- 
tano mille  frottole  per  foftenere  l’autotità 
pondfìcia , che  Tempre  Hanno  attenti  per 
alienare  gli  animi  del  rimante  de’  Tuddid 
dai  loro  legittimi  Sovrani  affine  di  ren- 
derli tanto  maggiormente  propénli  alla 
Gorté^  Romana  ^ come  per  gli  fimefti  aoi. 
bidenti  in  Alèmagna , in  Francia , ed  In- 
ghilterra per  lo  addietro  avvenuti  abbia- 
mo potuto  ailkì  manifellamente  comprem: 
dere  ? Sarà  égli  leggier  motivo  U prova- 
re , come  cotefti  Monafterj  fono  terribil-,  ' 
inente  a carico  a tutto  il  popolo  j iìand 
de’  frati , «he  fònno  profeffione  di  pòveri. 

Fa  ' tà;J 
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tà , o fieno  di  quelli , che  poflbno  tenca 
re  beni.  ■ Conciofiachè  gli  ultimi  pofleg- 
gono  Tempre  delle  ricchezze  immenfe , le* 
quali  fi  poflbno  riguardare,  eome  polle 
non  folamente  fuori  dello  Stato,  ma  fuo* 
ti  del  - mondo  intero  , perchè  i frati  non 
le  le  lafciano  più  fcappare  di  mano  a 
' patto  veruno , o fe  pure  ne  fanno  qual- 
che ufo  ; ad  addobbare  ecceflìvamente  le 
ohicfe,  a vivere  lufluriofamente  , cd  a 
fare  imprelUti  con  mordaci  ufure  le  ^ado- 
perano , le  quali  cofe  ilon  tornando  in  van- 
taggio , fe  non  fe  di  alcuni  pochi  arti- 
giani , che  il  luflb  fomentano , o.  di  qual- 
ohe  proflituta , ed  avara  donna , o di  sd- 
oun*  altra  fciagurata , e perduta  perfona^ 

' Un  Monaftero  di  quella  fatta  puoflì  ri- 
guardare come  una  congregazione  di  gen- 
te, 
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te  , che  é fempre  pronta  a prendere  tut.. 
to  da  per  tutto.  Effi  fanno  mettere  in 
opera  ogni  mezzo  per  accumulare  beni, 
^ ricchezze.  Le  confeflìoni , le  prediche , 
le  frodi , le  follecitazioni , le  cabale , le 
devozioni  fono  i loro  modi  più  ordinari  • 
ma  Dio  fa , quanti  ce  he  fiano  di  eftraorr 
.dinari  in  quelle  tefte  fempre  attente  al 
guadagno , e fempre'  piene  di  furberia. 
I mendicanti , benché  profeffmo  ' di  ; non 
.poffedere  nulla , pure  vanno  anch’  eglino 
giorr^almente  praticando  i medefimi  mali^ 
,?jÌQfi  modi  per  .vivere  al  pari  degli  altri 
neU’  abbondanza,  per  ornare  le  loro  chic., 
.fe  j e per  avere  di  ampie  biblioteche , deL 
le  quali  poi  non  fe  ne  fanno , fe  non  che 
peffimamente  fervire.  Un  convento  di 
.Capuccini  , • o di  Zoccolanti  non  mette 
E 5 egli  . 
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•egli  in  contribuzione  un  paefe  intiero , c 
non  fi  dividono  eglino  le  intere  prpvincie  fra 
di  loro , e non  hanno  eglino  fra  di  loro 
per  quefte  limofine , 'che  accatteno , di 
rabbiofe,  e frequenti  controverfie , men- 
tre l’un  ordine  di  mendicanti  pretende  di 
efcluderc  l’altro  da  quei  luoghi , dove  uno 
fìa  fiato  il  primo  a mendicare  ? Se  non  ti- 
rano eflì  in  quefte  lor  controverfie  i Ve-, 
fcoyi , i Signori , ed  il  popolo  fteflo , frai 
quali  attizzano  poi  il  fuoco  della  difeor- 
dia,  di  modo  che  per  li  fuffijrri,  e Ili- 
moli  di  quefia  impertinente  razza  di  ma- 
fcherc  Religiofe  le  famiglie  fi  dividono, 
gli  odj  fi  moltiplicano , e le  vendette  pri-; 
Vate  s’aumentano  ? 

Ma  che  diremo  noi  di  que*  malanni , e 
tembili  disprdini,  che  i ftàti  di  ogni  forr 
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ta  producono  nelle  Repubbliche  per  tin, 
'vidia,  che  l’uno  ordine  porta  all’  altro, 
per  la  gelofia  vicendevole , che  nutrisco-- 
no,  e per  la  differenza  delle  opinioni, 
<jhe  foftengono  ? Quante  private  guerre , 
■quanti  fcifmi , ed  odj  nelle  cafc , quanti 
disordini  nel  pubblico  , e quante  infami 
cofe  non  hanno  prodotto  a’  noftri  di  in 
Italia  quelle  matte  difpute  fui  Probabiliss. 
mo  , q Probabiliorifino  ? Non  abbiamo  noi 
veduto  i frati , i preti , le  perfone  feco- 
lari , i miniftri  delle  cord , gli  artigiani , 
gli  fcolarotti,  e perfino  le  donne  medefi- 
nie  intereffarfi  in  quefta  difputa,  ed  ini-, 
micarfi , e querelarfi , e farfi  mille  ingiu- 
rie ? Non  pareva  egli  , che  fofler  rifoite 
, le  peftifere  fazioni  de’  Guelfi  , e Ghibel-. 
lini , e che  tutta  l’Italia  ardefle  di  uno 
E 4 urù-» 
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pniverfale  incendio  per  cagione  di  queRa 
ftoltiflìina  controverfia , che  non  inon^ 
pn  filo  di  erba  fecca  ? 0 Principi , o Pa- 
dri de’  Popoli , 0 MiniRri  di  Dio  pon  tar- 
date ornai  più  a liberare  l’Italia  da  quella 

* 

orribil  tempella , ,che  per  cosi  lungo  terq- 
po  dai  Mona|lerj  cade  fui  vqftri  ipiferi, 
ed  infelici  popoli. 
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Capo  Quinto 

INTORNO  AL 
MEDESIMO  SOGGETTO, 


•Quefte  difpofizioni  rifpetto  al  Clero , ed 
a’  Frati  fono  tanto  maggiormente  neceR 
farie , che  il  Cb’ma  del  noftro  paefo  è caU 
do,  e rende  la  gente  poltrona,  tìmida, 
viziofa,  ed  amante  della  fuperftizionc. 
Che  però  i Religiofi , che  fono  dillratti  da 
pochilfime  occupazioni  , che  vivono  con 
tutti  gli  agj , e comodi  della  vita , e che 
pltre  Leggi  non  offervano , che  le  loro 
E S ' proprie  , 
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proprie , le  quali  appunto  ad  una  manie- 
ra di  vita  pafTiva  , inerta  , e quieta  con- 
ducono , i Religiofi , dico , fono  propria- 
mente quelle  perfone,  che  più  degli  al- 
tri il  quelli  vizj  cotanto  alla  focietà  no- 
cevoli  fi  danno  , c che  in  oltre  procura- 
no a tutto  potere  di  feminarli,  e fpar- 
gerli  fra  il  redo  della  gente. 

E poiché  ordinariamente  due  forte  di 
preti , e frati  vi  hanno , de’  quali  gli  uni 

alla  divozione  fi  danno,  e gli  altri  la 

\ 

vita  molle , e licenziofa  eleggono , còsi  i 
primi  fono  comunemente  fupérftiziofi , ed 
i fecondi  fono  fcellerati , e fcandalofi. 

’ I primi  non  hanno  niun  ordine,  niun 
giudizio , e niun  mezzo  nella  divozione. 

Il  calore  del  loro  temperamentp  nato  dal- 

/ 

|a  qualità  del  clima  li  porta  in  ogni  cofa 
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agli  ecceffi.  Ad  efll  non  bafta  una  mefTa  : 

. ce  ne  vogliono  molte  : e quafi  tutto  il 
tempo  della  mattina  fi  ha  da  confumare 
in  divozione.  La  Società  non  ha  d’avere 
in  alcun  fuo  vantaggio  niutia  parte  del 
loro  tempo.  Ad  effi  non  bafta  la  vifita  . 
di  una  chiefa  : bi  fogna  correre  a far  la 

fua  corte  a più  Santi.  Efll  fono  quelli , 
che  fingono  le  vite  de’  Santi  , eflì  che 
compongono  i miracoli  non  già  fecondo 
che  conviene  alla  Maeftà , all’  Onnipoten- 
za , all^  Sapienza , ed  alla  Previdenza  dì 
Dio  ; per  cui  volontà  ogni  miracolo  av-, 
viene , e non  già  fecondo  che  fi  ricliìedo 
al  merito , ed  alla  prudenza  di  un  qual- 
fiflla  Santo , ma  conforme  , che  loro  ad- 
ditta  la  lor  rifcaldata , e puerile  fantafia , 
che  li  fa  dire  ed  attribuire  ai  Santi  le  più 
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ridicole , e più  fcempiate  cofe , che  pof- 
lano  cadere  nell’  animo  al  più  forfennato 
nomo  del  mondo , e che  in  cambio  di 
conciliare  credito  al  Santo , debbono  prefTo 
coloro , che  hanno  un  pò  di  fermo  , par- 
torirgli difonore,  e cagionare  sdegno  , e 
rifo.  ElTi  inventano  mille  devoziongelle , 
p mille  folli  maniere  di  atti  pietofi , per 
ifpendcre  il  tempo  ora  in  uno , ora  in  al- 
tro modo.  E quello  tutto  elfi  non  fi 
eontentan  già  di  praticarlo  elfi  medefirai, 
che  molto  minor  danno  farebbe  ; ma  im- 
piegano ancora  ogni  loro  sforzo'  per  ridur- 
re l’altra  gente,  ghe  è neceflaria  alla  So- 
cietà, ad  abbracciare  riftelTo  modo  di 
penfare , ed  a mettere  in  opera  le  medefi- 
me  pazze , e fantalliche  loro  devozioni 
Cpq  indipibile  perdimento  di  tempo  > c gop 
, . danno 
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datino  infinito  della  Società  j èhe  perdtì 
le  fatiche  di  tanta  gente.  Oltrecchè  tropj 
po  importa  allo  Stato  di  avere  gente  di 
mente  favia , e di  buon  Cervello  -,  è libe- 
ra da  ogni  fuperftizione  , laddove  quelli 
ridicoli  e fanatici  Ecdefiaftid  con  coteftC 
loro  dance  rendono  gH  uomini  fuperlti- 
2iofi  , goffi , timidi , creduli , e fomma- 
mente  poltroni.  Quindi  veggiamo , che 
la  noftra  gente  tanto  tempo  guafta  in  cor- 
rere quà  , e là  per  le  Chiefe , in  vifitard 
i fepolcri  de’  Santi,  in  fare  inutili  devo- 
zioni, in  imparare  a mente  i finti  mira- 
coli di  tanti  Santi , e Sante.  £ quello  per- 
dimento di  tempo  è poi  in  parte  cagione 
della  povertà  , emiferia,  onde  vengono, 
tribolati  i noftri  popoli.  Al  che  fi  aggiu- 
gne  un  altro  male  , il  quale  ‘ è quello  ^ 

che 
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che  la  fallk  divozione  accompagnata- colla 
neceflìtà  fa  divenire  gli  uomini  ribaldi,  e 
feellerati  j perchè  la  povertà  gli  (pigne  a 
commettere  degli  ei;cefll , e la  proteZioné 
dèi  Santo  fa  loro  fperarè  per  fua  interpo-  , 
fizione  ogni  impunità  fi  preflb  Iddio , co- 
me preffo  gli  uomini. 

. Il  Clima  caldo  produce  negli  tioinini 
Ima  imaginazione  forte.  Ot  quella  unita 
alla  poltroneria , che  pure  è effetto  del 
hoftro  Clima , cagiona  ne’  noftri  Ecclefia- 
liici  un  grave  difetto  , che  è quello  dì 
èlfere  oilinati  nelle  Iota  opinioni  o vére , 
a (alfe , che  fieno.  Per  quella  cagione 
olTcrviamo  noi , che  eolloro  Hanno  fem- 
ore fitti  ne’  loro  errori,  nèlle  loro  fuperj 
llizioni,  e che  anzi  Ogni  giorno  ne  aci. 
Grefeono  più  il  numero,  perchè  mai  fi 
. . Cogliono 
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voglieno  lafciar  fcaponire  j nè  mai  voglio- 
no udire  altre  ragioni,  nè  mai  leggere 
altri  libri  , che  quelli  che  hanno  già  pec 
loro  difavventura  lètto , poiché  a ciò  farei 
richiederebbefi  urt’  azione,  uno  sforzo^ 
ed  una  fatica  troppo  più  grande , che  non 
permetterebbe  la  poltroneria  dell’  animo 
loroi  Laonde  quegli  Ecdefiailici  ^ che 
di  ftudlare  ft  dilettano,  e che  Vogliono 
elfere , oppure  fembrate  dotti , e letterati 
uomini,  non  iftudiano  già  per  rintraccia-* 
re  la  verità  o falfità  di  quelle  dottrine, 
onde  fono  già  imbevuti  ; ma  tutto  il  loro 
impegno  li  sfoga  nel  dilatarle;  nel  tro- 
varvi da  aggiugnere  qualche  Cofa,  o nel 
rinvenire  delle  aftuzie,  e delle  fofiftiche- 
rie  per  vieppiù  confermarle.  Perlochè 
quelli  noftri  Lett^ati  Religiofi  in  luogo 

ritirarfi 
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fetirarfi  dalia  via  dell’  érrore , fempré  più 
vi  s’inoltrano , e vi  s’imbofcano.  E quello 
fia  cosi  in  compendio  detto  di  quella  Claf- 
le  di  preti , c frati , che  una  vita  religiofa 
(fonducono. 

Dell’  altra  Clàfle , che  i ribaldi , e fean-i 
dalofi  comprende , l’animo  mio  abborrifeè 
di  ragionarne.  Perchè  come  potrò  io  fen^- 
;za  orrore  fare  qui  alcuna  ìiierìzioné , è lU 
durrtii  alla  mente  i tanti  enormi  delitti  ^ 
che  coftoro  alla  giornata  vanno  commet- 
tehdo  ? E che  bifognO  ci  è , che  io  ranì-s 
fnemori  qui  la  verginità  a tante  zitelle  dà 
loro  ingannate  rapita  j e la  pudicizia , é 
la  vergogna  a tante  mogli  altrui  levata , e 
le  difeordié  da  éfli  Cagionate  nelle  cafe  ^ 
e le  riffe  mOffe.  fra  parenti,  ed  amici, 
è le  liti  da  loro  impizzate  * fomentate , 

ed/ 
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éd  ietemate  ^ e le  maflìme  ora  fpordie  o 
Voluttuofe , ora  disonefte , e feonVenevo». 

' li , ora  crudeli  ed  inumane  da  efll  dilTe. 
minate  nel  volgo  ^ e nella  nobile  gioven- 
tù? Tutta  ritalia  già  fi  fa , e eoi  fuoi 
proprj  occhi  già  da  troppo  tempo  in  quà 
vede  i ed  efperìmenta  tutte  le  laidezze  ^ 

ed  i vituperi  di  eoftoro.  Del.cheingran 
/ ' 
parte  n’è  cagione  il  calore  del  noftro  Cli- 
ma ; la  quale  cofa  da  .ciò  agevolmente  lì 
può  argomentare^  che  i noftri  vicini  gli 
Spagnuoli  fuperano  in  ciò  il  Clero  di  no- 
llra  nazione , dove  all’  incontro  nella  vi- 
cina Germania , dove  il  Clima  è più  fred- 
do il  Clero  è di  gran  lunga  meno  fog- 
getto  a vizj , e le  fue  palTioni  per  lo  più 
in  un  boccale  di  vino,,. 0 di  birra  refiwo 
gttufiate. 

f U 
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: " 3Laonde  per  la  qualità  del  noftrO  Clfc 
•ina  egli  è fpecialmente  neceflarìo , • che 
•quello  fi  faccia , che  da  noi  è fiatò  nell* 
•antecedente  Gapitòlo  prefcritto , cioè  che 
•il  Ciefo  ‘ fecolare  venga  fcemàto , e che 
41  MohachHìno  , fìccome  molto  maggior 
fonte  di  tutte-  lè  fuperftizioni , e furfan- 
terie del  tutto  fia  levato  ,•  ed  abolito. 

• Un  altro  rifleflb  non  vuolfi  qui  ommet-' 
tere.  Ella  è propria  di  tutti  i nòftri  Ec- 
tlefìaftid  la  codardia , la  pufiUanimità , la 
dappocaggine , ed  il  timore.'  Jo  ne  veg- 
■go  bene  la  cagione:  rha  non  accade  di 
tnétterle  qui  in  veduta  di  tutti.  AI  mio 

propofìtO  bàlia  che  tutti  eonofcano  per 

\ 

tìperienza , elTere  vera  la  mia  pro^ofìzió- 
Vie.’  lo  poflb  però  annoverare  qui  due  ca* 
gioni  di  quelli  ecolefiaftici  difetti -paliando' 
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Jè  altre  fotte  filéiizio.  La  prima  fi  é la' 
t}ualità  del  CHma , che  pel  fuo  calore  ge- 
nera negli  uomini  mancanza  dì  fòrze , é 
‘di  coraggio,  quando  l’educazione,  lelegi 
gì,  ed  i coftutìiì  hori  tengano  in  noftrò 
focòorfo  , come  è avvenuto  a’  varj  popo^ 
li  antichi  dell’  Italia  i e fpeziàlmentè  a* 
Romani.  L’altra  qagionè  deriva  dall’  abu- 
fo , che  cofloro  fanno  delle  maflìme  del 
Vangelo  , ch’efll  intendono  ìhalè , e chd 
bosìi  come  le  intendono  j lò  tannò  poi 
he’  catechifiiii , e nella  prediche  Ipiègain^ 
do  al  'popolo.  Chi  ha  fentito  1 loro  di^ 
borii , e chi  capifeé , come  il  tllnote , è 
la  codardia  pollano  efièrè  prodotti,  già 
Comprende  la  mente  mia , Lenza  che  id 
Le  di  ciò  più  oltre  mi  diffonda:  ■ 

r . * . 
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, Quindi  per  la  falute  dello  Stato , il  qua* 
le  di  volorofi,  d’intraprendenti,  e di  co- 
raggiofi  cittadini , e non  già  di  codardi , , 
ed  abbietti  poltronieri  ha  di  bifogno , gran- 
demente richiedefì , che  la  copia  di  que- 
lli predicatori  delia  dappocaggine  e pufil- 
lanimità  venga  alla  più  rillretta,  epiccio- 
la  quantità , che  fia  poffibile , per  de’  fa- 
vj  provvedimenti  de’  fuperiori  ridotta.  Ne* 
pochi  vi  può  eflère  dottrina , e regolatez-* 
za  de’'  Gollumi , laddove  ne’  molti  fem-  v 
pre  regna  l’ignoranza,  e la  malvagità- 
Pochi  buoni  ^ e favj  foggetti  rifaiotono 
rifpetto  dalla  gente,  e fanno  avere  da 
tutto  il  popolò  il  dovuto  riguardo  alla  Re- 
' ligione , arrivando  eHi  a tenere  ognuno  in 
freno  colla  lor  dottrina , e col  loro  efenv  ' 
pio.  Ma  molti  fciocchi  ed  empj  ReHgiofi 

' altro 

/ 
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altro  non  poffono  fere , che  ridurre  i Cri- 
ftiani  al  difprezzo  di  loro , e della  Reli,, 
gione,  • ‘ 


Capo  Sesto. 


Dell’ 

ECCESSIVO  CULTO 

de;’, 

SANTI. 


Jo  non  intendo  qui  di  biafimare  altro , fo 
non  che  ^uel  culto  de’  Santi , che  in  Ita- 
E 3 lia  . 
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lia  è praticato  , e che  per  eifere  ecqpflì» 
vo , rqnde  gli  uomini  fuperllizioiì , e pec^ 
catori.  Io  non  conofco  niuno  di  quelli 

é’ 

"devoti  de’  Santi . che  non  abbia  molto 
maggiore  fiducia  nel  fuo  fanto  Protettore, 
che  in  Dio  medefimo  ; anzi  io  non  faprei 
trovarne  .verunp , che  pur  fi  ricordafle  di 
Dio , e che  fi  avvifafle , che  niun  Santa 
opera  cofa  niuna  fe  non  che  per  volon- 
tà ^ ed  aiuto  di  Dio.  Io  ho  ofiervato , 

’ * - 

come  coftoro  hanno  Tempre  la  mente  oc-' 
cupata  dei  miracoli  della  Madonna  di 
Loreto  , Q .di  quella,  di  San  Luca , o di 
quella  del  buon  configlio , o fimile  : c 
Tempre  hanno  in  bocca  le  màraviglioTe 
operazioni  di  quel  Santo , che  fi  Tono 
eletto  ppr  patrone , in  cui  ogni  loro.  Ipe-’ 
£^a  ripongono , ed  w Tomraa  merenzq^ 

lo 
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lo  hanno  : ma  per  Toppofto  di  Dio , e de* 
fuoì  attributi  Divini,  della  Tua  Onnipo, 
tenza , della  Tua  infinita  bontà , della  fua 
incomprenfibile  fapienza  moftrano  di  noa 
faperne  nulla , e non  folamente  nlla  cau-? 
fa  di  tutte  le  caufe  niun  rifpetto,  portai 
no , ma  non  fi  fanno  il  menomo  feru-» 
polo  di  offenderlo  ógni  giorno  tairte  vol^ 
te , quante  loro  ne  viene  la , voglia.  E oiò 
tanto  più  animofamentc  fanno  , quanto, 
più  nella  protezione  della  Madonna,  o 
del  loro  Santo  confidano.  Efll  fi  danno- 
a rubare,  ad. uccidere,  ad  a denneggiare 
per  altra  qualunque  maniera  il  profilino, - 
filo,  e poi  intraprendono  qualche  pelle* 
grinaggio  al  Santuario  del  loro  Santo.  Av- 
vocato , . fanno  celebrare  delle . meffe  in 

ir 

fuQ  onore,  .come  coftiim?in  di  dire,  of,. 

F 4 ferifcono 
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ferifcono  qualche  moneta  nella  calTetta  di 
fuo  altare , fefteggiano  il  giorno  fuo , fan- 
no qualche  confefllone  , e comunione  per 
amor  fuo  ; e ciò  fatto  eglino  non  temono 
più  di  altro , e fi  tengono  ficuri , che  il 
luo  Santo  gli  abbia  da  ogni  pericolo  non 
folo  in  quella,  ma  anche  nella  futura  vi- 
ta da  liberare. 

Se  uno  ftupido , c fcimunito  frate  pei' 
avventura  s’abbatte  in  quello  palTo , io  già 
preveggo , eh’  egli  tutto  confolato  , e ghi-. 
livo  efclamerà  : „ Ecco  lo  feiagurato , eo- 
j3  co  l’impollore , ecco  il  reo  convinto , 
9)  e cattivello.  Egli  ci  mette  a carico 
jy  una  cofa , che  da  tutta  la  Chiefa  viene 
95  efpreflamente  difapprovata  : egli  parla 
jj  da  Luterano , e da  Calvinilla  : egH  c’in- 
19  giuria  5 egli  fi  fa  beffe  della  nollra  Re-s 

‘ „ ligipnc 

I ' 
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55  ligione  fenza  conofcere  neppure  i no-» 
55  ftri  dogmi.  „ Ma  andate  piano , Fra 
Timoteo  mio  caro  : non  idate  si  tolto  di 
piglio  a’  rimbrotti.  Io  non  parlo  qui  del- 
la nollra  Religione , nè  dei  dogmi  della 
Chiefa  Romana , poiché  fono  cattolico 
anch*  io  al  pari  di  voi.  Io  parlo  folamenr 
te  degli  abufi , che  fono  introdotti  in  Ita- 
lia 5 e che  fono  feguitati  , ed  abbracciati 
da  tutti:  Ìo  parlo  delle  pratiche,  parlo 
finalmente  de’  nollri  coftumi,  e della  no- 
lira  maniera  di  penfare , e di  operare. 

Io  dico  adunque,  che  noi  altri  Italiani 
facciamo  comunemente  alfai  maggior  cafo 
de’  nollri  Santi , che  dello  ftclTo  Dome- 
niddio.  Ed  il  gran  male  In  ciò  fi  è , che 

quantunque  la  Chiefa , ed  il  Concilio  di 

/ 

Trento  non  approvino  quella  pratica  , pur* 
F S ella 
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ella  viene  tollerata  da’ Pontefici,  eda’ VeC 

covi , e feguitata  da  tutto  il  Clero , e da 

tutto  il  Monachifino  in  corpo.  Ma  io 

m’inganno  ; che  doveva  anzi  dire , che 

1 

Pontefici , ed  i Vefcoyi , tutti  i preti , e 
tutti  i frati  le  danno  corfq  : ma  vi  è di 
peggio  ancora , i Pontefici , i Vefcovi , i 
Preti , i Frati  s’ingegnuno  a tutto  potere 
dì  mantenere  nel  volgo  una  così  irrcligio- 
fa  fuperftizione.  Ognuno  di  effi  ne  fente 
del  vantaggio  per  gli  doni , e le  offerte , 
che  fi  fanno  a’  Santi , che  vengorio  cre- 
duti più  miracolofi  di  Dio  ; quindi  tutte 
le  fandonie , tutte  le  fuperllizioni , e tutte 
le  ree  pratiche  , che.  tendono  all’  onore 
del  Santo , e che  accrefcono  i fuoi  tefori  , 
fono  approvate  , e foftenute  dai  principa-, 
li  membri  della  Chiefa , i quali  lodano  in 
' parti- 
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pai'dcolare , quello  eh’  efla  Chiefa  biafimq 
in  generale.  Che  fe’  i fuperióri  ecclefia- 
llici  non  vedefìfero  di  buon  occhio  quefte 
fuperllizioni , perchè  permetterebbero , che 
fi  llampafìero  con  loro  efprefla  licenza  le 
vite  de’  Santi  tanto  piene  zeppe  di  mira- 
coli  ridicoli , e falfi , che  è.  un  vitupe- 
ro a leggerli?  perchè  foffrirebbero , chq 
giraflero  per  le  mani  di.  tutti  le  deferizio:^, 
ni  fcandalpfe  delle  vite  di  S.  Antonio, 
di  Sqn  Vicenzo  Ferreriq,  di  San  Dome- 
nico , di  San  Francefeo  , di  San  Giacomo 
di  Gallicia , del  Beato  Girolamo  di  Cor- 
lione  e di  cemtinaja  di  altri?  e perchè 
comporterebbero  che  tante  empie  fole 

t * 

fi  racontaffero , fi  fpargeflero , fi  pubbli- 
caflero  ne’  libri , s’imprimeffero  fulle  por- 
te , e filile  colonne,  delle  Chiefe e fi 

ftam- 

- V - ■ 
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\ / 

ftampafTero  Cotto  le  itnagini  della  Madon- 
na di  Loreto  , della  Madonna  dell’  Im- 
prunetta,  della  Madonna  di  San  Luca, 
di  San  Dominico  de  Surriano , di  Santo  ' 
Creile  , di  Santa  Veronica , di  San  Cri- 
ftoflmo , e di  migliaja  di  altri  Santi  ? L’u- 
nica ragione  di  ciò  fi  è , che  tutti  ne 
fentono  dell’  utile , e che  con  quelle  dan- 
ce fi  arriva  a tirare  a fe  l’argento , l'oro , 
i beni , e le  pietre  preziofe  degli  idioti 
Tutti  colloro  hanno  lo  zelo  di  fra  Timo- 
teo, il  quale  nella,  Commedia  del  Machia- 
velli , che  porta  il  titolo  di  Mandragola , 
cosi  fi  efprime  ; „ Io  non  ho  potuto  que- 
5,  Ha  notte  chiudere' occhio , ed  ho  atte- 
j,  fo  a confumare  il  tempo  in  varie  cofe. 

5,  Io  diflì  il  matutino , leflì  una  vita  de* 
fi  Santi  Padri , andai  in  Chiefa , accefi 
' f*  hna 

' t 

I • , 
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V , 

■j,  una  làmpana , che  era  fpenta mutai 
5,  un  velo  ad  una  Madonna , che  fa  mi- 
55  racoli^  Quante  volte  ho,  io  detto  a 
55  quelli  frati  i che  la  tengano  pulita,,  e 
55  fi  lamentano  poi , fe  la  divozione  man- 
55  ca.  Io  mi  ricordo  effervi  cinquecento 
55  imagini , e non  ve  ne  fono  oggi  venti. 

55  ' Quefto  nafce  da  noi , che  non  le  ab- 

55  bramo  faputo  mantenere  la  reputazio- 

\ 

,5  ne.  Noi  vi  folevamo  ogni  fera  dopo 
5,  la  compieta  andare  a procefiìone,  e 
55  farvi  cantare  ogni  fabato  le  laudi.  Bo- 

i 

5,  tavand  noi  Tempre  quivi , perchè  vi  li 
55  vedelTe  delle  imagini  frefche  , confor- 
tavamo  nelle  confelfioni  gli  uomini , c • 
55  le  donne  a botarvifi.  Ora  non  fi  fa 
55  nulla  di  quelle  cofe,  e poi  ci  maravi- 
55  glìamo,  fe  le  cofe  vanno  fredde.  ,5  Cosi 

diceva 
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diceva  fra  Timoteo  ; ma  fe  i frati  del  fut» 
convento  èrano  allora  trafcurati,  e pigri  ^ 
inon  erano  mica  così  fatti  gli  altri  ^ è non 
lo  fono  eglino  neppure  oggi.  • Ed  é pro- 
prio vergogna,  che  noi  abbiamo  tolto  da- 
gli  antichi  pagani  tutte  quelle  cerimonie,' 
è tutte  quelle  pratiche , che  noi  ufiamO 
ìnverfo  a nollrì  Santi  : e meritiamo  però 
di  elTere  al  pari  di  lóro  tenuti  per  idola- 
tri. Poiché  noi  teniamo  bensì  ^ ed  infe- 
gniamo  j che  vi  è ùh  Dio  Iblo  ; è che  i 
Santi  fono  fué  creature  j i quali  per  la  lo- 
ro innocènte , è virttìùfa  Vita  hanno  me- 
ritato  di  elìeré  da  lui  ptelì  in  paradifo  ; t 
àiciainb' ancora  di  hon  potére  adorale  fé 
non  fé  Dio  folO  , ,e  che  ai  Santi  folamenté 
tome  a’  nollri  avvocati,  a*  nollri  media- 
tori , éd  a’  nollri  protettori  prelTo  a Dio 

poffìa- 


; 
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poniamo  con  preghiere  ricorrere  ^ ma  nella 

».  < 

pratica  noi  ci  fcordiamo  poi  di  tutti  quc- 
fti  infegnamenti  ^ e mettiamo  tutta  la  no- 
ftra  fperania  né’  Santi  ponendo  dall’  unP 
de’  lati  l’adorazione  di  Dio.  Al  cho  dai 
noftri  proprj  Ecclefiaftici  fiamo  guida- 
'ti,  attefe  le  tante  cerimònie,  de  tante 
pompe , le  tante  procefliòni , lé  tante  ta^ 
Tole  votivé , le  tante  preghiere , e le  tante' 
favole , che  hanno  inventato  per  cavare 
il  frutto  dalla  venerazione  dé’  Sand,  che 
noi  ornai  non  più  come  créature  di  Dio 
onoriamo  , ma  come  tand  Dii  adoriamo. 

Lo  fteflb  infegnavano  , e facevanp  ap- 
puntò ancora  i Gentili  ',  i quali  in  teoria: 
foftenevano*  che  un  Dìo  Sovrano  réggè 
tutto  l’univerfo , e che  gli  altri  Dii  erano 
•{blamente  Lue  creature , che  fi  erario  tra 
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gli  uomini  fingolarmente  diftinti  ^ e che 
pe’  loro  meriti  erano  faliti  in  cielo*  Ed 
i Filofofi  Platonici  ìnfegnavano , che  que^ 

Ili  Dii  fono  , per  fervirmi  delie  efprelTioni 
di  Apulejo , delle  Divinità  mezzane , fra 
l’altezza  del  cielo  , e la  profondità  della  ' ' 
terra , dai  quali  vengono  recate  colà  fu  1^ 
noftre  preghiere,  ed  i noftri  meriti,  e 
fcambievolmente  ce  ne  vengono  poi  rU 
portate  le  grazie  da  Dio  compartiteci*  Il 
Beaufobre  nella  bella  Storia  de’  Manichei 
hadimoftrato  ad  evidenza,  che  i Pagani 
non  riconofeevano  , che  un  Dio  lupremo  j 
e che  gli  altri  Dii  non  erano  da  loro  fe 

non  che  come  perfone  fubalterne , e prò* 

( 

lettrici  degli  uomini  riguardate.  Nulla- 
dìmeno  l’avarizia  de’  loro  facerdoti  ha  fè* 
dotto  ancora  preffo  di  dii  l’ignorante  vol- 
go» 
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^ , poiché  ognuno  badava  a pregare , éd 
ònòrafe,  è regolare  quel  Dio,  o quelli 
Dii  folamenté , che  avevano  più  voga  fe^ 
condo  le  varie  circoftanze  de’  tempi , de’ 
luoghi,  e delle  arti  de’  facérdoti,  e poco 
curandofi  del  Dio  fupremo , quello  fi  pd^ 
rievano  ad  adorare  , che  era  falito  in  ere-;, 
dito  di  fare  più  miracoli  ^ e di  meglio 

ptotteggerè  gli  domini , a cui  poi  fréqueni 

^ ■ ' ■ 

ti,  e ricchi  doni  andavano  feioecamente 
facendo;  -t 

I 

Preflb  di  noi  ogni  città  ^ ogni  borgo  j 
ogni  terra  ha  il  fup  fanto  Protettore.  Ma. 
ciò  non  balla , ogni  profeffioné , ed  ogni 
Clafle  di  uomini  ha  il  fuo  Santo  partico-i. 
lare  : inoltre  quafi  ogni  male  ha  il  fuo 
Santo , a cui  fi  ricorre  per  la  guarigione. 
Ora  i pagani  avevano  le  medefime. prati» 

G ' che,  j ■ • 
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che.  ' I Babilonefi  fi  erano  fcelli  per  los 
ro  Protettore  il  Dìo  Belo  , gli  Egizziani 
Ifide,  èd  Ofiride,  i Romani  Giove  Capi» 
tolino  i Marte  ^ & Quirino , gli  Ateniefi 
Minerva,  quei  di  Cipro,  Venere,  quéi  di 
Rodi , e di  Delfo , Apolline , e cosi  va 
difcorrendo  del  refto.  Còsi  pure  le  dii 
verfe  arti  , e profeflioni  fi  fceglievano  il 
Jlroprio  ' Dio  ; imperciocché  gli  Oratori, 
ed  i Poeti  invocavano  Apolline,  Minerà 
Va , e le  Mufe , 1 medici  Efculapio , ì Sol-* 
dati  Marte , e Minerva , i fàbri  Vulcano , 
i cacciatori  Diana^  S.  AgoBino  nel  fuò 
Trattato  della  Città  di  Dio  annovera  una 
quantità  di  quelli  Dii , a Cui  gli  uomini 
avevano  deftinati  di  varj , e diftlhti  im- 
pieghi , e dice , che  tutte  quelle  eofe  fo- 
no pure , » prette  buffonerie  indegne  della 

MaeBà 
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Maellà  di  un  Dio.  Nella  hiedéfima  ^i{ii 
. avevano  i pagani  i ÌorO  Dii,  ai  quali  fa, 
cevanrt  in  certb  loro  maiattie  ricorfo. 
Àpoìliné  èra  cóntro  la  péfte  i Ercole  con; 
itró  Eépilepfia  ; Giunone  Lucina  contro  i 
cattivi  parti,  è cosi  del  refto.  Finalmeni 
te  i Gentili  portavario  attorno  i loro  Dii 
inprocéffiòne,  cóme  noi  facciamo  i noftri 
Santi  i « n'e  celebravano  la  felfe,  come 
tioi-  Per  lo  che  noi  dovremmo  avere  rofi 
fore  di  fare  ciò,  che  facevano  una  volti 
1 Gentili , e che  i primi  Padri  della  Chiefi 
andavano  loro  cotanto  rimprovérando'j  é 
biafimando.  ' 

Ma  cqfa  diréniò  nói  de*  hoftrì  preti  ^ i * 
frati , i quali  eflendó  Miniflri  di  una  hon 
falfa  i ma  vera , e divina  Religione  ^ é ’ 
non  avendo  bifogno  di  ricorrere  a fble  f 
G z ad 
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ad  inezie  > ,ed  impollure  per  perfuadeiti 
della  verità  della  noftra  fede , e potendo-» 
lo  provare  coi  veri  miracoli  operati  da 
Grillo  ì,  e dai  fuoi  fervi  più  eletti , pure  lì 
danno  ad  ingannare  di  propofito  il  voi-» 
go , e come  fe  avellerò  una  falfa  Religio-» 
ne  per  le  mani,  e che  con  dance,  e 
frottole  ci  doveflero  tenete  a bada , ufano 
le  medefime  frodi , ed  impollure  per  far 
rifpettare;  e venerate  i nollri  Santi,  che 
i facerdoti  Pagani  collumavapo  di  adope-* 
rare  per  ridurre  gl’  infedeli  ad  adorare  le 
loro  ridicole  Divinità?  Quelli  nollri  Ec* 
clefiallici  inventano  mille  falfi  miracoli  per 
dar  credito  a que’  Santi , che  hanno  in 
mira,  e fingono  cofe,  chje  lungi  dal  po-» 
tere  eccitare  la  devozione  di  una  perfona 
mediocremente  religiofa , e favia  , dehboii 

A» 
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no  arrecarle  fcandalo , e fdegno.  Polche 
niuna  cofa  fi  vile  ci  è , che  non  la  fac-  ^ 
ciano  fare  ad  un  Santo  per  miracolo  , niu- 
jw  occafione  così  fprezzabi^le  , in  cui  quel 
Santo , che  vogliono  , non  abbia  operato 
qualche  niiracolo,  niuna  caufa  cosi  inde- 
gna , che  non  abbia. potuto  muovere  il 
Santo  ad  efercitare  la  fua  potenza  miraco- 
loft.  Si  tratta  di  racconciare  ad  un  uo- 
mo dabbene  qualche  abito  rotto  ? La  Ma- 
donna difcende  dal  Cielo  per  cucirglielo , 
c rafiettarglielo.  I lupi  hanno  fatto  in 
mille  pezzi  un  figlio , e fe  l’hanno  divo- 
rato con  gran  .dolore  del  Genitore?  Que- 
lli invita  San  Vicenzo  a pranzo , gli  narra 
la  fua  fciagura , ed  ecco  il  figlio  , ‘ che 
tutto  vivo  , e fcftofo  falta  fuori  da  un 
bello  , e gran  pafticcio  recato  in  tavola. 

G } 1 Frati 


/ 


ioa  Della  Riforma  dItalia 

I Frati  Cappuccini  vogliono  imbandita  la 
loro  tavola  con  delle  faporite  lepri  ? 11  / 

beato  Girolamo  da  Corlione  loro  cercante 
converte  in  tante  lepri  tutti  i conigli^da 
lui  acquiftati  fui  mercato.  Un  convento, 
di  Canonici  Regolari  ha  bifogno,  di  una 
qualche  imagine  miraculofa?  Un  trava- 
. gliatore  cavando  da  fare  i fondamenti  di 
una  chiefa  urta  col  fuo  iftromento  in  non 
fo  qual,  cofa , che  piange , e manda  fuori  ‘ 

s 

una  voce  flebile,-  e pietofa.  Il  popolo 
concorre  a veder  quella'  novità , fi  cerca , 
ed  ecco  la  Madonna  dell’  Irnpruneta.  Per 
dar  credito  a tutte  quelle  filallroccole , i 
frati  s’ingegnano  di  ridiurre  qualche  am- 
malato a volerfi  votare  al  loro  Santo  : il 
medico  guarifcc  l’infermo  ; oppur  la  natu- 
ra fi  ajuta  da  fe  raedefima.  Ma  il  Santo. 

- ^ 
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ha  operato  il  miracolo  : una  tavoletta  s’ap« 
picca  alla  Tua  muraglia  , i frati  debbono 
dire  delle  mefle  in  onore  del  Santo  per 
irna  buona  limofina , che  ricevono , ed  il 
teforo  del  Santo  viene  regalato  anch’eflb, 
Se  gl’  infermi  non  fono  in  tanta  quantità , 
phe  poflano  fare  onore  al  Santo  , i frati 
fupplifcono  con  una  pia  frode,  e fi  meu 
tono  a fingerfi'^a  pofta  Iqro  le  malattie, 
e le  tavolette.  Ma  quelle  fono  appunto 
llate  le  pratiche  de’  faoerdoti  pag^ , 
poiché  anch’efli  inventavano  i miracoli  a 
migliaja  per  far  acquiftare  fama  a quel  Dio , 
che  volevano , come  chi  legge,  folamen^» 
te  la  llaria  di  Livio  ed  i libri  de  Natura. 
Deorum,  et  de  Divinatione  di  Cicerone 
può  baftevolmente  comprendere  ; anch’- 
cffi  facevano  appendere  alle  muraglie  de* 

Q 4 tenjgli  , , 
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templi  de’  loro  Dii  i voti  di  coloro , chà 
avevano  felicemente  paflato  lor  mercè 
qualche  pericolo. 

s 

Nunc  Dea,'  nunc  fuccurre  mihi:  nan} 

pofle  mederi 

i * 

fida  docet  tenjplis  multa  tabella  tuis, 

— f ' 

Dice  il  Poeta  Tibullo,:  c di  quefto  co- 
ttume  ce  ne  fanno  teftimonianza  Tito  Li- 
vio, Cicerone  nel  libro  terzo  de  Natura 
Deorum,  Strabene  T.  i.,  e 'qualche  ifcrr- 
/ zione  preflb  il.  Grutero  , ed  il  Montfau-» 
con:  oltre  che  fe  ne  potrebbero  parecchi 
altri  efempj  , e paflì  di  autori  pagani  ad- 
durre in  prova.  Ma  io  non  mi  voglio  in 
ciÒ^eftendere  da  vantaggio , 'poiché  quefto 
argomento  della  conformità  delle  Gerir 
monie'  Criftiane  còlle  Pagane  è già  ftat^ 
• dal 
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dal  Moflkrdo  , e dal  Midleton  copiofar 
mente  trattato. 

Ma  fia  di  ciò  comunque  effer  fi  voglia, 
certifTima  cofa  è però  , che  quefto  ecceffi- 
vo  culto  de’  Santi , non  foltanto  è con- 
trario alla  Religione,  ma  ancora  alla  So- 
cietà umana,  ed  al  bene  dello  Stato.  E 
ciò  è chiaro  da  quello,  che  ne  abbiamo 
detto  fui  principio.  Sicché  tolgali  via 
quefto  abufo , e non  fopportifi  più  in  mo- 
do veruno.  Ma  a voler  far  quefto  di 
gran  cautele  conviene  ufare , perchè  il  po-  , 
polo  non  fi  dia  a credere  , che  il  Princi- 
pe lo  faccia  per  difpetto  de’  Santi , e per 
diftruggere  la  bafe  della  Religione.  E 
quefto  fofpetto , per  poco  che  fi  lafcialTc 
vedere  nel  volgo  , farebbe  lenza  verun 
dubbio  propagato,  e foftenuto  da’  preti  ^ 

, G S * € 
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e frati",  d quali  che  a niuno  altro  im- 
porta , che  tal  fuperftizione  ftia  in  piede. 
Quindi  non  già  con  leggi , che  diretta- 
X mente  vadano  a ferire  il' culto  medefimo , 
ma  per  indiretto  devefi  a quqfta  dannoik 
idolatria  tagliare  le  gambe, 

A quello  fine  farà  bene  di  non  per-» 
mettere  a verun  predicatore  di  fare  alcun 
panegirico  in  onore  di  qualfilTia  Santo  i 
al  che  fi  può  prendere  per  pretefto , che  - 
ne’  Panegirici  fémpre  fi  mettono  dentro 
delle  cofe , che  non  fono  vere , e che 
ridondano  in  difcapito  del  culto  di  Dio , 

« che  però  è meglio  di  fare  una  predica 
morale , che  di  badare  a defcrivere  le  vkr 
tù  di  un  Santo , che  fempre  oltre  al  vero 
s’innalzano, 

I libri, 
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I libri,  che  la  vita  <U  qualche  Santòdi 
propofito  defcrivono  , ficcome  pieni  di 
menzogne  , e di  fayolofi  racconti , deb- 
borii  delle  ftamperie  , ed  anche , quanta 
più  fia  pofllbile , dalle  cafe  private  per 
qualche  onefto  modo , come  di  compra  , 

Q di  donazione , o fnnile  titolo  da  perfo-: 
ne  a ciò  appoftate  far  levare , e non  per- 
metterne poi  più  la  riftampa,  ed  impedi-' 
re , che  mai  ne,  pofla  da  altre  parti  veni- 
re di  bel  nuovo  nello  Stato.  Cosi  devefi  v 
a’  Cenfori  comandare , che  mai  alcun  li- 
bro, il  quale  della  vita  di  qualche  Santo, 
o vecchio  , o recente  trattafle , lafciaffe-  , 
ro  per  niun  fatto  ufcire  a pubblica  luce. 

Per  la  medefima  ragione  vuolfì  fare  in 

guifa , che  mai  niun  legato  alla  Chiefa  di 
✓ 

•qualche  Santo  venga  lafciato  fenza  la  ef- 

$ 

preCEi 
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prelTa  licenza  del  Principe  : e quella  li- 
cenza non  daralTi  poi  giammai , perchè  ta- 
li legati  Tempre  ridondano  in  fvantaggio 
di  qualche  famiglia  , e per  confeguente 
' dello  Stato  ancora  , a cui  troppo  impor- 
ta, che  le  facoltà  de’  fuol  cittadini  ven- 
gano il  meno , che  fi  può  , fminuite. 

Devefi  inoltre)  porre  ogni  cura,  per- 
chè pochiffime  chiefe  in  onor  de’  Santi 
vengano  edificate.  A far  le  fonzioni  Ec- 
clefiaftiche  , c per  le  devozioni , e radu- 
nanze de’  fedeli  già  ne  ballano  alcune  po- 
che. Le  molte  chiefe  non  fervono , che 
ad  accrefcere  la  fuperllizione , e pertina- 
cia del  popolo,  il  quale  corre  ad  elle 
frequentemente , perchè  fi  figura  di  trova- 
re colà  la  propria  perfona  del  Santo  in 
corpo  , ed  anima , e di  potergli  parlare 

fami- 
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rargli  confidentemente  le  fue  pallioni , ed 
i fuoi  bifogni,  cofe  tutte  fuperftiziofe , e 
ftolte  fuor  di  mifura.  Oltre  a ciò  la  chie-i 
fa  ricerca  e miniftri  ; e altari , e addol> 
bi,  ed  utenfilij  e fondazioni  J^er  mante- 
nimento di  tutto  quefto , e tutte  quefte 
cofe  mettono  ini  ifpefa  le  private  perfo-< 
ne , e quanto  più  da’  membri  dello  Stato 
fi  cpntribuifce  per  le  chiefe , tanto  meno 
jefta  di  facoltà , e di  ricchezza  nello  Sta- 
to medefimo.  E fe  fono  molte  le  chiefe , 
è giuocoforza,  che  fiano  anche  molti  i 
fuoi  miniftri , cbè  le  perfohe  oziofe',  ree  , 
fcandalofe , ed  inutili  in  ogni  repubblica. 
E poi  quando  una  chiefa  è in  piè,  non 
bafta  che  fia  ben  fornita  di  ogni  cofa , e 
che  ì fuoi  miniftri.  abbia;no  da  ftare  b&» 
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he , ed  agiatamente , che  vi  hanno  fem- 
pre  degli  flolti , e de’  bacchettoni  ^ i quaG 
cercano  di  guadagnarfi  la  grazia  di  quél 
Santo  col  donaré  fovénte  a’  preti , e’  frai 
ti  di  tale  ehiefa  , ì quali  per  bene  che 
ttieno,  mai  niun’  arte  lafciaho  addietro 
per  fare  sì , chè  llienò  mèglio , perchè  là 
ioro  cupidigia , la  loro  ambizione , jc  le 
loro  libidini  non  hanno  mai  fine; 

Ma  quefto  hoh  balla  , quando  il  Prin- 
cipe noli  pafli  ancora  ad  abolire  tutté^lé 
Felle  di  quéfti  Santi , perchè  effe  cònfer- 
Vano  la  fupcrllizroné  de’  fallì  divoti , è 

degli  ingannati  Crifiianelli  : èffe  titano  vià 
, < 

la  gente  dal  lavoro , e quanto  più  felle  vi 
ibno  in  uno  Stato  i tanto  è éffd  più  po- 
vero di  quello,  che  ne  ha  meno:  effe 
iteuinano  lé  arti,  le  raanifàttùrc,  il  com-i 


merzio , 
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mèrzio , è ragricultura  ^ perchè  quanto 
meno  fi  travaglia tanto  più  dfeve  veniré 
caro , e preziofo  ^ quéllo  ‘ che  fi  fa , 6 
quanto  più  lì  deve  dare  ai  famiglj  > ed  ^ 
agli  altri  miniftri , che  fanno  fella  ^ tanto 
più  riefce  di  alto  prèzzo  quella  cofa , thc 
è il  prodotto  dèlie  loro  inani , e della  lo^ 
ro  induftria  ; 'èffe  fono  ancora  la  principal 
cagione  éé’  coftumi  fregolati  del  volgo  ^ 
poiché  egli  quei  dì , che  non  c occupato 
nel  lavoro , non  bada  ad  altro , che  a 
fervire  alle  fue  pallipni , lequali  fono  fem- 
pre  cattive,  e linodèrate,  perchè  la  ra- 
gione non  ^ alcun  impeto  fopra  gli  ani«> 
mi  di  eoftoro. 

Un  favio  Principe  frapporrà  ancora  mil- 
le oftacoli  a’  pellegrinaggi , che  fono  prò-»  . 
j^rio  una  feoijcia , e vituperèvole  cofa , è 

che  ^ 

• • 
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che  impegnano  la  gente  a fpendere  j ed  a 
ftarfi  per  qualche  tempo  oziofi.  Divcrfi 
modi  fi  polTono  a quefto  fine  ritrovare 
fui  fatto  fecondo  le"  varie  circoftanze  del 
paefe , e fecondo  la  maggiore  ^ o minore 
fuperftizione  della  gente;  Ma  ;due  ne 
fono  potentilfimi , il  primo , che  il  GlérO  ' 
fia  fpregiudicato  ed  iftrutto  in  quella  ma-t 
niera , come  noi  abbiamo  accennató  altro- 
ve : e l’altro , che  tutte  le  entrate  del 
Santo  fiano  difpenfate  in  altri  ufi  , che  di 
abbellire  la  fua  chiefa,  la  quale  fi  fuppoi 
ne  già  di  ogni  cofa  fecondo  il, decoro  fori 
nita , o di  arricchire  i miniftri  di  effa , i 
quali  pure  fi  fuppongono  onorevolmente 
del  loro  mantenimento  provveduti.  Quin- 
di  nel  mantenimento  de*  poveri  0 vecehj  j 
0 infermi , o in  altre  fpefe  necelfarie  fia 
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tal  denaro  impiegato  : ed  allora  cefleranno 
ienza  verun  fallo  i peliegrinaggj , perchè 
i miniftri  del  Santo  non  fi  cureranno  più 
di  adoperare  i loro  fòliti  modi  per  ade- 
fcare  la  gente  per  tirarfela  alla  fua  Chie«  ^ 
ia , e per  renderla  fuperftiziofa , e divo4 
ta,  e liberale  iriverfo  al  fuo  Santo» 

. E giacché  abbiamo  trattato  del  Culto 
CCceflivo  de’  Santi  * mi  giova  qui  di  rife-» 

' lite  un  paflb  di  un  bravo  , e dotto  Po- 
lacco , che  riguarda  in  genere  il  Culto 
de’  Santi.  L’Autore  è Andrea  Fricio  Mo- 
drevio  de  Repubblica  Emendanda.  Egli 
al  Lib.  4.  Gap»  ij.  dice  cosi:  „ Ambro- 

fius  fic  inquit,  ideo  ad  Regem  per  ' 
Tribunos , aut  comites  itur , (quia  hor 
mo  utique  eft  Rex , & nefcit , quibus 
debet  Rempublicara  credere.  Ad  Deum 

t 

. , H jjautem;, 
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autem , quem  utìque  nihil  latet , omnium 
35  edam  merita  novit , ad  promerendura 
33  fufiragatore  non  opus  eft,  fcd  mente 
33  devota.  Quòd  & Chryfoftomus  fic  ex- 
33  tulit:  non  opus  eft  tibi  Patronis  apud 

% 

33  Deum,  ncque- multo  difeurfu,  utblan- 
3,  diare  eis  : fed  licet  fplus  fis , Patrono- 
33  que  careas , & per  te  ipfum  Deum  pre- 
33  ceris , omnino  tamen  voti  compos  eris. 
33  Neque  enim  tam  facile  Deus  annuit, 
33  cum  alii  prò  nobis  orant , ut  cum  ipli- 
33  met  oramus , etiamfi  pluribus  malis  fi- 
33  mus  pieni.  Quamobrem  moderate  mi- 
33  hi , & feienter  Erafinus  hanc  fenten- 
33  tiara  fic  temperalTe  videtur:  Religiofi 
33  affe(ftus  eft,  credere  San<ftos  nonnihil 
33  apud  Deum  pofle.  -At  quibus  diverfa 
' % fedet  òpinio , pura  mente  , finceraque 

33  fide 
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^ fide  invocent  Patrem , Filiunìj  & Spi-. 

55  ritum  SaÈuflum  : nec  obturbent  odiofe 
55  iis  , qui  citra  fuperftkionem  Divorum 
5>  ’fuffiragia  implorante  Ut  eriim  noftra 
55  vota  noli  fentiuht  t)ivi,  feiitit  tamen 
>5  Chriftus  5 qui  & amat  fimplices  ailifnas  ì 
5>  & fi  minus.per  Sandos,  certe  prò  San* 

55  tdiis  dabit  nobis  » quae  petimus.  Au* 

55  guftinus  vero  fic:  Tutlus,  inquit*  & ju- 
55  cimdius  loquor  ad  meum  Jefum , quam 
55  alieni  coeleftium  Spirituum.  Et  h£ec  de 
55  ' Seiltentia  majorum  noftrorum  Interpre- 
53  tum  Sacrorum  Bibfiorum  dida  fint.  „ 

Alla  fine  poi  conchiude  PAutore  quel 
fuo  capitolo  cosi  : „ Cum  igitur  multi 
35  fint  ita  inftitutl , ut  in  caufis  Religio» 

35  nis  acquiefeere  nulla  in  re  polfint,  cu- 
>5  jus  demonftrationem  habere  non  queanc 
• H f ex 
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,,  ex  'Divinis  Eloquiis , par  fucrit  , ut 
55  Sandtorum  invocatio  aut  auéloritatibus 

I 

35  Bibliorum  confìrmanda  fit  Claris , & cer- 
,5  tis  5 aut  arbitrio  cujusqne  permittenda  , 
33  nec  quisquam  ad  eam  cogendus , fitque 

33  de  earum  quaeftionum  numero , in  qui- 

% 

35  bus  cuique  fuo  fenfu  abundare  liceat.35 


■ Capo 
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Capo  Settimo. 

Delle 

VITE  DE’  SANTI, 

DE’  LIBrI  ascetici/ 

i* 

' ‘ . ìS,Ì^,, , 

■ .1?^ 

per  le  medefimc  cagioni,  per  cui  non 
ci  vogliono  frati , e fe  non  che  pochi  pre- 
ti , e per  cui  non  dee  efler  permeflb  l’ec- 

/ 

celTivo  culto  de’  Santi,  non  vanno  pure  / - 
negli  Stati  noftri  tollerate  le  Vite  de’  San- 
ti, ed  i Libri  Afeetici  cpmpoiti  dalla  no*' 
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ftra  gente.  Imperocché  non  contengono 
già  nè  le  vere  vite  de’  Santi , nè  una  ve- 
ra Morale:  ma  comprendono  folamentc  i 
fogni , le  fentafticherie , le  fuperftizioni , 
e le  inezie  degli  ftefli  autori , che  a fcri- 
vere  fomiglianti  Hbri  s’accingono.  Or 
vuolfi  del  tutto  fcacciare  da  noi , e da 
noftri  popoli  la  fuperftizione , e la  falfa  . 

I 

morale. 

Chi  furono  quelli  Santi,  le  Vite  de* 
quali  vengono  in  cotefti  libri  defcritte? 
Gente  che  ha  digiunato , come  i gagliou 
ti , che  fi  è flagellata  , corne  i difperati  ', 
che  è vivuta  rintanata  , e di  nafcofto  , 
come  le  Aere  felvatiche  , e che  ha  fatto 
mille  altri  Amili  atti  da  fcimunito  ? Niun 
uomo , che  abbia  eccellentemente  fervito 
alla  Repubblica , che  coi  fuoi  configli 

colle 
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colle  fue  carità , col  fuo  valore , colla  fua 
prudenza  , intrepidezza , magnanimità , 
liberalità , colla  fua  perfona , e col  fuo 
cfempio  abbia  portato,  gran  vantaggio  al 
£uo  principe , al  fuo  profGmo , alla  fua 
patria , niuno  che  fiali  continuamente  ado- 
perato, in  difendere  il  fuo  paefe- dagli  af- 
falti  de’  nemici , e dalle  fcelleratezze , e 
maehinazioni  de’  fuoi,  niuno  che  abbia 
fempre  attefo  a ben  regolare  con  favie 
leggi  politiche , e civili  la  Repubblica , in> 
fomma  niuno , .che  fia  flato  ripieno  di 
vittù  fociali  fu  njai  annoverato  per  Santo, 

t ✓ 

nè  mai  trovafi  la  fua  vita  tra  quelle  de’ 
Santi  deferita.  Eppure  fe  vogliamo  giu- 
dicare dietro  alle  Leggi  llabilite  da  Dio, 
quelli  foli , che  fono  giovevoli  alla  So- 
cietà , fono  i veri  Santi , c quelli  altri , 
H4 
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di  cui  troviamo  deferitte  le  vite , poffbno 
ben  paflare  per  gente  femplice,  ed  inno-, 
cente  dei  coftumi , ma  non  mai  però  per 
Santi,  cioè  per  meritevoli  dell’  umana 
venerazione  j e molto  meno  per  uomini , 
de’  quali  poteflìmo  giudicare , che  qual-, 
che  ringoiar  merito  fi  follerò  preffo  Iddio 
acquiftato. 

' E pertanto  finché  le  Vite  de’  Santi , 
ed  i Libri  Afeetici  ci  vengono  compofti. 
da  gente  fantaftica , e di  pelo  tondo , noi 
li  bandiremo  dell’  Italia  noftra  , dove  nò 
i digiuni , nè  le  battiture  , nè  il  celibato , 
nè  il  rintanarli , e nafeonderfì  degli  uo-* 
mini  di  alcun  vantaggio  ' fono  ; e ripiglie- 
rannoin  tali  vite , e tali  libri  allora  fola- 
mente , che  vi  troveremo  deferitte , loda- 
te , e raccomandate  le  vere  virtù  morali , 
p faciali, 


Digitized  by  Google 


Capo  Settimo. 


«f 

I li- 
se gli  Ecclefiaftici  vogliono  pure  predi- 
care la  penitenza , che  il  facciano  nel  no- 
me di  Dio.  JVIa  le  penitenze,  che  ci 
configliano , non  hanno  poi  da  edere  ta- 
li , che  ci  guidino  all’  ozio , ma  di  quel- 
le , che  ci  efercitano  alla  fatica.  Efie 
hanno  da  ifpirarci  l’amore  del  bene , e 
non  il  defiderio  di  ciò  che  fia  ftraordina- 
rio.  Effe  debbono  finalmente  afluefarci 
alla  frugalità,  e non  all’  avarizia.  E fin- 
ché in  quefta  guifa  non  fiano  formati  i 
Libri  Afeetici  , teniamoli  lungi  da  noi , 
ficcome  i più  perverfi  libri , che  contro  i 
coftumi , e contro  la  fana  morale  fi  fieno 
potuti  inventare. 

La  fuperftizione  fece  perdere  all’  Impe- 
rador  Badilo  la  Sicilia  intera , mentre  che 

I 

egli  flava  impiegando  i fuoi  Soldati  a far 
H s fabbri. 


Digilized  by  Google 


122  Della  Riforma  d’Italia 

fabbricare  una  chiefa.  Efla  tolfe  a Leone 
fuo  Succeflòre  Tauremonia,  e l’Ifola  di 
Lemnos , mentre  la  fua  flotta  era  in  un 
fomigliante  impiego  diftratta.  Efla  riduflc 
de’  Generali  di  armata  a levare  un  affé- 
dio , ed  a perdere  una  città^'per  fare  ac- 
quifto  di  una  reliquia.  Efla  fece  temere 
all’  Imperadore  Andronico  Paleologo , che 
Iddio  non  gli  faceffe  un  di  rendere  conto 
del  tempo  , eh’  egli  impiegava  per  gover- 
nare lo  Stato , e eh’  egli  con  ciò  andava 
perdendo  per  gli  affari  fpirituali.  Infom- 
ma  ella  riduce  la  gente  a non  penfare 
che  a fe , e a prendere  di  fe  folo',  e di 
certe  religiofe  inezie  una  biafimevole  cu- 
ra Quando  Cantacuzeno  prefe  Conftan- 
tinopoli  egli  ritrovò  l’Imperador  Giovan- 
jtti,  e l’Imperatrice  Anna  occupati  dietro 

ad 
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ad  un  Concilio  , che  fi  tenea  contro  al- 
cuni nemici  de’  frati.  E mentre  Maometto 
fecondo  ftava  affediando  la  medefima  Cit- 

l 

tà , gli  aflediati  badavano  a domandare  l’u- 
no dall’  altro  , fe  avefle  fentita  la  melTa 
di  un  prete  , che  avefle  prellato  il  fuo 
confenfo  all’  unione  della  Chiefa^^rcca 
colla  latina:  ed  il  Monaco  Gennadio  fi 
occupava  in -lanciare  le  fue  fcomuniche 
contro  coloro , che-  defideravano  la  pace , 
e l’unione  delle  due  chiefe.  Il  Concilio 
di  Firenze  ftava  aflai  più  a cuore  agli 
aflediati , che  non  defle  loro  Faftidio  l’ar- 
mata de’  Turchi.  Ecco  i bei  frutti , che 
produce  la  fuperftizione,  e che  vengono 
partoriti  dàlie  belle  maflìme , che  s’infe- 
gnano  ne’  Libri  Afeetici.  Ecco  i begli  efem- 
pj , chéjci  fornifeono  le  cotanto  lodate  Vitfe 
de’'  Santi.  Capo 
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Capo  Ottavo, 

D E L L’  U S 0 

DE’  ■ 

SANTI  PADRI. 


J^oì  fiamo  a’  Santi  Padri  fommamentc 
obbligati  per  la  gran  copia  di  ottimi  lu- 
mi , che  ci  hanno  lafciati  nelle  loro  ope- 
re sì  in  materia  di  Religione,  come  in 
fatto  di  Storia  Ecclefiaftica.  Se  di  elfi  non 
fi  fofle  già  fatto  quell’  ufo , che  per  Pi- 
ftruzione  de’  Criftiani  è neceflarìo,  noi 

non 
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non  potremmo  fe  non  che  lodare  que^ 
Principi,  che  impegnalTero  i migliori  ta- 
lenti a darli  alla  lettura , ed  allo  lludio 
de’  Santi  Padri.  Ma  poiché  per  la  dili- 
genza ì e le  fatiche  de’  Teologi  già  fe  n’è 
cavato  tutto  il  meglio , che  nelle  loro  ope- 
fe  ritrovafi , e che  per  noi  faceva  il  più 
^ bifogno , cosi  giudico  io , elTere  oggi- 
mai  per  la  quiete  degli  Stati,  per  l’au- 
mento delle  fcienze , e per  Pimparziali- 
tà , ed  oneftà  necelfaria  he’  letterati  con- 
venevole , ^ utile  cofa , che  la  lettera  di 
quelle ‘ opere  a tutto  potere  s’impedifca. 
Imperocché  à quell’  ora',  che  già  tutto  U 
bene  li/èr  da’  Santi  Padri  levato',  e meflb 
a noflro  profitto , altro  non  rimane  per 
chi  vuole  farvi  ulteriore  lludio*,  che  di*  ' 
urtare  nel  male,  che  nelle- loro  opere  per 

• . j, 

\ - ■ altro  ^ 

. ■ ' V " . ■ 
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altro  belle  e prcziofe  in  troppo  gran  quan,- 
tità  ritrovafi , con  evidente  pericolo , che 
il  leggitore  per  la  fua  gran  prevenzione 
m favore  di  que’  fanti , e dotti  uomini 
ne  venga  ^anch’  elfo  infetto  , e guafto. 
E per  parlare  fu  di  ciò  chiaramente  ^ co- 
me a uomo  leale , ed  onefto  fi  conviene , 
certa , ed  indifputabile  cofa  -fi  è , che  le 
opere  de’  Santi  Padri  ficcome  contengono 
mille  beltà , così  ancora  di  mille  difetti 
fon  cariche.  E fono  difetti  di  tal  natura 

che  coloro , che  ne  rimangono  corrotti , 

% 

divengono  fanatici , impoftori , calunnia- 
tori  , amanti  di  allegorie , e di  arzigogoli , 
di  fentenze  capricciofe , falfe , ftravagan- 
tì , fingolari , e perfecutori , inquieti , tor- 
bidi , rabbiofi , oftinati , ed  inimici  di , 
molte  virtù  fociali.-  Ora  quefti  fono  vizj , 

che 
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che  non  debbonfi  lafciar  regnare  negli 
Stati , e vuolfi  adoperare  ogni  mezzo , per- 
chè i popoli  , e tra  efli  principalmente  i 
letterati  riefcano  umani , - focievoli , cari- 
tatevoli , docili , fmceri , e ben  coftumati. 
Ma  e’  non  fi  trova  niuno  di  que’  , che 
con  favorevole  prevenzione  hanno  ftudia- 
to. , oppure  tuttora  lludiano  i Santi  Padri , 
cui  non  manchino  quefte  virtù , che  abbia- 
mo accennato  òr  ora , c che  non  fieno 
infetti  dei  vizj  poc’anzi  deferitti.  La  ra- 
gione di  ciò  fi  è , perchè  i Santi  Padri 
medefimi  chi  più  , chi  meno  fono  pieni 
di  tali  vizj , come  i più  eruditi , e giudi- 
ziofi  Teologi  de’  noftri  tempi  hanno  ma- 
nifeftamente  moftrato.  Un  difetto  a tutti 
loro  quafi  in  egual  grado  comxme  fi  è 
quello  c di  appiccar  delle  graviflìme  calua- 
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nie  a quelle  perfoiic,  eh’  eglino  teneva- 
no per  eretiche.  S.  Agnftino  ^ che  è Ila* 
to  alla  fine  Manicheo  anch’  eflb , accufa 
i Manichei,  perchè  eflì  infegnaflero : che 

i l 

delle  Virtù , oìTia  delle  Potenze  Celefti  * 
che  dimorano  nel  fole  j fi  Vanno  trasfor* 
mando  ora  in  belle  fanciulle  , ed  ora  in 
bei  giovani  affine  di  eccitare  per  quella 
maniera  l’ardore  impuro  delle  Potenze  re- 
fidenti  nelle  Tenebre , le  quali  poi  veden* 
do  quelle  figure  cosi  trasformate  , fi  tor- 
mentano per  poterle  acchiappare , di  mo- 
do , che  in  quello  loro  furore  làfciano 
fcapparfi  filofi  delle  particelle  della  Divi* 
nità:  la  qual  cofa  dal  Santo  in  diveffi 
luoghi , ed  in  termini  molto  ofeeni  viene 
j-iferita.  Da  quella  accufa  prende  occa-* 
fione  il  Santo  Padre  nel  Capo  44.  de  Nat. 

Bon. 
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Bòn.  di  vituperare  acremente,  e d’invei- 
ìe  nella  più  afpra  maniera  contro  i Ma« 
ftichei , e di  rènderli  odiofì  al  popolò , e 

« 

d’infuriatlo  cóntro  di  elfi  j ’ poiché  non  1^  / 

poteva  dubitare,  che  il  Santo  lì  calun- 
niafle  a torto  j elTendo  egli  medefimo  Ila- 
to  prima  Manicheo , e citando  inoltre  per 
prova  della  Tua  accufa  il  libro  fettimo  del 
Teforó , che  era  un  libro  di  quegli  Erè- 
tici. Eppure  egli  è certo  , che  il  palTo 
del  fudèttò  Libro  fu  a bella  poftà  falfifi- 
tato , che  1 Manichei  noq  fi  fonò  mai- fo- 
gnati di  fpargere  sì  fatte  abominevoli  dot- 
trine , è che  il  Santo  Padre  gli  ha  carica- 
ti  quivi  di  una  mera  calunnia , ficcoinfe 
ha  troppe  altre  volte  cbnttro  de’  medefi- 
ini  adoperato.  E quello  fi  era  l’umore  i 
ed  il  collume  non  folo  di  S.  Agollino  , ma 
I di 
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.di  tutti  gli  altri  Padri  ancora , che  hann& 
.avuto  ad  oppugnare  qualche  Eretico.  Giu- 

I 

liano  Apoftata  viene  sì  dagli  antichi , co- 
me da’  moderni , e principalmente  da  Am- 
miàno  Marcellino  .ì-  che  era  fuo  contem- 
.poranep , defcritto  per  un  Principe  favio , 
demente , valorofo  , magnanimo  , e pa- 
drone delle  fue  paffioni  ; ma  i Padri , che 
hanno  vivuto  al  tempo  fuo , o,poco  dopo, 
.il  fanno  paffare  per  l’uomo  più  crudele, 
•|)iù  infenfato , e più  feoftumato  del  mon- 
^ò.  Parecchi  eretici  non  furono  tanto 
■abominati  e dal  popolo  criftiano  d’allora  , 
■e  dalia  pofterità  , fe  non  perchè  i Santi 
Padri  andavano  loro  falfamente  imputan- 
do , che  fi  fpacciaffero  per  il  vero  Dio , c 
che  fi  attribuiffero  l’autorità  di  Gefu  Cri- 
.Ro^  Gì  'fu  , chi  a bella- pofla  corruppe' 

qualche 
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qualche  paflb  del  nuovo  Teftamento  per 
poterne  afcriveré  la  colpa  a quégli  ereti- 
ci, che  aveva  principalmente  in  odiò. 
Molte  favole  fi  fpargevano  fra  il  popolo,- 
e i Sariti  Padri  le  addottavanò  rie’  loro  li- 
bri , ed  aggiugnevanò  a quelle  il  pefo  del^ 

, ' t 

la  loro  autorità  a folo  intendimento  di 
concitare  contro  gli  eretici  l’odiò , e Pa-» 
bominazioné  della  gente  idiota  e dtfUat 
credula  pofterità. 

La  carità,  la  manfuetudiné ^ l’ónèftà,- 
è l’amóre  della  verità  non  aveva  più  Ino-, 
go  negli  animi  di  que’  venerabili  Padri  si 
tolto , che  avévanò  a combattere  con  un 
qualche  loró  avverfario;  All’  incontro! 
uno  fpirito  di  perfecuziòne  li  teneva  con- 
tinuamente accefì  , ed  infuriati  contrò' 
diiunque  dilTentiva  da  loro  : ed  elfi , che< 
^ \ z decla- 
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declamavano  di  contìnuo  cotanto  conffO 
gl’  Imperadorì  Romani,  t Greci,  pèfcìiè 
in  materia  di  Religione  mettevano  in  ope-' 
ra  la  violenza  e la  tirannia , furòrio  poi  i 
primi  ad  infegnare  a’  fedeli , che  cohve- 
■aiva  perféguitare  , e fterminare  gli  ereti- 
ci, e che  non  bifognava  perdonare  loro 
per  niuna  maniera.  Ma  quefti  fteflTi  Pa- 
dri , che  di  tanto  furore  erano  accefi  con- 
tro chi  dilfentiva  da  loro  j erano  poi  nel 
medefimò  tempo  così  buoni  ed  arrende- 
voli , che  dove  qualche  eretico  avelTe  avu- 
to la  forte  d’inventare  qualche  favola  ^ 
che  tomaife  in  acconcio  di  certe  fanati- 
che dottrine , che  volevano  far  abbraccia- 
re dal  popolo,  quella  veniva  da  loro  fenza 
la  menoma  efitazione  fubitamente  abbrac- 
ciata , € di  ^tri  ornamenti  favolofi  arric^ 

ehitak 
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chi(a.  • Cosi  premendo  9 Girolamo  di 
ridurre  ì Criftiani  a vivere  nel  celibato , 
ed  a preferire  la  Verginità  al  matrimonio , 
egU  non  ebbe  veruno  fcrupolo  di  adotta- 
re tutte  le  fàvole , qhè  in  raccomandazio- 
ne della  Verginità  furono  fabbricate  da 
quegli  eretici , che  abborrivano  il  matri- 
monio. U fudetto  Santo  difputando  con- 
tro Jovin.  al  capo  14.  fcrive  : ohe  Gèfu 

Crifto  ebbe  un  affetto  particolare  per  S. 

• 

Giovanni  a cagione  della  fua  Verginità; 
che  non  eflendo  la  Virginità  foggetta  alla 
morte.  San  Giovanni  non  mori  propria- 
mente , nè  a guifa  degli  altri  uomini  : 
eh’  egli  non  ebbe,  a foffrire  verun  marti- 
rio, perchè  eflb  non  aveva  bifogno  di 
Ipegnere  col  fuo  fangue  le  lordezze  del 
matrimonio , c di  purgarfi  delle  macchie  ^ ' 
' 1 ì che 
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che  quello  Statò  porta  con  feco.  Le  quali 
cole  tutte  fon  prefe  dai  Libri  degli  ereti- 
ci, e |)articolarmente  dalla  falfa  relazione 
della  morte  di  San  Giovanni  fabbricata  pri- 
ma da  Leuco , e poi  più  eftefamente  rap- 
portata dal  così  detto  Abdias.  - Un  indi- 
cibile Spirito  di  partito  conduceva  fovente 
i Santi  Padri  ad  infegnare , e foftenere 
delle  dottrine , che  fono  apertamente  con- 
trarie alla  noftra  Religione , e ciò  accader 
va  loro  principalmente  nel  calore  delle 
difpute , che  avevano  contro  i ioro  avr 
verfarj.  ■ Il  medefimo  fpirito  gli  incaparr 
biva  a voler  pure  cavare  dai  Principi  for 
llenuti  dagli  eretici  delle  confeguenze , le 
quali  venivano  da  quelli  efprelTamente  ne- 
gate , e che  i Santi  Padri  non  lafciavano 
nulladiraeno  di  andarle  loro  ad  ognf 

tratto 
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tratto  di  bel' nuovo  rimproverando-,  cornei 
fe  in  effetto  dagli  eretici  venilTero  info- 
gnate e tenute  per  vere,  Spefle  fiate  fe-  ' 
dotti  dallo  fteffo  indifcreto  fpiiito.fi  met« 
tevano  a dichiafare  eretici  coloro , cbé 
non  penfavano  fe  non  fe  cattolicamente, 
e che  una  più  fana  dottrina,  che. quella 
dei  loro  Santi  Avverfarj , foftenevano, 

-,  la'  maiTima  parte  de’  Santi  Padri  ave, 
vano  'delle  idee  felfiflime  in  materia  di 
Morale , e della  Legge  Nomale. . JBarbei-. 
racio  lo  ha  dimnftrato , e niuno  finora  può 
vafttarfi  di  avere  fciolto  i fuoi  argumenti, 

E ciò  non' potrà ’^ai  avvenire  , perchè  lo 
loro-  opere  parlano  contro  di  efTu  > Al  no* 
ftro  propofito  ferve"  principalmeaté  , che 
la  'maggior  parte  di  eili  cerca  d'infinuare 
negli  animi  de’  fedeli  un  grande  abbori* 

. I 4 mento 
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mento  per  il  matrimònio  , ed  un  €cce0ì- 
vo  amore  per  la  vita  celibe.  S.  Giuftino 
Martire,  S.  Agoftino;  S.  Girolamo,  c 
tanti  altri  hanno  foftenuto  in  pregiudizio 
del  matrimoniò  delle  fentenze  eretiche 
rifpetto  alla  Religione,  e perniziofiflìme 
rifpetto -alle  Società.  Taluno  di  loro  in- 
fegna,  che  qualunque  fia  - la  faccenda,  pur 
non  mai  bifogni  giurare  ; altri  che  a’  Crii- 
ftiam  non  è lecito  il  piatire  in  giudizio  j 
tal  altro , che  conviene  piuttofto  lafciariì 
uccidere , che  dar  la  morte  ad  uno  in- 
giufto  aflalitore  : in  breve  niun  Santo  Pa« 
dre  ci  è , il  quale  non  abbia  foftenuto  pa- 
recchi errori  in  materia  di  Mcrrale , e di 
Diritto  naturale.  -,  i ' < ,• 

I Santi  Padri  hanno  ancora  per  altri 
modi  in  molte  altre  coft  tmviato  dal  ve-, 
^ .1  :■  i ro. 
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ro.  Quanti  fprppofiti  non  ha  fatto  loro 
dire,  e commettere  quella  loro  fanatica 
Filofofia  , che  hanno  cavata  dai  libri  de’ 
Filofofi  Platonici  ? Chi  è , che  gli  abbia 
letti , e che  nqn  fiafi  fpefle  fiate  fcanda-, 
lezzato  di  qitelle  loro  fantalHche  dottrine, 
che  ci  hqnno  lafciate  rifpgtto  alla  quanti-, 
tà , alle  proprietà , alla  varietà  , ed  allo 
refidenze  de’  Demonj?  Egli  è una  cofa , 
che  troppo  umigUa  l’umana  natura  a cout 
fidèrare , come  uomini  di  tal  fatta , fog-, 
getti  di  tanta  dottrina , e probità  poteflera 
coll  tanta  franchezza  lafciare  fcritto  alla 
pollierità,  ed  infegnare  alla  gente  di  al- 
lora , che  i Demonj  pigliano  piacere  dì 
certe'  cofe  noftre  , che  appetifcono  i no- 
llri  cibi  migliori , che  amano  , e,  defide- 
rano  le  nofire  donne , che  portano  ^ffet-, 

I S . 'ta,  . 
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to , e fono  appaffionati  per  gli  noftri  fan- 
ciulli: e che  per  quelle  cagioni  elfi  di 
nafcofto  fono  foliti  di  penetrare  ne’  corpi 
delle  più  belle,  e leggiadre  donne,  de* 
più  vezzolì  garzoni , de’  più  ghiotti  man- 
giatori , ‘dove  poi  fi  danno  a godere  que* 
piaceri,  che  ogni  uomo,  ed  ogni  donna 
a fuo  modo  ft  piglia.  Per  quello  poi  vo- 
gliono i Santi  Padri , che  ogni  buon  Cri- 
lliano  debba  allenerfi  di  qualunque  di  que- 
lle cofe,  che  potrebbero  invitare  i De- 
moni a venire  ad  abitare  ne’  corpi  uma- 
ni. Quindi  preferifeono  infinitamente  più 
la  Verginità  al  matrimonio , e quindi  rac- 
comandano le  aufterità,  i cilicj  , i flagel- 
li , i digiuni , le  allinenze  da’  cibi  appet- 
titofi , ,e  tutte  quelle  mòrtifazioni , che 
non  fono  a grado  a Demonj  , e li  fanno 
ftare  lungi  da  noi.  Oh 


V. 
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Oh  quante  eofe  mi  rimarrebbero  anco- 
ra da  dire  per  dimoftrare,  che  troppo  è 
pemiciofa  la  lettura  de’  Padri  ! Ma  a cat.f 
tolica  perfona  troppo  è penofo , c rincre- 
fcevole  quello  miftiere  del  dover  mettere 
in  villa  i tanti , e cosi  grandi  errori  di 
que’  Santi  Dottori , che  noi  riconofciamo 
per  i principali  maellri  di  nollra  fanta  fcr 
de  , e che  per  altro  molti  bei  lumi  in  pun- 
to di  Religione , • e di  lloria  facra  fommi- 
nillrato  ci  hanno.  Sicché  io  finifco  : ma 
ehi  ne  defidera  davvantaggio  , pongali  a 
leggere  il  Dalleo  de  ufu  Patrum  , il  Bar- 
beiracio  fopra  la  Morale  de’  Padri , il 
Buddeo  in  varie  fue  DilTertazioni , il  Beau- 
fobre  nella  Storia  de’  Manichei  , ed  il 
Mosheim  nelle  note  al  Sillema  Intelleclua- 

le  del  Cudworth , c per  mia  fé , che  vi 

' \ 

troverà 
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troverà  in  quefto  propofito  cofe  da  fpaven- 
tare  ogni  buonp,  e zelante  Criftiano.  Nè 
vale  qui  il  dire  come  è lolita  la  maggior 
parte  di  npi  altri,  che  quelle  fono  calun- 
nie de’  Proteftanti  ; poiché  per  certo  noi 
facciamo  loro  in  quefto  punto  un  grave 
torto,  E chiunque  voglia  farne  la  prova 
col  rifcontrare  le  critiche  di  detti  Autori 
eolie  fentenze  fparfe  ne’  Libri  de’  Santi 
Padri , dovrà , quando  fra  leale  uomo , ri- 
conofeere  , e confelfare , che  quelle  ceft- 
fure  lungi  dall’  elfere  calunnie , fono  pu- 

s 

re  dimoftrazionii 

Quindi  conchiudo  , che  per  torre  via 
que’  pregiudizi , cl^  parte  già  fono  ca-: 
gionati,  e partp  lì  poUbno  cagionare  an- 
cora dalla  Lettura  de’  Padri , . conviene 
mettere  faviamente  ordine , che  nella  no- 

ftra 
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fifa  Italia  fariflìmi  fiaho  quelli  ^ a’  quali 
Ita  pdffibile  di  leggere  i Santi  Padri,  il 
che  facilmente  fi  può  ottenere  col  non 
permetterne*  le  riftampe , e col  proccora^ 
re , che  dalle  mani  di  privati  pafflno  nel- 
le gran  biblioteche , dove  per  Inveterato 

« 

coftumè  i libri  di  qualfiflìa  fpezie  già  fi 
Hanno  ficuramente  in  ozio , dove  fi  fuo- 
le  di  cuftodirli  diligentemente , perchè  noti 
vengano  nellé  mani  di  chiccheffia,  che 
avefle  voglia  di  leggerli , dove  lè  aififfe 
fcomuniche  impedifcono , che  niuna  per- 
fona  ardifca  di  rubarne  celatamente  , do- 
ve iproprietarj  non  ne  fogliono  mai  fare 
ufo  veruno  contentandoli  coftoro  commu-  < 
nemente  di  palfare  per  dòtti  non  median- 
te la  dottrina , eh’  elfi  medefimi  aveflc- 
fo  a polTedfre,  ma  mediante  quella,  che 
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fi  contiene  nella  loro  valla  libreria  ^ do- 
Ve  in  fomraa  i libri  fono  ripofti  per  pa- 
rata , e non  per  ufo  , nè  vantaggio  di 
nilTuno;  « 
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Della 

THÈÒLOGIA, 

Della 

STORIA  ECCLESIASTICA , 

E DELLO 

STUDI  0/ 

- Del 

DIRITTO  CANONICO. 


■Es“  importa  molto  allo  Stato , cotnt 
vengano  trattate  quelle  tre  feienze.  Se 

I gli 
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gli  ftudiofl  dì  effe  offervàno  il  lóro  dove- 
re , fe  le  coltivano , come  conviene , fc 
Vi  lì  tratténgond  imparzialmente,  fe  van- 
no a cavare  a buoni  fonti,  fe  piantano 
gìufti  raziocini , allora  la  bifogna  va  be- 
ne.  Quelli  tali  Teologi , Stòrici , e Ca- 
nonilli  riefciranno  dotti  < favj , difcreti , 
imparziali  ^ fpregiudicati  ^ tolleranti  i pru- 
denti , umani.  Mà  all’  oppollò  ^ardici 
Iddio  da  colorò , che  ftracurano  tutte  quel- 
le cofe,  che  abbiamo  accennata  or  óra, 
thè  vanno  a ftudiare  quelle  fcienzé  fenza 
niun  giudizio , fenza  alcun  criterio , c 
fenzà  prériderfi  altra  cula,  che  dì  tenére 
à mente  quello , che  hanno  imparato  ti 
da  cattivi  illruttori  , o <ia  peggiori  libri , 
Jjroriti  di  còmbattere  finó  alla  niórté  per 
ié  fenténze,  che  fonò  Rate  loro  ima  volta 

illillate.- 
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ìftiilatè.  Coftx)ro  fonò  i più  arrabbiati 
Cani , i più  ingiuriofi  Calunniatori  , i più 
maliziofi  fofifti , i più  arditi  impoftori , i 
più  folehni  femiriatori  dì  difeordic , di  zìi 
iamej  di  fuperftizìoni  j di  favole  * e di  ^ ' 
erefie , che  fi  poifà  nutrire  in  fènò  Ib  Sta- 
to. Or  la  grande  fciagura  della  iloftra 
Italia  fi  è , che  hoi  fiahio  prelfòchè  privi 
de’  primi,  e che  per  Io  contrario  fiamo 
tutti , ed  in  ogni  luogo  ciréondàtì  de’  fe- 
condi-. Tutti  i buoni  Patrioti  debbono 
Con  loro  gran  dolore  ricònofcere e con 
loro  vitupero  confefiare,  che  contro  ad 
un  buon  Teologo , contro  ad  un  buono 
Storico , contro  ad  un  buono , e giudiziofo 
Ganonifta  ci  fono  in  Italia  molte  tnigli^qa' 
di  peifimi  Teologi , di  miferabili  Storici, 
e di  forfennati  Canonici.  Imperocché 
K qual* 
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qual  è quel  Teologo  , che. allo  ftudio  della; 
Teologia  fe  ne  venga  con  un  animo  im- 
parziale , con  un  talento  critico  , con  un 
ingégno  capace  di  fcoprire  il  vero  dal  fal- 
fo,  con  una  volontà  difpofla  a fentire  le 
' ragioni  di  tutti,  e a fare  giuftizia  a tutti? 
Qual  è quello , che  abbia  la  mente  prepa- 
rata a tale  ftudio  colla  cognizione  delle 
lingue  orientali,  colle  dottrine  metafifi- 
chc , e con  una  perfetta  notizia  della,  mo- 
rale Filofofia  , e del  Diritto  della  natura? 
Qual  c finahhente  quello , che  fia  pronto 
a foggiacerc  a quelle  immenfe  fatiche , che 
uh  vero  , e leale  Teologo  deve  foftener® 

t 

nel  rintracciare  i fentiménti  de*  primi  Cri- 
idani,  le  dottrine  delle  varie  chiefe  anti- 
che dell'  Oriente,  c dell’  Occidente, 
nell’  indagare  la  verità  delle  diverfe  tradii 

zioni , 
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zionì , neir  efaminare  le  ragioni  dei  dif- 
ferenti partiti , fe  nel  feparare  in  ogni  cofa 
il  vero  via  dal  falfo  ? Non  fcntiamo  noi 
tutto  il  di  foftenére  da’  noftri  migliori  Teò- 
logi le  più  fconcie , e fcempiate  còfe , che 
con  orecchie  umane  udire  fi  poflànb'?Noil  ’ 
abbiamo  noi  fu’  noftri  Pergami  d’Italià 
nelle  più  grandi  èd  illuminate  città,  ne* 

più  humerofi  concorfi  di  gente , ed  in  que- 

/ 

fta  luce  delle  altre  fcienze,  ed  arti  udito 
de’  Predicatori , che  ci  hanno  con  indici- 
bil  franchezza  ed  ignoranza  coftantementè 
afficurati , che  il  portare  addoifo  l’abitd 
del  Carmine , il  recitare  gìómalméntè  il 
Rofariò,  l’efiere  divoto  della  Madonna,' 
il  pregare  aifiduamente  Santo  Antonio, lo 
hbbandonarfi  ciecamente  a San  Gennaro , e 
il  fare  fimili  altre  loro  dance , ci  mandano 
K 2 fenza 
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fenza  verun  dubbio  dopo  la  noftra  mofte 
in  paradifo  ? E • benché  noi  neghiamo  a* 
Proteftanti , che  la  Chiefa  noftra  infegni 
quefte  inezie,  non  ofterviamo  però  noi, 
che  i noftri  Vefcovi , ed  Arcivefcovi , que-* 
fti  bravi  Teologi , e che  i Pontefici , sì , 
i Pontefici  medefimi  fopportano , che  que-^ 
fte  fuperftiziofe , ed  empie  cofe  ci  vengo- 
no tante  volte  dette  giù  dei  Pulpiti , • e 
che  non  obbligano  giammai  i Teologi  Pre- 
dicatori a ^isdirfene , ed  a ritrattare  quc« 
fte  loro  fciocche  ribalderia  ? 

Oppure  Cete  voi  Storici  Ecclefiaftici  per 
avventura  migliori  de’  Teologi,  voi  chef 
fenza  ninna  critica  vi  date  allo  ftudio  del- 
la Storia  Ecclefiaftica , che  contenti  di  ri- 
tenere quello  , che  ne’  voftri  favololì  li- 
bri andate  con  fomma  avidità  leggendo  ^ 

non 
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non  vi  curate  altramenti  di  inveftigarne 
la  verità , che  folo  quei  libri , i quali  alla 
voftra  maniera  di  penfare  s’accomodano  , 
vi  dilettate  di  leggere,  e tutti  gli  altri 
come. eretici,  e come  ignoranti  rifiutate? 
Voi  che  inventate  mille  fandonie , e ri- 
correte a mille  inganni  per  iftabilire  nella 
Chiefa  una  perniziofa  Monarchia,  per 
fondare  uno  Stato  Spirituale  in  mezzo  allo 
Stato  temporale  , per'aflbggettare  i Laici 
ai  Cherici , i Principi  ai  Vefcovi  , ed  al 
Pontefice , per  efimere  i Cherici  dalla  po- 
deftà,  e giurisdizione  de’  Laici,  e de’ 
loro  Signori  temporali , per  cfentare  il 
Clero  dai  pefi  della  Repubblica,  e per 
attirare  tutte  le  ricchezze  quantunque  tem- 
porali del  mondo , fotto  al  dominio  della 
Lnfaziabile  avarizia  di  voi  altri , tuttoché, 
K 3 vi 
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yi  vantiate  di  pafcervi  folamente  dèlia  co- 
fe  fpirituali.  Voi  che  accettate , e fpac- 
piate  per  vere  tutte  le  favolofe  ciarle , 
che  ha  prodotte  il  falfo  Ifidoro  nella  fua 
Collezione  de’  Canoni  ad  intendimento  di 
ampiare  fmifuratamente  Tautorità  , e le 
prerogative  Pontificie,  e di  aumentarne 
incredibilmente  le  ricchezze  , e la  poten- 
za fecolare  : Voi  che' con  piacere 'infinita 
andate  per  la  memoria  voftra  rivolgendo 
le  fcandalofe  guerre , che  i Papi  per  mo- 
tivo delle  Inveftiture  hanno  moflb  ai  Re , 
ed  agli  Imperadori , che  non  fenza  giubi- 
lo vi  prefpntate  alla  mente  le  felTantotto 
battaglie , che  per  quella  unica  cagione  fi 
fono  date,  e l’innocente  fangue  di  tanti 
millioni  di  uomini  in  tale  occafione  Ipar- 
^ ? Voi  che  con  fommo  diletto  vi  ferma- 
ta 
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te  nella  ftoria  delle  Crociate , che  i Pon- 
tefici ordinarono  tanto  contro  i Saraceni , 
che  contro  i più  virtuofi , ed  illuflri  Prin- 
cipi Crifiiani,  nelle  quali  i più  empj,  e 
fcellerati  uomini  di  tutta  TEuihpa  fi  ra- 
dunarono , ed  al  Papa , che  ad  elfi  pro- 
metteva di  far  loro  da  San  Pietro  tenere 
aperte  le  porte  del  Paradifo , fervivanb 
x:iecamente  in  ogni  parte  del  mondo , 
commettendo  ogni  momento  mille  iniqui- 
tà di  tutte  le  forte  , agendo , ed  ingiufte 
e crudeli  oftilità  contro  gente  infinita- 
mente più  dabbene  di  loro  furiofamente 
operando  ? Voi  finalmente , che  fenza  or- 
rore avete  Tanimo  di  oflervare  tanti  Re 
di  Francia , e tanti  Imperadori  della  Ger- 
mania deporti , e fcomunicati  da  ambizio- 
fi , ed  arditi  Pontefici  , e che  querte  loro 
K 4 indegne 
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indegne  intraprefe  per  efempj  dell’  Auto, 
rità  Pontificia  alla  troppo  credula  gente 
noftra  proponete. 

Che  fe  i Teologi,  e Storici  noftri  fonp 
posi  fatti , noi  ci  poHìamo  ben  figurare 
poi,  quali  abbiano  ad  effere  i noftri 
^ ponifti , poiché  quelli  una  fcienza  hann^ 

per  le  mani , che  dalla  Teologia , e prin^ 
cipalmente  dalla  Storia  Ecclefiaftica  fomr 
maniente  dipende , di  modo  che  eflendo 
i fonti  così  corrotti  , come  abbiamo  ver 
\ (Juto , agevole  cofa  è il  penfarci , quanto 

più  guaiti,  e di  cattiva  materia  infetti  ne 
faranno  i riyi,  che  d’indi  ne  vengono. 
In  oltre  coftoro  fi  fervono  di  un  Corpo 
di  Leggi , dove  la  frode , la  fofifticheria , 
e la  prepotenza  ha  melTo  tutto  in  opera , 
c tutte  le  turberie  ha  inventate  per  co*. 

priro 


P 


Digitized  by  Google 


Capo  No  n o. 

prire  il  vero , tirare  innanzi , e racco^ 
mandare  il  falfo , e per  piantare  difpofizior 
ni  tali , che  all’  ambizione , all’  avarizia , 
ed  alle  Prerogative  della  Corte  Romana, 
e del  Clero  in  generale  poteflero  in  ogni 
tempo  edere  eftremamente  favorevoli, 
Quindi  i noftri  Canonifti  altra  pen^  non 
fi  prendono  , che  di  pigliar  fu  fenza  dis-. 
cernimento  veruno  quello  che  trovano 
fparfo  per  il  Corpo  delle  Leggi  CanonÌT 
che , e di  beverfi  le  inezie  del  Pichler , 1q 
fofifticherie  del  Fagnano.,  e le  laidezze  di 
migliaia  di  altri  Canonifti  tutti  fchiavi  deU 
la  Corte  Romana , e nemici  dichiarati  de’ 
Principi , e de’  fecolari,  Effi  marciano  per 
quella  grande,  e confufa  felva  di  Leggi 
Canoniche  con  una  fomma  ficurezza , e 
lenza  avvertenza , o prudenza  veruna , nò 
K.  5 s’accor- 


Digilized  by  Google 


$ 


1^4  Della  Riforma  d’Italia 

s’accorgono  , che  fotto  que’  cefpugli , e 
in  mezzo  a quelle  piante  covano  de’  fer- 
penti  peftiferi  , onde  reftano  avvelenati. 

Laonde  fe  i Principi  d’Italia  vogliono 
Rare  bene,  fe  bramano  di  riacquiftare  la 
loro  perduta  autorità , fe  fi  curano  punto 
di  far  regnare  ne’  loro  fudditi  la  giuftizia , 
e la  diferezione  , fe  defiderano  di  bandi- 
re dai  loro  Stati  la  cotanto  nociva  fuper- 
ftizione  , e’  conviene  affolutamente , che 
elfi  mettano  ordine  a quelle  tre  feienze, 
cioè  alla  Teologia , alla  Storia  ‘Ecclefiafti- 
ca , ed  al  Gius  Canonico.  Nè  deefi  pen- 
fare , che  ciò  non  fia  polfibile  in  Italia , 
poiché  gli  efempj  della  Francia , della 
Germania,  della  Spagna,  e perfino  del 
Portogallo , dove  il  gran  Conte  di  Orei- 
ras  opera  cofe  da  far  ftordire  il  mondo  , 

ci 
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ci  perfuadono  del  contrario.  Vuolfi  fola- 
mente  a quello  uopo  quelle  precauzioni 
adoperare  , che  noi  andiamo  fuggerendo 
qua , e là  per  entro  .alla  prefente  opera , 
'e  la  bifogna  andrà  fenza  verun  dubbio 
eccellentemente. 

Prima  di  tutto  vuolfi  cominciare  dalla 
Storia  Ecclelìaftica , laquale  non  deefi  per- 
mettere , che  venga  infognata  da  altri , fe 
non  che  da  chi  ha  una  giulla  idea  dello 
fpirito  dell’  antica ’Chiefa  , e da  dii  pof- 
fiede  uno  ingegno  aperto  per  faper  trovar? 
in  ogni  cofa  il  vero , ed  ha  coraggio  abba- 
llanza  per  amare , e palefare  fe  non  tutta 
in  un  tratto  , almeno  a poco  a poco  la 
verità.  Da  principio  balla , che  i maellri , 
o li  Scrittori  afficurino , come  nella  llo- 
ria  ecclefiallica  fia  finora  fiato  detto  molta 
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di  falfo  , e di  favolofo.  Quindi  fi  proce- 
derà da  qualcun  altro  un  pò  più  innanzi , 
e faraflì  da  lui  vedere  tale , e tal’  altra 
falfitàr  che  importa,  e che  finora  abbia 
accecato  gl’  idioti.  Un  poco  dopo  tire- 
rannofi  fuori  delle  altre  favole  ancora  , e 
metterannofli  in  veduta  : fi  raccomande- 
ranno con  prudenza  i libri , donde  fi  pofi. 
fa  cavare  delle  più  ampie  notizie,  s’in* 
trodurranno  e fi  fpargeranno  quelli  libri  : 
e finalmente  verraffi  fuori  colla  verità 
tutta  lampante  < e depurata  da  ogni  fpor- 
cheria  favolofa.  Allora  parleralfi  libera- 
mente dell’  origine  delie  Leggi  Ecclefia- 
fiiche , delle  Collezioni  de’  Canoni , c 

diralfi  apertamente  quali  leggi , e quai  ca- 

\ 

noni  meritino  rifpetto , o nò  , e quali  fra- 
no le  finte  leggi , quali  le  vere  , quali 

quelle , 
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. quelle  , che  la  Chiefa  formò  , e quali 
quelle , che  un  privato  ambiziofo , ed  in- 
tereflato  uomo  dettò;  SI  tratterà  pure 
con  franchezza  dell’  origine,  dell’  autori- 
tà , e del  line  delle  Decretali , e delle 
Bolle  Pontificie  : difcoreraffi  imparzialmen- 
te di  quei  Concilj,  che  furono  liberi  da 
ogni  violenza , da  ogni  pregiudizio , da 
ogni  paffione  , e da  ogni  fpirito  di  parti- 
to, e di  quelli  altri  j dove  quelli  vizj  o 
parte  \ o tutti  dominarono.  L’autorità 
del  Papa  fopra  il  rimanente  del  Clero , fo- 
pra  i Principi  fecolari , fopra  i loi'o  fud- 
diti,  e fopra  le  cofe  della  fede,  é della 
difciplina  farà  efaminata  a fondo  , e ri- 
dotta dentro  quel  fegno , donde  con  tan- 
to fcandalo  de’  buoni , e con  tanto  pre- 
giudizi^  della  Chiefa , de’  Principi , e de’ 

privati 
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joiivati  cofi  predpitofamenté  ulcl.  E per 
dire  il  tutto  in  pòco  i Principi , il  Papa  , 
1 Concili  i il  Clero  , le  fue  pretefe  Immu- 
nità , ì Laici , ed  i loro  Diritti  ed  ogni  al- 
tra cofa  fimile  verranno  fottopbfti  ad  ufi 
cLimc  libero , fprcgiudìcato  , imparziale  , 
èd  a tutti  farà  attribuirà  la  parte  fua. 

Lo  ftclTo  deefi  oflervaré  rifpetto  al  Gius 
Canonico  : ed  inoltre  non  dee  venire  per- 
melTo  a chicchelBa  di  appigliarli  a quello 
ftudio  , fe  0 prima  ; o nel  medefimd  tem- 
po non  abbia  ftudiata,  o non  iftudj  PI- 
ftorìa  Ecclefiaftica.  Imperciòcchè  il  Gius 
Canonico  tutto  dipertdè  dalla  ftoria  , . nè 
voglionfi  tollerare  quelli  CariònilH , i quali 
a-  tale  fcienza  altro  non  apportano , che 
ima  fervile  memoria  , contentandofi  d’im- 
parare i candni  a mente , fenza  prenderli 

briga 
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briga  di  efaminarne  rorigine  , ed  il  fine 
e di  penetrare  nello  fpirito , e nel  inidol- 
lo  di  effi. 

La  verità  , e Timparzialità  hanno  da  ef- 
fere  gli  oggetti  anche  della  Teologia  : e 
ficcome  noi  abbiamo  bifogno  di  due  ra- 
gioni di  Teologi , la  prima  delle  quali  fi  è 
di  quelli , che  hanno  da  efaminare  a fon- 
do la  verità , la  foftanza , e tutte  le  qua- 
lità di  quelle  cofe , che  alla  n olirà  Reli- 
gione poflbna  appartenere  , l’altra  di  quel- 
li , che  fi  contentano  di  fapere  il  folo  fo- 
ftanziale  di  noftra  fede , e della  morale 
Criftiana,  e di  poterlo  infegnare  altrui 
Lenza  curarfi  altramenti  di  un  più  critico , 
e fottile  efame , cosi  due  maniere  di  cat- 
tedre teologiche  ci  farà  quindi  irmanzi 
neceflario  di  avere.  Nelle  une  non  avrafc 

fi 
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fi  da  irifegnaré  , che  la  pratica  della  nò- 
lira  fede , é della  noftra  Morale.  Mà 
nelle  altre  dovrafll  infegnare  la  Teoria, 
cioè  quelle  cofe , che  da  uh  più  accurato 
efame  fopra  l’origine , la  verità , la  fo^ 
ftanza,  e le  proprietà  di  ogni  cofe  delia 
noftra  Religione  dipéndonó»  Quindi  ri^ 
ehiedonfi  cattedre  per  lé  lingue  orientali  ^ 
per  la  fpiegazione  della  Scrittura  , per  la 
Storia  Sacra  , per  l’arte  Ermeneutia , t 
per  la  Critica  Teologica , c per  limili  al- 
tre fcienze , che  da  un  vero  Teologo  noli 
pplTono  effere  feparatCi 
Ora  egli  è rifpetto  agli  ftudj  Teologici 
da  oflervare  quefto  provvedimento  j che 
non  fi  lafci  paffare  agli  ftudj  più  ihalfio» 
cj  , che  alla  Teologia  Teoretica  apparten* 
gono , fe  non  che  coloro  folamente , che 

hanno 
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hanno  dalla  natura  fortito  de’  talenti 
grandi , e che  hanno  voglia  di  faticare; 
Similmente  non  haflì  da  permetterò  mai; 
che  alcuna  quiftione  Teologica  , od  alcun 
punto , o trattato  di  Teologia  venga  datò 
alle  llampe,  fe  non  fe  dà  qualcuno  di 
quelli,  che  avranno  ftudiata  la  Teologia: 
Ciò  pbtraflì  agcvolihente  difpofre , quahdd 
i preti  faranno  ridotti  ad  iln  picciolo  n'ui 
mero  di  favie;  ed  onellè  perforie,  maflì- 
mamente  fe  fi  llabilirannb  Ccnfóri , i quali 
fiano  dotti  uomini , e difpofti  ad  ubbidire 

l 

a quelle  Leggi,  che  il  Principe  loro  dà-  - 
irà , 0 che  il  collegio  de’  preti  medefimi 
à follecitàzione  del  Principe  pel  vantag- 
gio della  Religione  à fe  ficlfò , ed  à’  Gen- 
fori  prefcriverà. 

L’altra 
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L’altra  gente,  che  non  ha  fi  gran  ta^ 
lenti , e che  non  fatica  volentieri , devefi 
ad  ogni  modo  confinare , e tenere  perpe-- 
tuamente  rinchiufa  dentro  a’  termini  della 
Teologia  pratica , fenza  efcluderla  però  " 
dalle  altre  feienze,  che  non  fono  Teolo- 
giche. E la  ragione  di  ciò  fi  è , che  un 
Teologo  vuol  effere  affolutamente  ottimo  , 
poiché  i cattivi  guaftano  non  folamente 
le  cofe  della  Religione , ma  eziandio  quelle 
dei  éoftumi , e della  retta  filofofia  , come 
noi  abbiamo  poco  avanti  veduto , e da 
ciò  ne  viene  un  graviflìmo  danno  alla  Re- 
pubblica fteffa  per_  la  gran  connelTione , 
che  ha  la  Religione  , e la  Morale  col  be-- 
ne  degU  Stati,  e delle  perfone  private. 
Inoltre  quanto  più  pochi'  fono  i Teologi  , 
ai  quali  fia  pcrmeffo  di  penetrare , per  dir 

cosi , ' 


Digitized  by  Google 


Capo  N o ìi  o.  i6j 

còsi , ad  arcana  fidei , tanto  maggior  ri* 
Verenza  rifcuoteranno  dal  popolo  si  le  lo» 
irò  perfone  , che  i loro  detti.  E però  di 
quelli  fi  potrà  fervire  lo  Stato  pér  tot  vìa 
'gli  abufi  vecchi  » ^ impedire  Tintro» 
duzione  de’  nuovi.  I minori  talenti  adun* 

I 

que , e le  perfone  meno  amanti  della  fa» 
tica  fi  contentino  d‘impatare  tanto  nello 
ihidio  della  Teologia,  quanto  fa  loro  di 
bifogno  per  fapere  infegnare  a’  fedeli  una 
buona  do^rina  Crilliana , e per  afcpltare  ' 
le  loro  Gonfeffioni , e per  ifpiegarc  loro  il . 
Vangelo.  Di  più  non  ne  fappiano  in 
quanto  alla  Teologia  : e di  più  non  ardi* 
fcano  neppure  di  infegnare.  Quindi  è ne» 
celTarìo  di  proibire  a coftoro  di  ftampare 
libri  Teologici  di  qualunque  Torta , ezian* 
dio  nelle  materie  più  fiicili,  e die  hannt 
/ L a iludia* 
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ftudiato.  Imperciocché  quefta  avvertenza 
vuolfi  avere  primo  per  fare , che  i Libri 
Teologici  fi  riducano  a pochi  ^ e buoni  ^ 
e poi  perchè  coftoro  potrebbero  fcrivero 
in  un  o l’altro  luogo  qualche  cofa , che 
potefle  offendere  o la  Rèligionè , o il  buon  > 
gufto , o le  regole  della  buòna  critica , e 
che  per  avventura  lion  venilfe  avvertita 
da’  Cenfori.  E con  ciò  verremo  a ban- 
dire dall’  Italia  una  infinità  di  Libri  Teo- 
logici , e fpezialmente  di  moralifti , de’ 
quali  niuno  ci  è ^ che  per  qualche  rigùari 
do  non  fia  perniziofo.  Finalmente  niuno 
‘ ha  da  potere  applicarfi  alla  Teologia  p 
Teorica , o Pratica , fe  prima  non  avrà  ftu* 
diato  la  Storia  Ecclefiafticfa  > ed  il  Diritto 

Canonico.  E ciò  virolfi  far  offervare , 

/ < 

perchè  un  vero  Studio  di  Storia , e ^ 

Diritto  ■ 
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» 

Diritto  Ecclefiaftico  fervè  a fpregiudicare 
il  Clero , il  che  allo  Stato  fommamente  im-  ' 
porta.  E tutto  ciò  potraflì  facilmente  fe^ 
guire  col  mezzo  de’  Seminar] , dove  ab- 
biano da  ftudiare'i  Preti,  cpmc  a fuo 
lopgo  farafli,  vedére.  • ' . , 
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Caro  Decimo, 

Della 

R E L I Gl  ONE, 


Quafi  ttitti  i Popoli , qhe  non  furono  , 
o non  fono  Crìftiani , come  noi , fi  fono 
ferviti  delle  loro  Religioni  a mantenere  i 
loro  Stati  buoni , ed  uniti , a tenere  in 
foggezione , ed  in  quiete  i popoli , e ad 

N 

ifpirare  a’  Ridditi  dell’  amore  per  la  pa- 
tria , della  intrepidezza  nelle  imprefe  van- 
taggiofe  al  pubblico  , o al  privato  bene  , 

■ ' edeUa 
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V- 

e della  inclinazione  a far*  cofe  utili  in  fa- 
vor del  prolTirao  fuo , ed  a offervare  una 
vicendevole  concordia  fra  di  loro.  I Ro- 
mani non  intrapendevano  mai  niuna  cofa 
grande,  che  non  fi  fervilfero  della  ReH- 
.gione  per  animare  il  popolo  ad  efeguirc 
bene , c valorofemente  la  faccenda.  Ne' 
comizj  confolari ,/  nel  trar  fuori  gli  efer- 
citi , nel  principiare  la  guerra , nel  fare  le 
giornate , in  fomma  in  ogni  azione  loro 
importante  o civile,  o militare,  femprc 
avanti  ogni  oltra  cofa  era  meffa  in  opera 
la  Religione.  Cosi  ancora  per  fedare  i 
tumulti , per  impedirè  la  fuga  de’  foldati , ' 
per  riunire  i cittadini  varie  volte  fi  fono 
della  loro  Religione  ottimamente , e oon 
feliciifimo  efito  ferviti.  E fe  le  Religioni 
falfc  fono  -fiate  acconcie  a quefio  uopo, 

L 4 molto 
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molto  più  dovrebbe  a quefti  ufi  fcrvire  ia 
noftra  Criftiana  Religione,  che  è Tunica 
vera , c che  è tutta  piena  di  fondamenti , 
che  fervono  mirabilmente  non  folo  a con- 
tenere Tuomo  ne’  fuoi  doveri  ; ma  ancora 
a fpronarla  a fere  cofe , che  riefcano  a van- 
taggio del  pubblico , e dei  privati  Nè  è 
punto  conforme  alla  verità  quel  princi- 
pio del  Bayle  , il  quale  dopo  avere  nel 
fuo  Trattato  fopra  le  Comete  fchernita 
ogni  forta  di  Religione , pafla  a diligiate 
ancora  la  noilra  col  dire , che  uno  Stato 
pompofto  da  veri  Criftiani , non  potrebbe 
lunga  pezza  fufliftere.  jj  E perchè  nò , 
dice  centra  di  lui  il  Montefquiou  nel 
„ fuo  fpirito  delle  Leggi,  quefti  ferebbe- 
5,  ro  de’  cittadini  infinitamente  illuminati 
55  riguardo  ^i  lojo  doveri , e che  avrelu 

» bero 
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j5  bere  un  grandUrimo  zelo  di  adempir- 
,5  gli  ; eglino  comprenderebbero  molto  be- 
^ ne  i diritti  della  difefa  naturale  : e quan- 
,5  to  più  credèflerq  di  eflere  obbligati  in- 
5j  verfo  alla  Religione,  tanto  più  gìudi- 
55  cherehbero  di  eflere  tenuti  alla  loro  pg- 
55  tria.  I Principi  del  Criftianefimo  bene 
55  imprefll  ne*  loro  animi  farebbero  infìni- 
55  tamente  più  potenti,  che  tutti  quelli 
55  falfi  onori  delle  Monarchie , che  quelle 
55  umane  virtù  delle  Repubbliche , e che 
• 35  quelli  fervili  timori  degli  Stati  difpotici.  ,5^ 
Ma  preflb  di  noi  Italiani  la  bifogna  va 
tutto  diverfamente.  Noi  fiamo  cattivi  fud< 
diti , cattivi  cittadini , e cattivi  uomini , 
perchè  fiamo  cattivi  Crilliani.  E fiamo 
cattivi  Crilliani,  perchè  veniamo  mala- 
mente nella  nollra  Religione  iltrutti.  Co- 
-L  s «ic 
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me  Criftiani  dovremmo  imparare,  c vene- 
rare fopra  tutto  i Precetti  di  Dio  , e poi 
quelli  della  Chiefa:  come  difcepoli  de’ 
Preti , e Frati  noi  appena  conofciamo  la 
volontà  di  Dio  , ed  all’  incontro  ogni 
giorno  ci  fentiamo  rimbombare  le  orecchie 
dei  llrecetti  della  Chiefa.  Noi  tremiamo 
al  penfare , che  abbiamo  mangiato  del 
, butiro,  e del  latte  in  giorno  di  vigilia,  e 
raccontiamo  con  piacere , quante  donne 
ci  fia  venuto  fatto  di  fedurre,  e quanti 
noftri  concittadini  abbiamo  uccifi.  Come 
. Criftiani  avremmo  da  venerare , ed  adora* 
re  Iddio  : come  difcepoli  de’  Preti , e 
Frati  noi  lafciamo  'da  canto  il  culto  Divi-  ~ 
no , ed  in  luogo  fuo  fiamo  tutto  il  giorno 
occupati  ad  adorare  le  Madonne  , e i 
•Santi.  Come  Criftiani  faremmo  obbligati 

■ di 
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di  adoperare  le  noftre  ricchezze  in  prò 
del  proflimo  noftro,  che  ne  abbia  bilb- 
gno , come  difcepoli  de’  Preti , e Frati 
noi  le  impieghiamo  ad  impinguire  collo- 
ro , a dare  loro  lautamente  da  mangiare , 
c da  bere , a mantenerli  in  laflb  , e volut- 
tuofi , ad  ornare  magnificamente  le  loro 
chiefe  ì ed  a fare  altre  li  fatte  pazzie. 
Come  Criftiani  faremmo  tenuti  di  render- 
' ci  capaci  a fervire  colla  mente , col  cor- 
po  I coi  beni , è con  tutti  i talenti , che 
Iddio  ci  ha  dato  , i fuperiÒri , la  patria , 
ed  il  proflimo  noftro  : Come  difcepoli  de’ 
Preti , e Frati  noi  fpendiamo  tutto  il  no- 
>>  ftro  tempo  ad  udire,  e leggere  le  loro 

frafcherie , le  loro  Vite  de’  Santi , le  loro 

/ 

relazioni  di  falfi  miracoli , e ci  facciamo 
poltroni , timidi , folitarj , miferi , avari , 

trilli.. 
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trifti , malinconici , ftupìdi , inabili  ad  ogni 
cola , e ad  ogni  azione.  E per  recate  il 
tutto  in  uno  come  Criftiani  dovremmo 
effere  buoni  cittadini,  buoni  Ridditi,  .e 
'jbuoni  uomini  ; ma  come  difcepoU  di  que- 
fti  Preti , e frati  Ramo  la  più  disutile  mar- 
maglia del  mondo.  Confiderate  un  poco 
un  Criftiano  perfettamente  formato  fui  gti- 
(lo  del  noftro  clero.  Io  ne  conofco  uno , 
a cui  in  quefta  parte  non  manca  niente: 
e che  fra  ififtnite  migliaia  che  ve  n’ha 
può  fervóre  idi.  un  bel  modello  anch’eflb. 

lo  ve  lo  voglio  rapprefentare , accioc- 
ché da  uno  li  polliate  conofcere  tutti. 

• Quelli  è un  uomo  di  quaranta  cinque  an- 
ni: da  giovine  egli  era  bello , e robufto  del- 
la perfona  : era  figlio  di  un  ricco  padre 
gran  veileratpre  de’  Frati  , e che  gli  ha 

lafcia- 
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lafciato  una  gran  copia  di  denaro  , e di 
terre.  Da  giovine  il  padre  lo  fece  viag- 
giare , ed  egli  fui  fuoi  viaggi  fpefe  moka 
in  donne.  Non  iftudiò  mai  , non  praticò 
mai  gente  onefta , e favia  : ma  ei  s’im- 
. peftò  del  folito  male  : e quello  fi  è tutto 

il  frutto  del  fuo  viaggio;  Come  fu  ritor- 
* , 

nato  a cafa , prefe  una  moglie  ricca  : efla , 
che  aveva  notizia  del  morbo , e del  carat- 
tere del  giovane,  non  lo  voleva, avere  a 

> * 

niun  patto  : ma  duè  preti , e quattro  fra- 
ti le  furono  d’attorno , e ve  la  perfuafe- 
ro.  Come  coftui  ebbe  menata  moglie  ^ 
egli  cominciò  a pentirfi  della  vita  pallata. 
I fiati  gli  diedero  da  leggere  la  vita  dì 
Santa  Margarita  di  Cortona , perchè  die* 
tro  al  di  lei  efenipio  fi  fpecchiafle , e fi 
pentifie  di  cuore.  Dopo  letta  quella  vita 

egli 
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egli  prefe  per  le  mani  il  Flos  Santìorum , le 
vite  dì  San  Francefco , di  San  Domenico , 
di  Sari  Vicenzo  Ferrerio , di  Santo  Anto» 
hio  , e’  di  non  fo  quanti  altri  Santi.  Egli 
ha  una  memoria  grande  , e fa  recitare  a 
mente  ogni  particolare  azione  di  quelli 
Santi,  le  cui  vite  egli  Va  dosi  attenta» 
mente  leggendo,  Uri  Principe  Ecclefia» 
ftico  , cioè  un  di  que’  Pjincipi , che  noli 
penfano  ad  altro , che  ad  arrichire  la  cafa 
fua , ad  abbellire  la  fua  chìefe  Catedrale , 
ed  a darfi  buon  tempo  , fehza  curarfi  nè 
di  follevare  i fudditi  dalle  miferie  j e dal» 
le  opprelTioni  de’  miniftri , nè  di  fare  am» 
minìftrare  loro  veruna  giuftizia,  nè  di 
procacciare  loro  alcun  bene , un  principe 
eccleliaftico , difli , fpinto  dalla  probità  ^ 
c vita  efemplare  di  quello  uomo , lo  fece 

fuo 


f 

Capo  Decimo.  148 

fuo  Configliele  di  Stato  : egli  non  vole- 
va dapprima  accettare  quella  carica,  per- 
chè troppo  gli  premeva  di  poterli  dare 
tutto  alla  contemplazione , ed  alla  vita  re- 
ligiolk  : c non  trovando  alcun  frutto  nella 
carica  , perchè  a cagione  delle  fpefe  da 
farfi , rendeva  poco , egli  ftimava  bene 
di  rifiutarla  per  non  avere  occallone  di 
darli  all’  ambizione , in  quella  guifa  ap- 
punto , come  aveva  olTervato  elTere  fiato 
praticato  da  diverfi  di  quei  Santi , di  cui 
egli  va  leggendo  le  vite.  Ma  il  Principe 
gli  fece  una  penfione  maggiore  , e licco- 
me  quello  buon  Cdfiiano  è oltre  modo 
jtvaro  , cosi  celTò  ogni  difficoltà.  Nel  fuo 
prèfente  configlierato  egli  non  manchereb- 
be mai  per  niuna  colà  del  mondo  di  fen- 
tire  cinque  fante  mdfe  al  giorno.  £ quan- 
do 
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*.  ''  '' 

imenta,  ora  denaro  per  dir  delle  meflei 

ora  del  grano , ed  ota  del  vino  : ed  egli 
paffa  però  per  eflere  uno  de’  più  caritate- 


paiTionato  Probabiliorifta  : ma  fe  da 
fate  qualche  contratto  , feihpre  vi  com-i 
mette  qualche  ufura  , non  già  di  quelle 
aperte,  e chiare,  ma  di  quelle,  che  per- 
mettono i Probabilifti,  e condannano  i 
Probabiliorifti  : di  che  i fuoi  Preti,  é fuoi 
Frati  i tuttoché  Probabiliorifti  anch’  effi , 

nel  fanno  ottimamente  feufare.  Egli  ha 

/ 

un  figlio  , ed  una  figlia  : ma  quefta  in  età  / 
di  quattordici  anni  hà  dovuto  lafciarfi 
chiudere  in  un  Monaftero,  doVe  non  fi 
dà  più  di  due  mila  fiorini  di  dote  : ma  of- 
fendo effa  pervenuta  all'  et^  di  diciaifeté 

oc 

anni , s’intefe  col  frate  fuo  Confeflbre  ji 

. ' M efeap-  , 

; ' 

V • ' 
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c fcapparono  Via  infieme;  Una  tempera 
minò  una  fila  pofleflioné  , s.  e*  gli  levò  la 
maggior  pàrte  delle 'entrate,,  che  in  quelw 
là,  nafcevano.  1 coloni  lo  pregarono  , 
perchè  rimettefle  loro  parte  della  penfio-» 
ne,  o che  almeno  fi  contentafTe  di  la- 
fciarfi  a poco  a poco  pagare  negli  anni 
tegnenti.  Ma  non  ci  fu  mezzo  di  ridur- 
lo a quefto:  e non  avendo-  i coloni 

potuto  pagarlo,  egli  li  fece  imprigiona- 
te , finché  le  loro  donne  coll’  impe- 
gnare ogni  loro  Cofa  dotale  trovarono 
modo  di  liberare  dalla  prigione , e dal 
debito  i mariti.  Ogni  omicida , ogni  adul- 

N 

terO,  ogni  ladro , che  ricorra  con  regali  a 
lui , viene  per  mezzo  fuo  aggraziatp  dal 
Principe  ; e la  manfuetudine , e la  dol- 
cezza, fervon  di  pretefto  per  empiere  la 

città 
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città  di  ribaldi  , e per  rendere  ogni  per- 
foiia,  ed  ogni  cofa  mal  lìcura.  All’  in- 
contro un  dotto  Abate  fcrifle  un  libro , in 
cui  mife  in  dubbio  la  Santità  di  un  Santo 
del  pàefe  : ei  fii  meflb  in  prigione  , e vi 
è già  da  qualche  anno.  Un,  padre  accufò 
un  frate  di  aver  fedotta  fua  figlia  , e fi 
1 obbligò  di  provarlo  : ma  gliene  fu  levatà 
la  libertà  coll’  eflere  fiato  rinchiufo  in 
una  rocca;  Un  Prete  fece  fegretamente 
, uccidere  uh  parroco , e l’uccifore  fi  por- 
tò via  la  cura  della  ' pieve  per  la  raccó-^ 
mandazioné  del  Minifiro  da  lui  prima  a 
quefto  fine  regolato.  Poco  dopo  fi  fco^  - 
perfe , che  il  nuovo  parroco  avea  fatto  a 

i 

bella  pofta  ammazzare  il  vecchio  per  po- 
tergli fuccedere  nel  beneficiò  : ma  un  nuo; 
Vo  regalo  fatto  al  Minifiro  fece  ottenere 
M 2.  grazia 
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grazia  al  micidiale.  Niun  bello  fpirito , 
niun  buon  talento , niuno  amator  di  giu* 
ftizìa  j niuno  coltivator  delle  Icienze  ac- 
quifta  alcun  ufficio  alla  Corte  ; perchè  il 
minillro  dice,  che  quelle  perfone  fanno 
troppo  gli  fpregiudicati , e credono  trop- 
po poco.  11  configliere  ha  tirato  a fé 
tutte  le  principali  cariche , e perfino  quel- 
la , che  riguarda  l’ifpezione , e la  cura  de’ 
pubt>lici  granai.  Sono  due  anni , che  per 
denari  avuti  da  mercatanti  foreftieri  egli 
vendette  loro  tutto  il  grano , che  vi  lì 
trovava.  Un  anno  dappoi  lopragiunfe  una 

^ 9 

incredibile  carellia , per  cui  una  infinità 
di  gente  moriva  di  fame.  Si  trattò  di 
comperare  grani  a pubblico  beneficio  : ma 
la  differenza  di  cento  fiorini  per  il  prezi  ' 
zo  impedì  la  cqnchiufione  del  contratto , 

t 

- ' ' e la 
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e la  gente  continua  a perire  di  fame. 
Tutta  la  città  efclama  contro  di  lui  : ognu- 
no grida  vendetta:  ognuno  ehiede  giufti- 
7ia , ognun  vuol  pane , ognun  deplora  le 
fue  miferie,  ed  ognuno  ne  dà  colpa  al 
Miniftro  : ma  egli  fi  confola  coi  fuoi  pre- 
ti , e frati  ; e dice , che  anche  i Santi , di 
cui  eflb  fi  vanta  di  Volere  imitare  i co- 
llumi , hanno  avuto  i fuoi  gran  guai , e 
le  fue  moleftie  : e però  egli  fi  dichiara  di 

^ i 

fopportare  tutti  quelli  fchiàmazzi  del  po- 
polo per  amore  di  Dio  : e di  offerirli  a 
lui.  Intanto  tre  di  quelli , che  fecero  il 
maggior  fuffurro  , benché  carichi  di  figli , 
furono  fenza  compalfione  alcuna  impic- 
cati per  la  gola.  E ficcome  uno  di  quelli 
non  voleva  prima  di  -morire  confeffare  i 
fuoi  peccati , ma  moftrava  morire  difperato 
,M  '3  per 
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per  il  torto , che  diceva  venirgli  fatto , il 
Miniftrp  fpefe  tutta  la  notte  antecedente 
al  fupplicio  in  vegliare , digiunare , e far 
preghiere  a Dio , acciocché  gli  piacefle 
di  convertire  queft’  uomo,  In  quefta  ma- 
niera un  Criftiano  formato  da’  Preti,  p 
Frati  a polla  loro  è il  flagello , e l’obbroi*, 
brio  di  tutto  un  paefe , che  languifce  opr. 
prelTo  dalla  maggiore  cdamità  del  mondo. 

A quello  modo  fono  ad  un  diprelTo  fatti 
tutti  que’  Crilliani , ehe  hanno  in  materia 
di  religione  tutta  la  fede  a’  Preti , e Frati , 
e credono  fermamente  per  vera , ed  inv 
fallibile  ogniicofa,  che  da  colloro  venga 
loro  detta , o fcritta.  Ed  ho  offervato  , 
e lo  può  olTervare  chi  vuole , che  tutti 
quelli , che  noi  rifpettiamo , ed  onoriamo 
$ome  bpoiii  Crilliani,  concordano  in  que* 
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fte  qualità  : che  fono  avari  » impazienti , 
fofpettofi,  maldicenti , timidi , ingiufti , 
trilli , maninconici , e rabbiofi , i quai  vizj 

immediatamente  provengono  da  quei  fallì 

\ 

principi  di  Religione  , onde  fono  imbevu- 
ti , poiché  quelli  principi  non  conducono 
già  alla  Religione , ma  alla  triftizia , alla 
dappocaggine , alla  poltroneria , ed  alla 
viltà  dell’  animo  , e da  quelli  difetti  dell’ 
animo  nafcpno  poi  i vizi  fudetti.  , 

Quindi  è , che  nella  nollra  Italia  ra- 
riffimi  fono  i veri  CriRiani , cioè  a dire  i < 
virtuofì.  Imperocché  o fono  di  quella  for-  ' 
ta , che  abbiamo  defcritta  or  ora , oppure 
fono  di  quelli , che  ritenendo  il  folo  no- 
me di  Griftiano , fanno  le  operazioni  da 
belile , e fi  danno  in  preda  a tutte  le  dif- 
folutezze  poffibili,  Coftoro  per  cagione 

M 4 di 
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di  efempio  non  fi  rimarrebbero  per  nhina 
/Cofa  del' mondo  dall’  andare  a meflaogni 
giorno , e 'dal  fare  quella  fua  piccola  di- 

I 

vozioncella  ; e non  fi  dimenticherebbero 

mai  di  portarfi  il  rofario  addoflb  , e l’a- 

* 

bito  del  Carmine , e qualche  reliquia  dì 
qualche  Santo  , nè  mai  tralafcierebbero  di 
andare  a certe  lor  proceflìoni.  JVIa  poi 
quando  fono  in  chiefa  pongono  da  parte 
ogni  rifpetto  di'  Dio  , ed  oltre  al  ciarlare 
continuo , ed  al  ridere , ed  al  fare  motti 
inpertinenti , e fare  all  amore , farebbero 
capaci  dandofi  l’occafione  di  commettervi 
qualunque  brutale . azione.  E fuori  di 
chiefa  tutto  il  giorno  a niun*  altra  cofa , 
. che  alla  luffuria  , alle  vendette , agli  in- 
trighi, e ad  altre  fomiglianti  abbomine- 
vpli  cofe  vanno  penfando.  Nel  che  vanno 

a’  fe- 


Digitized  by  Google 


( 


Capo  Decimo.  i|5 

r • 

a’  fecolari  per  buon  efempìo  innanzi  i Pre- 
,ti,  e Frati,  le  difonèftà  de’  quali  fono 
t^te  , e tali , che  chi  le  volefTc  defcrive- 
re,  farebbe  orrore  all’  umanità.  Per  le 
quali  cofe  poi  avviene  , * che  niuna  parte 
del  mondo  è tanto  piena  di  Atei , e di 
Deifti , quanto  la  noftr’a  Italia  , ppichè  i 
begli  fpiriti , e i buoni  ingegni , che  in 
gran  copia  lì  trovano  infra  di  noi,  ravvi- 
fando  l’empietà , e la  fcelleratezza  , che 
regna  ne’  coftumi  della  malfima  parte  dc| 
Prelati , e de’  Religiofi  ',  e principalmente 
de’  Romani , e confiderando  al  traffico , 

I 

che  fi  fa  apertamente  in  Roma  dei  Dogmi 

della  Religione  , delle  Leggi  Canoniche , 

e dei  punti  di  Difciplina , cominciano  ad 

abominare  una  fi  fatta  Religione,  dove 
i 

. cofe  cotanto  efecrande  fi  praticano , e s’in- 

M s 

r 
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legnano  , c penfando  , che  l’albero  non 
poflci  efìere  buono , dove  fiano  cosi  catti- 
vi  i frutti , e rapendo  , che  ogni  altra  re» 
iigionc  fuor  della  Criftiana  è falfa , rifiu- 
tano del  tutto  ogni  religione  pofitiva , e fi 
fanno  , come  diffi  prima  » o atei , o deifti. 
Rd  è maraviglia , che  già  a quell’  ora  non 

i 

fia  quc/la  mancanza  di  fede  paffata  anche 
nella  plebe  più  minuta  attedi  li  grandi  fean- 
dali , che  ci  vengono  de’  Prelati , ed  i 
cattivi  principi  di  Religione,  che  elfi  ci 
danno  La  quale  tardanza  nel  mancare 
in  ogni  ordine  di  perfone  la  fede  ad  altra 
cagione  non  pofio  aferivere , che  a’  quel- 
la, che  già  allegò  Machiavelli  ne*  ftioi 
Llifcorfi  fopra  la  prima  Deca  di  Livio , la 
quale  è quella:  che  il  rioftro  clero  in 
mezzo  alle  fue  ilifìblijtezzc  ha  però  tanto 

di 
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di  avvedimento , che  fa  continuamente 
avvifare  il  popolo  nelle  confeflìoni , e ncU 
le  prediche , eh’  egli  è male  a dir  male 
del  male , e che  è bene  a vivere  fotto  alr 
la  ubbidienza  de’  fuoi  fuperiori  per  mal-* 
vagì , che  lìano  , e fe  fanno  errori , la-; 
fciargli  caftigare  a Dio.  Eppure  tra  tutti 
quelli,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione, 
fono  ancora  i riiigliori  coloro  , che  fe  la 
ridono  della  Religione  Crifliana , e che 

\ 

.non  credono  nulla , che  quelli  altri , che 
veramente  credono  nella  noft^a  Religione 
Romana.  Quindi  fi  verifica  qui  di  fatto 
quello  che  con  tanta  animofità  ha  folle-. 

t 

nuto  il  Bayle  nel  fuo  Trattato  fopra  le 
Comete  , che  lina  focietà  di  fuperftiziofi  ■ 
fa  più  danno  nella  Repubblica  , che  .non 
farebbe  iinq  Società  di  Atei,  E certo , 

che 
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che  hoi  proviamo  tutto  il  dì  la  verità  di 
quella  propofiaione  nella  noftra  Italia;  e 
quando  i Principi , e le  Repubbliche  non 
mettano  riparo  a quella’  fuperftizione , che 
regna  tra  noi,  farebbe  meglio  almeno  per 
il  bene  degli  Stati,  che  anche  il  volgo 
cominciafle  a non  creder  nulla  anzi  che 
di  credere , come  ei  fa  , che  polTa  intra- 
prendere qualunque  malvagia  azbne , pur- 
ché fi  maiitenga  divoto  della  Madonna , 
o di  qualche  Santo  , col  di  cui  mezzo 
tiene  per  certo  di  elfere  alla  fine  nonollanti 
le  file  fcelleratezze  condotto  alla  falute 

t 

eterna. 

Orfù  Principi,  e Repubbliche  d’Italia 
togliete  di  mezzo  quelli  fcandali , e que- 
ste fuperftizioni , prima ^per  lo  vantaggio 
de’  vollri  Stati , e per  la  vicendevole  ficu- 


rezza 
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rezza  de’  voftri  fudditi , e poi  per  il  de- 
coro, ^e  Tonore  d’Italia.  J^'iente  vi  fia 
più  agevole , che  il  poter  far  quello , pur- 

i 

chè  una  volta  fiano  sbanditi  tutti  i Frati , 
e ridotti  a picciolo  numero  i Preti , come 
abbiamo  configliato  di  fopra.  Nell^  po- 
chezza vi  può  eflere  prudenza,  coftuma- 
tezza,  e dottrina.  Laonde  una  piccola 

/ 

quantità  di  Preti  favj , e morigerati  farà 
fola  capace  di  levare  il  falfo , e le  tene- 
^ bre  della  nOlìra  Religione  , e di  reftiduirvi 
la  verità,  e la  luce.  Colloro  favj  nelle 
? confclTioni , ne’ catechifmi , e nelle  predi-  ‘ 
che , prudenti  ne’  confjglj , morigerati  ne’ 
collumi  inllilleranno  buoni  principi  di  Re- 
ligione ai  fedeli , e ferviranno  a quelli  da 
buone  guide,  e buoni  configlieri.  Egli  è 
pure  un  vitupero , che  mai  fi  va  ad  una 

dottrini 
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dottrina  Criftiana , nè  mai  fi  fente  una 
prèdica , dove  il  Rcligiofo  non  vi  frammi- 
fehi  una  infinità  di  cofé  falfcj  aftratte, 
afiurde , e perniziofe , dove  non  fi  dica- 
no mille  menzogne  in  Onore  di  qualche 
Santo , e per  efaltarlo  fopra  Iddio  mede- 
fimo  , dove  non  fi  tratti  dell’  obbligo  del 
digiunare , del  fiagellarfi , dell’  andare  iti 

pellegrinaggio  , del  vifitàre  una  qualche 

» 

chiefa  , del  dare  limofma  per  le  inefle  , 
del  reeitare  fovente  l’ufficio  della  Madon- 
na , del  fare  legati  pii , del  pagare  le  de-  » 
,cime , e di  che  fo  quante  altre  cofe  fomi- 
glianti , parte  delle  quali  fono  apertamen- 
te falfe , parte  indifferenti  al  bene , ed  al 
male  egualmente,  e tutte  incapaci  di  ren- 
dere un  uomo  utile  o a fe , o alio  Stato , 

0 al  proffimo  fuo.  Perchè  non  fi  avrà  da 

fentire 
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fentire  mai  nelle  noftre  chiefe  commen- 
dare magnificamente  le  virtù  Sociali  ? Per*; 
che  non  fi  udirà  defcrivere  ampiamente  i 
buoni , e lodevoli  effetti  della  generofità  < 
della  fortitudine , della  prudenza della 
temperanza,  della  ubbidienza,  della  ca- 
rità , deir  intrepidezza , dell’  amor  della 
patria  ? Perchè  non  ci  avrà  da  effere  mai 
Im  predicatore , che  tratti  dell’  obbligo 
di  onorare  , e premiare  la  virtù  ; di  non 
difpreggiare  la  povertà  j di  rifpettare  le 
leggi  ; di  amarfi  l’uno  l’altro  , e di  farfi 
vicendevolmente  del  bene , di  vivere  Ten- 
ta fette  , e difcordie  nelle  religioni , di  ' ' 
ftima''e  meno  il  privato , che  il  pubblico 
bene-,  e altre  cofe  fimili che  tornano  in 
vantaggio  de’  fudditi,  e dello  Stato? 

Stando- 
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Stando  le  cofe,  come  fono  adeflo  ^ io 

configiierei  a chiunque  fappia  di.  greep , . 
o di  latino  di  voler  leggere  piuttofto  un 
pezzo  di  Senofonte di  Epitetto,  di  Ct 
cerone  , di  Seneca , di  Plutarco  , di 
Arriano , e di  Antonino , che  di  andare 
ad  afeoltare  le  fuperftiziofe  chiacchiere  di 
quelli  nollri  Predicatorii  I quali  hanno 
in  oltre  quello  difetto  , che  laddove  tutti 
fono  ftoltiflìmi , fcipitilTuni , e llucchevo- 
lilTimi  ciarloni  , i cUi  difcorfi  fono  pieni 
di  parole  vane  fenza  materia  , e colmi  ' 
d’inezie  ; di  falli , e puerili  ragionamenti , 

i 

dì  pazze  allegorìe , di  affettate  figure , e 
di  ftomachevoli  comparazioni,  efli  hanno 
tuttavia  la  ridicola  fuperbia  di  tenerfi  per 
gli  migliori  oratori  del  mondo,  ellì  che 
non  hanno  veduto , nè  fentito  giammai 

tiii 

/ \ 
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\jn  oratore  Franzefe , Inglefe  , 0 Tedefcò 
Proteftante  , efll  che  non  hanno  mai  avui 
to  altro  modello  di  eloquenza  che  il  loro 
Segneri , efli  che  non  hanno  altra  morale 
in  capo , che  quella  che  hanno  imparato 
tui  goffi  Teologi  moralifti,  la  dottrina  de* 
quali  unicainerite  s’aggira  a diftinguere , e 
punteggiare  ì peccati  mortali  ^ e veniali; 
I Principi  favj  aboliranno  adunque  tutte 
quelle  fuperftiziofe  , e nocevoli  pratiche 
e faranno  si , che  i pochi  Preti  illruifcano 
nelle  occafioni  la  gente  in  quella  maniera , 
che  fìa  più  confacevole  alla  falute  di  ognu« 
no  in  particolare , e dello  Stato  in  gene* 
rale.  E perchè  niuno  de’  Preti  poffa  mai 
abbandonare  quello  camminò , ed  anzi 
perchè  ognuno  s’ingegni  a tutto  potere  di 
diftinguerii  in  quello  corfo  fopra  gii  altri , 
N faranno 
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faranno  ottimamente  i Superiori  a diftrì* 
buire  ora  onori , ed  ora  premj  a coloro , 
che  avranno  fatto  i fermoni  più  conformi 
allo  fpirito  della  vera  Religione , e della 
vera  morale  fopra  ogni  altro  loro  com- 
pagno. 

Boyle  famofo  Filofofo  Inglefe  fondò 
une  penfione  per  chi  facefle  i migliori  Di- 
fcorfi  contro  gl’  Increduli , c gli  Ebrei. 
Ma  fe  jo  avelTi  a configliare  o un  Princi- 
pe, od  un  uomo  ricco,  vorrei piuttofto., 
che  quegli  ftabililTe  un  premio  per  chi  me- 
glio di  ogni  altro  corabatteffe  i bacchet- 
toni^j  gl’  ipocriti , i picchiapetti , ed  i falli 
devoti,  poiché  coftoro  fon  propriamente 
quelli , che  hanno  fatto  nafeere  la  mifcrc- 
denza , avendo  colle  loro  ribalde  manica 
le  (h  operare  fatto  venire  un  fofpetto  alla 
...  gente , 
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gènte  , che  quella  Reb'gione  non  pofla  ef- 
fcre  vera , colla  quale  una  mano  di  fcel- 
lerati  bricconi  può  fare  cosi  bella  figura 
nel  móndo  di  venir  riguardati  per  li  più 
favj , e più  prudenti , e più  religioll  uo- 
mini di  tutti.  Dal  fofpetto  fi  paflo  à ra- 
gionare , ed  a fare  i fuoi  giudizj  fulle  cofé 
della  Religione , e da  ciò  fi  venne  di  ma- 
no in  mano  a negare  la  verità  deila  fe- 
de. E ficcome  quelli  bacchettoni  perver- 
tiscono Ogni  cofa  non  folo  nella  Religio- 
ne , ma  eziandio  nella  morale , cosi  per 
quella  cagione  ancora  è neceflario  di  pro- 
curarne lo  fterminio.  Sicché  dianfi  pre- 
mi a que’  Volentuomini , che  fr  diftinguc- 

tanno  nel  far  eonofcere  alla  gente , nel 

% 

dipigneie  .coi  piu  vivi  colori , nel  rendere 
odiofi  a tutto  il  mondo  , e nel  pcrfegui- 
N « tare  ^ 
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tare  quefti  maledetti  picchiapetti  , ehc 
Ranno  unicamente  attaccati  alle  cerimo^ 
nie  efteriori,  e fi  mettono  intanto  Cotto 
a’  piedi  i più  foftanziali  doveri  dell’  uo^ 
mo  : che  per  ofTervarc  indifcretamente  le 
loro  ridicole  formalità  , e cerimonie  reli- 
giofe , danno  un  calcio  alle  più  facrofantc 
Leggi  della  Religione , e del  Diritto  Na- 
turale; che  fono  pieni  di  fcrupoH,  quan- 
do fi  tratta  di  bagattelle,  e che  non  oD 
fervano  veruna  fède  nè  legge  nelle  cofe 
d’importanza  : che  hanno  il  miele  fulle 
labbra , ed  il  veleno  nel  cuore  : che  fi 
umigliano  davanti  a Dio  con  far  ogni  fora- 
ta di  quelle  loro  pretefe  penitenze , ma 
fi  otturano  gli  orecchi  alle  voci  di  uno  af- 
flitto , ed  ai  pianti  di  un  povero , che  non 
fi  guardano , non  fi  efaminano  c non  fi 

eonofco- 
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oonofcono  fe  medefimi , dove  all’  incon^ 
tro  badano  di  continuo  a confiderare,  e 
cenfurarp  la  condotta  altrui:  che  veggo- 
no , e trovano  fuori  i difetti  del  proffimo 
fuo , mentre  non  fanno  la  menome  at- 
tenzione alle  proprie  furfanterie  : che  prc-r 
* 

tendono  di  dar  configli  a tutto  il  mondo , 
e non  afcoltano  quelli  della  lor  propria 
cofcienza  : che  fanno  i moderati  nel  pub- 
blico , e fono  beftie  furiofe  in  cafa , eh? 
fanno  i caritevoli  in  piazza,  e fono  i 
gran  calunniatori  nelle  converfazioni  fe? 
grete  : che  fono  pazienti  per  Religione , 
n>a  vendicativi  ne’  fatti , limofinieri  per 
timore  di  Dio , ma  avari  per  confuetudi- 
ne , dabbene  per  principio , ma  fcellerati 
nelle  operazioni.  Tolganfi  adunque  coftoro 
del  mondo  , phe  la  Religione  ritornerà  > 

cd  i coftumi  della  gente  miglioreranno. 

N a Capo 
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Capo  Undecimo, 

De’ 

BENI  ECCLESIASTICI,' 


JJiamo  il  fuo  mantenimento  a*  Preti , ' e 
diamolo  loro  anche  onorevole:  lafciamo, 
che  facciano  una  buona  figura  nel  mondo  5 
e non  gli  obblighiamo  a dover  trafcurare  • 
i doveri  del  loro  miniftero  per  penfòre  al 
come  vivere , e mantenerfi  decentemente. 
Venendo  i Preti  ridotti  a piccolo  niune-, 
ro  , come  per  altre  cagioni  già  è necel^ 
(ario , non  arreca  yerun  pefo  ^la  Repub-. 
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blìca  quefto  loro  mantenimento,  maflìma- 
mente  fe  non  fi  permetterà  al  Clero  di 

I 

poterfi  efimere  dall’  obbligo  di  concorrere 
affiemc  con  gli  altri  cittadini  agli  aggravi 
delio  Stato.  Ma  egli  è però  meftieri  di 
prendere  qui  due  mifure , l’una , che  il 
Clero  non  pofla  fare  abufo  de’  beni , che 
-gode  , e l’altra , che  quando  una  volta  fta 
bene , non  poffa  penfare  ad  accrefcere  vie 
maggiormente  le  fue  entrate  fervendoli  dd 
credito , che  ha  nella  gente.  Noi  veggia- 
mo  per  efperienza , che  la  gente  più  mali 
ragia  tra  noi  altri  fono  i Preti , e princr- 
' palmento  i Frati , perchè  la  comodità  del 
loro  Stato  gli  invita  ad  intraprendere  ogni 
•fcelleratezza , che  il  calor  del  loro  tem- 
peramento, e la  veemenza  delle  loro  paf- 
boni  troppo  irritate  dalla  aufterità  delle 
N 4 loro 
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loro  malpenfate  Leggi  va  mettendo  innani 
zi  all’  animo  loro.  E ficcome  il  denaro 
nutrifce  in  elTi  le  paffioni , e che  le  paf- 
fioni  non’  hanno  in  loro  mai  fine,  cosi 
infinito  è pure  il  lo»o  defiderio  di  accu^ 
molare  ogni  giorno  maggiori  ricchezza 
La  qual  cupidità  in  loro  è nata  si  tofto , 
che  le  altre  ree  paflìoni  occuparono  i lor 
ro  animi , e che  da  quefte  fi  lafciarono 
ciecamente  ftrafcinare  ; del  che  fi  può  con 
ogni  ficurezza  fiflare  l’epoca  intorno  ai 
tenipi  di  ConfiantinOf  Imperciocché  allo- 
ra cominciò  il  Clero  a rompere  verameiv 
te  il  freno,  ed  in  quel  medefimo  tempo 
ancora  s’accrebbe  in  lui  infinitamente  più 
che  per  lo  addietro  il  defiderio  di  poflo- 
dere  ricchezze.'  Quindi  fi  fervirono  p 
delle  confeflìoni  per  imporre  a’  penitene 

( delle 
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delle  penitenze  con  farli  pagare  in  beni 
o in  denaro  e di  falfe  donazioni  per  torre 
ai  legittimi  poirefiTori  le  proprietà  delle 

loro  terre , o de’  loro  Stati , e di  promef- 

\ 

fe  della  eterna  falute  per  ridurre  i pecca- 
tori a fare  loro  degli  immenfi  regali , e 
di  fcomuniche  per  obbligare  i fulminati  ù. 
patteggiare  con  loro  mediante  la  dimiflìo^* 
ne  di  qualche  fondo , o^  territorio , e di 
tante  altre  frodi , che  furono  infinite  fe- 
condo le  occafioni , ed  i tempi , come  fi 
può  vedere  negli  Storici , e fpezialmente 
nel  noftro  Muratori  nelle  fue  Diflertazio- 

t 

ni  fopra  le  Antichità  d’Itafia  d^lla  età  efi 
mezzo. 

Vuolfi  adunque  porre  ogni  cura  primie- 
ramente in  ciò  , che  i Preti  non  pofiana 
abufarfi  dei  loro  agi , ed  in  fecondo  luo- 
' N ? go. 
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go  , che  non  poffano  ingegnarfi  ad  au- 
mentarli. Il  primo  fi  otterrà  col  farne 
pochi , e coll’  elfere  follecito , che  niuno 
poffa  divenire  Prete , fe  non  chi  abbia  ri- 
cevuto una  buona  educazione , abbia  fatto 
de’  buoni  ftudj , abbia  moftrato  una  gran 
voglia  di  faticare , ed  abbia  fatto  vedere 
di  effere  dotato  di  buoni  coftumi.  Il  fe- 
condo fi  avrà  col  proibire , che  non  poffa 
loro  effere  donato,  né  venduto  nulla,  fc 
non  che-  in  quei  cafi , ne’  quali  al  Prin 
cipe , ed  alla  Repubblica  pareffe  di  do- 
ver difpenfare  per  qualche  cattivo  acci- 
dente , che  aveffe  cagionata  la  diminu- 
zione de’  beni  ecclefiaftici. 
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Cafo  Duodeciaio. 

Di 

CERTI  MEZZI 

generali 

PER 

INTRAPRENDERE  UNA 
RIFORMA. 


J1  Machiavelli  nei  fboi  Difcorfi  fopra  la 
prima  Deca  di  T.  Livio  , e dopo  di  lui 
Pincomparabile  Montefquiou  foftengono, 
come  quello , che  al  Principe  difpiace 
nelle  Leggi , va  da  lui  corretto  per  altre 
Leggi , e ciò  che  non  gli  aggrada  ne’  co- 
ftumi , per  altri  cpftumi , e finalmente  ciò  i ' 

che 
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che  difappruova  nelle  maniere  di  penfa- 
re  , e di  operare , 'per  altre  maniere.  Que- 
fta  è una  maflìma  verilTima , e che  è cer- 
ta nella  pratica  per  le  ragioni , e gli  efem- 
pj , che  quegli  Autori  he  arrecano.  01- 
trecchè  lo  adoperar  le  Leggi  laddove  fi 
tratta  di  riformare  i coftumi , e le  manie- 
re, fi  è del  tutto  un  modo  tirannico , da 
cui  altro  non  fi  può  fperare,  che  di  sbi- 
gottire , e disguftare  il  popolo  fenza  po- 
terlo condurre  a ciò,  che  fi  vhole.  Po- 
fto  adunque , che  i Principi , e le  Repubr 
bliche  d’Italia  fi  volefiero  determinare  ad 
intraprendere  una  riforma  degli  Stati  d’I- 
talia in  quella  maniera , che  ho  fuggerito 
addietro  , oppure  in  altra  rifpetto  a quelle 
cofe , che  ho  detto  , e’  converrà  , che 
avanti  ogni  altrq  cofa  rivolgano  l’^imp  ad 

intro* 
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ihtrodi^rre  negli  Stati  loro  certi  coftumi , 
e principalmente  certe  maniere  di  penPa^ 
re , che  Piano  affatto  oppofte  a quelle , 
che  fi  fono  ufaté  finóra;  Ed  a quefto  finé 
niun  mezzo  fia  più  acconcio , che  il  ri- 

T 

durre  la  Nobiltà,  ed  il  Clero  a penfare 
differentemente  da  quello  , che  fi  penfava 
davanti.  E quefto  farà  molto  più  agevole 
di  quello  , che  altrui  a prima  vifta  nori 
paja , al  qual  effetto  il  più  ficuro , e fpe- 
dito  rimedio  fi  è di  ordinare  de^  Collegi 
per  perfone , che  vogliono  rimanerfi 
hel  fecolo , e de^  Seminari , per  chi  di- 
fegna  divenir  prete. 

Io  non  voglio  qui  trattare  del  come 
abbiano  ad  effere  eretti , e ftabiliti  i Col- 
legi j cd  i Seminàri  rifpetto  all’  Econoniiaj 
che  quefta  cura  s’alf  etta  ad  altri , ma  in- 
tendo 
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tendo  folamente  di  ragionare  delle  iftru- 
zioni , che  colà  fi  hanno  da  dare  ai  gio- 
\ ani , è de’  mezzi  , che  fi  hanno  da  pra- 
ti  care  per  attirarvi  in  baftevole  quantità 
la  gioventù  dello  Stato. 

Ne’  Collegj  eretti  per  le  perfone  feco- 
lari  quelle  Icienze  debbonfi  folamente  in- 
fegnare , che  agli  affari  del  mondo  pro- 
priamente appartengono , cioè  la  Poefia  j 
\ 

l’Eloquenza , la  Filofofia , la  Giurisprudeni 
za , la  Storia  Profana  , e la  Politica.  Ma 
dovefi  però  permettere  ai  giovani , che  in 
quelli  collegj  fono  , che  poffano  , quando 
fiano  forniti  della  capacità , c del  talento 
bifognevole,  portarli  ancora  ad  udire  le 
lezioni , che  fi  daranno  da*  Profeflbri  del 
Seminario  , dove  avranno  da  Ilare  ritirati 
tutti  coloro  , che  vorranno  abbracciare  lo 

Stato 
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Stato  Ecclefiaftico , e dove  fi  daranno  le- 
zioni intorno  a quelle  feienze  puramente  ^ 
che  ad  una  Ecclefiaftica  perfona  conven- 
gono , cioè  il  Diritto  Canonico  , la  Storia 
Ecclefiaftica , la  Teologia , e tutte  quelle 
feierìze  , che  colla  Teologia  hanno  che  fare. 

11  Principe  non  deve  permettere,  che' 
alcuno  polfa  farli  Prete,  fe  prima  non 
avrà  ftudiato  nel  feminario  o tutte  le 
Icienze , che  vi  s’infegnano  , oppure  par- 
te di  effe , fecondo  la  capacità  di  ciafeu- 
no , e giufta  la  regola , che  abbiamo  data 
al  Capo  nono.  Già  fi  pratica  in  quafi  tut- 
ta la  Germania,  ed  in  qualche  città  d’I. 
^a  ancora,  e da  ciò  viene  poi  , che  ì 
Preti  non  fono  tanti  in  Germania  , quanti 
con  gran  vitupero  noftro  ne  veggiamo  in 
Italia , poiché  in  Germania  non  ve  ne  ha 

più 
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più  che  quelli , che  fanno  di  bifogno  per 
occupare  que’  beneficj , bhe  i buoni  Te- 
defchi  hannò  per  altro  in  gran  copia  or- 
dinati. Laddove  in  Italia  Oltre  i beneficia- 
ti ci  fono  tanti  altri  preti,  che  vivono 
delle  melTe , come  di  una  prbfcffione  ^ 
òd  arte.  Il  che  è affatto  oppofto  allo  fpi- 
rito  della  Chiefa,  e ne  refta  danneggiato 
lo  Stato , e i coftumi  ne  fono  pervertiti. 

Inoltre  il  Principe  deve  nella  diftribu- 
iione  delle  cariche  nello  Stato  fuo  fem- 
pre  preferire  coloro , che  avranno  fatto  1 
loro  ftudj  nei  Collegio.  Coti  che  egli  obi 
bligherà  per  modo  indiretto  il  fiore  della 
Nobiltà  , e dell’  altra  gente  benèftante  i 
portarfi  nel  collegio  per  effere  ivi  a moi 
do  del  Principe  educati,  ediftrutti.  Don-i 
de  nafcerà,  che  col  tempo  la  miglior  parte 

della 
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della  nobiltà , e delle  altre  più  agiate  per- 
rdne  dello  Stato  verranno  tutte  ad  avere 
delle  cofe  quelle  idee , che  al  Principe 
piacérà  di  ‘far  loro  iftillare  per  mezzo  de* 
Profcflbri , che  mette  ne’  coUegj  ad  inffr; 
ignare  le  fciénze.  . ; 

Sicché  adoperando  quell*  arte  il  Prind- 
pe  avrà  il  Clero,  e la  miglior  parte  dd 
popolo  fecolare  della  parte  fua.  E la 
maniera  di  pénfare  delle  più  riguàrdevoli 
clafll  de’  Tuoi  fudditi  farà  conforme  alla 
fua  : ed  il  refto  del  pòpolo  tirato  dal  ri- 
ipetto  del  Clero,  e dellà  Nobiltà,  ed. ili 
luminato  dalle  ihaniere  di  penikre  ^ e di 
bperaré  di  quelle  due  ragioni  di  uomini 
ìllullri,  e véiierabili  fi  lafcierà  pianpiano 
vincere  anch’  elfo,  ed  accomoderà  lefué 
maniere  ed  i fuoi  collumi  a quelli  degli 
Ò Eccle- 
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fiaftici , e de’^  Signori  più  grandi  ,-i  c più 
potenti  di  liu.  Laonde  per  quello  modo, 
operando  tutti  i Principi  per  rifteffa  ma- 
niera', tutta  l’Italia  .avrà  infenfibiimentc 
■cangiato  c collumì , e manière  , ed  a niu- 
no  più  parranno  ftrane  quelle  malTime, 
che  da  me  fono  Hate  negli  antecedenti 
capitoli  accennate  , ó quelle  che  i Prini 
cipi , ed  i loro  miniftri  in  acconcio  de* 

loro  Stati  meglio  di  me  folTero  per  ritto- 

/ 

Vare.  E non  fo , fe  da  quella  Riforma 
fi  poteffe  fchermire  neppure  lo  Stato  dei 
Papa  ; perchè  i Romani  veggendo  . una 
Volta , come  i loro  vicini  fi  folTero  cavati 
dalle  miferie  , nelle  quali  farebbero  flati 
per  lo  addietro  , e come  foflera  divenuti 
più  felici , e più  comodi  mediante  la  nuo- 
va riforma  abbracciata  da  loro , i Roma* 
- ’ ni. 
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.hi,  dico,,  a ciò  riflettendo  potrebbero 
.prendere  la  rifoluziope  ^ di  obbligare  il 
-Pontefice  a feguitar^?'  anch-,  enb  lo.ftel^p 
.tfempio,  o non  volendofi  egli  a queflp 
partito  ridurre , ardirebbero  elfi  forfè  d’in- 
traprendere una  nuova  e totale  riforma 
da  fe  medefimi  a difpetto  della  Santa  Se- 
de, e di  tutte  le  arti  fue.  ■ • ■ - 
Ma  per  ritornare  al  noftro  propolìto  di- 
jremo  effere  neceflario  'che  le  fcienze^^, 
lequali  ne’  Seminarj  degli  Ecclefiaftici  s’in- 
fegnario,  fiano  regolate  in  quella  guifa  \ 
come  da  noi  fu  detto  a’  fuoi  luoghi.  Lun- 
gi da  quelle  ogni  forta  di  pregiudizi , > lun- 
gi le  favole , lungi  le  fuperftizioiii , ed  il 
hanatìfmo.  Ogni  colà,  che  colà  s’irapa- 
xa , fia  tutta  vera , tutta  fchictta , e tutta 
purgata  da  ogni  fcor^ciatura.;  Per  l’iilelS» 
O z snanie- 
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'maniera  debbonfi  infegnare  le  fdehze  cl. 
vili , ne’  Collegi  de’  fecolari.  'Niàn  libro  , 
chif^riòn  iìat  éceellcilté  nel  fuo  gènere , lìa 
da  raaèftri  fpiegató  j nè  prèflb  de’  giovarti 
tollerato.  I Poeti  Greci , e gli  antichi  La- 
tini fiano  i modelli  dèlia  Pdefìa  : e niuft 
^oefa  recènte  per  quanto  parèfle  ottimo , 
hon  vi  pofla  avere  il  minimo  luogo.  Dè- 
faioftené,  Kocratè  , Efchine  , è Cicerone 
è Quiiitilianò  fiarió  ’ i maèftri  dell’  Eloi- 
queriza  profana.  ' • Per  l’ìftorìa  Erodoto  \ 
Tuci(fidè,  Polibio , Tito  Uvio  j Salluftio  , 
Tacito , è Plutarco  abbiano  fopta  ogni  al- 
•tro  la  preferenza.-  All’  incontrò  nella  Fi- 
iofofìa  i noftri  migliori  Filofofi e tra  quelli 
il  . Divino  Nèuton  fiàno  le  guide  de’  gio'- 
•vani.  " Ma  nòrl  vuòlfi  pérò  trafctirare  a& 
ifettd  i lijfcri  degli  antichi.  E perche  noli 
• ‘ >■  - daralQ 
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4ai*?i(lì  un*  occhiata' .ai  Djfcoffi.di  Platone 
cd  a qualche  libro  ■ di  Ariftotile , e perchè 
non  avralli  da  leggere  Sesto  Empirico  , c ^ 
(Cicerone  anche  da.  quelli , cha  alla  FiQca,', 
cd  iail^  Metafifioa  intendono  principal-, 
diente ^di  applicatfi?-  Ma  fopra  ogni  altra- 
cofaivuolfi^  con,  tutto  lo  fpirito  raccoinani-> 
dare..ai  :noftri  ;ftudiofi  lo  ftudio  della  Moni 
rale  FUGfplìa poiché  :quefta  è quella  feien-I  • 
2d,  che  ferve,  meglio  di, tutte  le. altre ,ar 
regolatoci  coftumi  della  gioventù c,  ■ e che-. 

iftilhure  delle,  maflìme  giulle  , fan 
vie,,  e, prudenti  si , per  ben  condurre  lai 
propria  vita,  che  per  , bene. .ordinare  gli; 
Stati,  e per  amminiftrare  rettamente  la, 
giuflàzìa  a’  popoli,  Etqpi  vogUonfi  fce-., 
gliere.per  maeftri  coloro,  ,!che  quefta  nck 
bile  parte  di  Filofòfia  non  , da  pedanti  per. 

: . via 
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via  di  pure , e pretto  definizioni , divifìo^ 
ni,  limitazioni,  e fuUimitazioni • hanno" 
trattata  , nel  qual  vizio  fono  caduti  molti^ 
de’  noftri , ma  che  da  oratori  , e da  veri' 
perfecutori  de’  vizj  hanno  prefo  a dimo- 
ftrare  quali  azioni  fianb  virtuofe , e quali- 
viziofe , e che  nel  medefimo  tempo  han- 
no faputo  rendere  odiofo  il  vizio , ed  ama- 
bile la  virtù  a’  loro  .'Leggitorii  Ed  in  quev 
fto  punto  i noftrl  fono  fiati -dagli  antichi 
di  gran  lunga  fuperati.  Quindi  devefi  in 
quefia  difciplina  preferire  i Greci  ed  i 
Romani  Filofofi  a que’  de’  nofiti  tempi- 
Poiché  dove  abbiamo  noi- un  Cicerone , do- 
ve un  Seneca , dove  un  Plutarco  ',  dove 
un  Senofonte , dove  uno  Arriano , dove 
un  Epitteto , dove  un  Antonino , niuno, 
de’  quali  può  elTere  letto  da  chiccheflìa 

fenw 

« ^ 


Capo  Duodecimo,  ji? 

fenza  acquiftare  odio  per  lo  viziò , ed 
amore  per  la  virtù?  Io  ho. con  diligenza 
oflervato  , come  de  migliori  coC?  « che  ci. 
lafciò.  fcritte.  ne’  fuoi?  Saggi  ^reccellente 
Michele  Montaigne;  ,•  dai  diverfi  libri  dei 
mentovati  Fllofoli  fono  ftatefdaolui^prefe 
prelfochè  tutteìi».?;  com.e  pare  ch’egli,. m&r 
definio.fin  uno  de^t  fuoi  Difcorfi evenga  a 
confeHkre»' 

Per  altro  i migliori  Libri  di  Etica  ,i  che 
a noi  fiano  rimalli ’y  fono  quei  de’aFilo- 
fofi  Stoici',  poiché  ^nhma  Setta  vi  ebbe 
giammai , la  qualej  avelTc  dato  migliori 
principi  per  formare  un  uomo  dabbene, 
c che  folTero. pili  degni  dell’  umanità,  r/ e 
più, propri  a ben  governare  gli  Stati,  che 
quellai  degli  Stoici.  I Romani  hamio  ob., 
bligo  con  quella  Setta  de’  loro  migliori 
0 4)olib  o'  'i . Imp»f  ■ 
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Imperadori  ; e Tlmpero  Romano  ' noh  fo 
mai  nè  così  florido,  nè  cosi  rifpettabile  jj 
nè  cesi  ben  regolato , come  fotto  la 
piénza  di  Nerva,  la  gloria  di  Trajano,  il 
valore  di  Adriano  , e la  virtù  dei  due  An- 
tinini , i quali  tutti  avevano  bevuti  i loro 
principi  'al  fonte  della  Stoica  Filofofita.  Il 
celebre  - Montefquiou  fi  proteila  nel  fuo 
Spirito  delle  Leggi , che  s’egli  potefle  per 
un  momento  dimenticarfi  di  eflere  Ciiftia- 
no , • e’  non  potrebbe  trattenerli  dal  porre 
fra  - le' di%razie  del  genere  j umano  là  di- 
ftruzione  'della  Setta  di‘>Zenohe.f  Laonde 
tckicherà  a’  PrOfeffori.de’KCoUegj  di  rac-^ 
comandare'  ai  giovani  la  ■ lettura  de’  libri 
lafciatici  da’  Filofofi'  di  quella  fetta,,  c 
d’inprimere  ne’  loro*  animi  quelle  malfime 
Stoiche',  che  dai  principi  di  -noftra  Reli- 
gione non  fono  difcoRc.  Io 
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Iq  non  mi  metterò  qui -ad  accennare 
neppure  all’  ingroffa  quelle  cautele , che 
da  quelli  Prqfcflpn  fiaqp  da,  mettere  in 
opera  per  bene  infegnare  la  Giuri^ruden- 
;a.  Sono  tanti  i foltanziali  Difetti  delle 
Leggi , ‘che  abbiamo  > e tanti  fono  i vizi, 
più  malficj  de’  npllri  Legali , che  non  po- 
trei farne  menzione  fcnza  troppo  allonta- 
narmi dal  prefentc  propofito.  Io  dirò 
adunque  foltanto , che  ficcome  ninna  fcien- 
za , ‘od  arte  ci  ha , la  quale  fia  più  mal 
trattata , e fervita , che  la  Giurisprudenza  ^ 
e niuna  faccenda  più  male  amminillrata , 
che  quella  della  giullizia,  posi  il  Princi- 
pe, che  voglia  provvedere  i/fuo  collegio 
di  valenti  Legali , deve  porre  ogni  foUeci- 
tqdine  in  trovar  fuori , e condurre  coloro , 
che  hanno,  più  fodezza  ne’  raziocini , più 
: 0 5 in- 
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jngegno  nel  feparare  il  vero  dal  fàlfo , più 
pafiTione  per  la  retta  amminiftrazione  della 
giuftizia , più  abborrimento  per  la  cabala , 
e per  la  fofifticheria,  c più  avverfionc 
per  le  fottigliezze  delle  Leggi  Romane; 
le  quali  fono  propriamente  la  fonte , don- 
de fono  fcaturite  tutte  le  arti  rabuliftiche  ; 
tutte  le  inezie , tutte  le  feipitezze , e tutte 
le  fofifticherie , che  oggi  infettano  i no- 
ftri  Tribunali, come  affai  chiaramente  a 
mìo  giudizio  ha  dimottrato  il'  Filati  ne* 
fiioi  Ragionamenti  Intorno - alla  Legge  Na-* 
turale,  e Civile. • ' ’ ■"■''■■■  - - :• 

Da  quelli  Collegi,  e Seminari  efeirà poi 
della  gente,  che  con  prediche’;  con  dif- 
corfi  fainìgliari,  con  nuovi  libri,  con' gli 
efempi  , e colle  opere  andrà  fpargendo 
per  tutto  lo  Stato  la  luce  della  verità , e 

fcac- 
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fcacciando  da  ogni  angolo  le  tenebre  de’ 
pregiudizj , e della  fuperftizione.  Per  il 
qual  modo  verrà  pian  piano  bandita  l’i- 
gnoranza, e la  cecità  dall’  Italia  tutta- 
fenza  verun  tumulto  , e fuffurro  de’  po- 
poli. 

Giovano  ancora  affai  le  Accademie  , 
quando  i Socj , e membri  di  effe  fieno  e 
molti , e favj , o almeno  tali  da  lafciarfi 
dagli  altri  agevolmente  perfuadere.  Que- 
fte  Accademie  vogliono  effere  principal- 
mente dirette  a combattere  i pregiudizi, 
che  finora  abbiano  accecato  il  popolo  : ed 
i loro  rnembri  hanno  da  effere  difperfi  per 
tutta  la  Provincia , acciocché  parte  colle 
loro  differtazioni , parte  con  famigliari  ra- 
gionamenti , e tutti  col  credito  loro  pof- 
fano  aiutare  a fcacciare  dagli  animi  degli 
' ' idioti 
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iUioti  le  falfe  opiniom,  ed  i comuni  er- 
rori. 

I Libri  ancora  poflbno  fare  del  bene , c 
del  male  afilli.  Quindi  devefi  eflere  at- 
tento ; che  i cattivi , c'  ftolti  fiano  Isandir 
ti  dallo  Stato  , e faceiafi,  che. tutte  que- 
lle Vite  di  Santo  Antonio , di  San  Vicen- 
20  Ferrerio , e fimili , come  pure  tutti, 
quelli  vitaiperevoli  Canonifti , come  il^ 
Sichler,  il  Sraalzgrueber  , il  Fagnani , lo 
Sperelli  , e tanti  altri  loro  fomiglianti;,  ed 
in  Ibmma  tutti  quelli  fanatici , creduli , 
goffi , llorditi , e difgraziati  fem^na.tori  di 
inezie,  di  fallità,  di  pregiudizi,  e.fuper- 
llizipni  vengano  o cacciati  nel  fuoco  , o 

nel  p ro fiimo , lutare , c ne’  più  vicini  fiu-  ' 

( 

ini  afiogati.  All’  incontro  cerchifi  a tutta 
potere  d'introdurre  i buoni  libri,  e.difarU 
, . paffiire 
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paffaré  nelle  mani  di  molti  , e fe  póffi- 
bile  è j delle  donne , de’  inercatantì  ,*  è 
degli  artigiani  ancora. 

A qucfto  fine  vuoili  creare  de’  Qenfori , 
i quali  fiano  di  finiflìmò  gufto,  e liberi- da 
ogni  pregiudizio.  A quelli  avrallì  da  da^- 
re  rincoitìbenzà  di  vegliare  , perchè  i cat- 
tivi  libri  j che  fono  nello  Stato,  né 'ven- 
gano mandati  fuori,  e quei  Che  nòn  Vi 
fono  ancora , non  vi  polTano  venire  in- 
trodotti giammai.  Elfi  avran  purè  da  ri- 
vedere ogni  ManufCritto  ,'  prima  che  nello 
Stato  polTa  venire  ftampato , e non  pòtrani 
no  a niun  libro , che  fia  cattivo , e con- 
tenga qualche  errore  di  quelli , che  noÀ 
vanno  fofferti , dare  la  permilfione  di  po-' 
' tere  ufdre  a pubblica  luce. 


ti 
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Il  Teatro  , ficcome  quando  è male  or- 
dinata , nuoce  alla  Morale , ed  a’  buoni  co- 
Itumi;  c le  cattive  maniere  vie  maggior- 
mente conferma  , cosi  quando  fia  bene 
regolato,  ferve  grandemente  a migliorare 
i coftumi , ed  a introdurre  nuove  maniere 
buone,  e lodevoli  Una  volta  le  Com- 
medie non  erano , che  de’  compendj  di 
ofcenità , c di  ree  maflìme  contro  a’  buo- 
ni coftumi , e gli  attori  non  erano , fe 
non  che  fozzi , e vituperevoli  cani.  Que- 
fti  abufi  fono  ora  levati  nella  maflima  par- 
te dell’  Europa.  Moliere , Racine , Cor- 
neille,  Gellert,  Voltaire,  ed  altri  bravi 
foggetti  hanno  purgata  la  feena  da  quefte 
cofe  infami , e ne  hanno  perfino  bandito 
anche  gli  Equivoci.  In  qualche  parte  d’I- 
talia regna  ancora  del  barbaro,  e dell’ 

ofeeno 
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ofceno  si  nelle  Commedie  , come  nc* 
.Commedianti  : ma  farebbe  facile  il  ridur- 
xe  ogno  cofa  a buon  fegno,  e d’imitare 
in  ciò  la  Corte  di,Turino»  il  modello  del- 
la faviezza  , e della  prudenza,  in  ogni  co- 
fa  , laquale  non  tollera  nè  cattive  Com- 
medie , nè  comici  rei , e fcandalofi.  E 

\ 

quando  le  Commedie , e le  Opere  fiano 
ridotte  fu  quello  piede , allora  non  fe  ne 
può  ricavare,  fe  non  che  del  bene  ; ed 
il  Principe  potrà  in  tale  cafo  fervirfi  del 
Teatro  per  far  mettere  in  ridicolo  la  fu- 
perftizione , Pipocrifia , i pregiudizi , la 
ribalderia  flati,  e gli  errori  comuni 
.del  popolo. 

Quando  il  popolo  fi  è una  volta  un  po- 
co dimeftìcato  coi  nuovi  cpllumi,  e colle 
nuove  maniere  di  peufare , allora  il  Prin. 

cipe 


Digitized  by  Google 


224  Bella  Riforma  d’Italià 

cipe  può  ancóra  fervirfi  vantàggibfàmèntè 
delle  Leggi , pèrche  queft'e  j benché  coni 
tengatìo  cofe  nuove  , e dal  perifar  cotìitii 
he  difcófté,  cd  alla  vecchia  pratica  coni 
trarie  ; purè  non  fanno  tanta  comniozioi 
ne  negli  animi  ; che  già  vi  fono  per  quali 
che  manièra  preparati , é non  pare  loro 
più  tanto  ftrana  cofa  il  veder  di  forni; 
gBanti  Leggi. 

Ma  fe  il  Principe  vuole  a piè  franco  ; 
e fenza  efitaziònè  Veruna  potfer  faré  delle 
nuove  Leggi , bàtta , che  èi  riòri'  lafci  re- 
gnare l’òzio  'ilei  popolò  : ma  che  tenga  là 
gente  occupata  parte  riéll’  ègricuiturà  i 
parte  nelle  arti , e manifatture  , - 'è  parte 
rie’  ri'egozj  ; di  iriódò , bhè  di  Ìuò  Statò 
fiorifca,  cd  o^iiriò  àbbìa  Òbcaflòne,  fe 
motivo  di  cfferc  foddisfattò  de'  funi  buoni 

regola- 
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l'egókmenti.  Allora  róccupazioné  del  pò- 
polo lion  gli  permétte  di  pénfare  alla  qua-!- 
lità  delle  Leggi',  cha  va  facendo  il  Prìni 
eìpe  i fed  il  contentò  j che  quelli  provà 
pel  buon  governò,  rlon  lo  lafcia  dubitard 
della  giùftizia  j e ragionevolezza  di  quello 
Leggi  : e fe  qualche  cervello  matto , e tor- 
bido vi  trova  pur  da  dire  j tuttavia  di  non 
ardifce  di  mormorare  pér  tema  di  pèrderò 
gii  agi , che  la  favia  reggenza  del  Princi- 
pe gli  ha  procurati , oppure  nòh  trova  fc^ 

guito  per  lo  medefimo  timore,  che  tiénd 

/ 

occupati  gli  animi  degli  altri , e che  fonò 
jper  altro  contenti  del  Principe  loro. 

Per  invitare  ogni  cittadino  a pénfare  fe- 
condo la  mente  del  Principe , a foftener- 
he  , abbracciarne , ed  efegra'rne  i difegni  ^ 
£d  a conformare  in  ogni  cofa  le  fue  azio-' 

P ni 
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ni  dietro  alla  volontà  del  Sovrano , un 
belliffimo  fpediente  ancora  fi  è , di  col^i- 
tuire  con  buoni  falarj  uno , o più  uomi- 
ni prudenti , accorti , elo^eriti , conofci- 
tori  della  volontà  del  Principe , e ben  pra- 
tici nelle  nuove  maflìme  dello  Stato,  i 
quali  abbiano  di  aver  cura  di  regiftrare  fe- 
delmente , ma  con  vivi  colori  ogni  cofa , 
che  palTa  nello  Stato  fìa  buona,  fia  rea, 
quella  lodando , c quefta  vituperando  , de- 
fcrivendo  il  nome  , cognome , famiglie , 
carattere  , e folito  temperamento  di  chi 
la  operò , o fu  cagione  , che  venifl’e  ope- 
rata. Ogni  certo  determinato  tempo  que- 
fte  note  faranno  efibite  al  Principe , ed  a’ 
fuoi  Cenfori , e Vi  faranno  fatte  quelle  coii- 
fiderazioni , che  vi  occorreranno.  Quindi 
verranno  ogni  tanto  tempo  colla  Rampa  a 

notizia 
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inbtizìa  di  tutti  i viventi , e della  pofterità 
Jjubblicate  con  avvertire  però,  che  m» 
la  fede  ftorica  fia  mefla  da  canto  ; ma 
che  ogni  cófa,  che  fi  ftimò  bene  di.  là- 
fciar  pubblicare , vi  lì  trovi  èfpofta  ele- 
gantemente sì , ma  però  con  fincerkà , èd 
bneftà , e che  piuttofto  di  tradire  la  fede , 
che  ad  una  ftorìa  tale  fi  conviene , fia 
quella  cofa , che  alla  Corte  non  piace , 
nelle  pubbliche  ftampe  dèi  tutto  palTata 
fotto  filenzio.  Gli  onori , che  per  quello 
modo  riceveranno  i buoni , ed  ì vituperi , 
che  ne  vengono  ai  rei,.ferviranno  di  tan- 
te colonne  pubblicamente  erette  o in  per- 
petua lode  de’  primi , od  in  eterna  infa- 
inia  de’  fecondi.  Quindi  per  quella  ma- 
niera fi  troverà  impegnato  ognuno  a fare 
più  bene , che  può  , e ad  allenerfi  dal  fà- 
V 2 re 
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re  il  male , più  che  non  vorrebbe.  E h 
gioventù , a cui  faranno  date  da  leggere 
quelle  norie , verrà  in  tale  guifa  alTuefat* 
ta  per  tempo  ad  amare  la  virtù , ad  abo- 
minare il  vizio  , ed  a conofeere  i collu- 
mi, e le  maniere  di  penfare  della  fua 
patria. 


Capo 
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UMILISSBIA'  SUPPLICA  ' 

del' 

POPOLO  ROMANO, 

AL 

SOMMp^  PONTEFICE» 

PER  LO  RISTABILIMENTO 

DELL’  agricoltura  , DELLE 
ARTI,  E DEL  C O M M E R Z I 0. 

f;  ■ ... 

SANTissmo  V E Beatissimo  Papiìe  ! 

1 J'«  i-  J ' f ) I E ' ; , ’ , (T 

J Romani  y ^ìoèii  Difcendenti 

che  fondarono^ ìed  ordinjiono  lo  IS^ 

Romano , che  nella  pace e iieHa  ^^Eierrt^ 

P J V i 
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fopra  ogni  altro  popolo  dell-  urùverfo 
fi  diftinfero , che  le  armi  vittoriofe , e lo 
fpaverito  per  ogni  parte  del  mondo  porta- 
rono , che  le  più  fayie  leggi  ritrovarono , 
il  più  prudente  govepo  ftabilironp,  i più 
valorofi  capitani , e i più  accorti  magi- 
ftrati  pròduflcrp  , che  i loro  Re  , i loro 

Confoli,  i loro  Imperàdon  a fuo  talento 

/ ^ 

creavano  , e deponevano  , premiavano , c( 


punivano , che  dai  fuoi  Sovrani  abbando- 
nati fepperó  da  fe  foli  ^e  coll’  armi , e 
colla  prudenza  fchermirfi  dal  furore , c 
dalle  invafioni  de’  popoli  barbari,  che  at- 
tirati dalle  promeffe  de’  Voftri  Anteceffo- 
ri,  e nella  potenza , nell’ 'autorità  e ne’ 
configli  di  quelli  con^dati  la  lòvrànità , ed 
il  governo  di  Roma  dàgli  Imperadori  Greg- 
ei nella  Santa  Spde  trasferirono , in.  fom-< 


ma 

V * il- 
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ma  i Dìfcendenti  dai  fondatori  della'  Città 
eterna , dai  domatori  dell’  univerfo , dai 
benefattori  della  Cattedra  di  San  Pietro,' 
i-  Difcendenti  da  quelli,  che  una  volt? 
dopo  le  infelici  giornate  del  Tecirto , df 
Trebbia  , di  Trafimene , e perfino  dopo 
la  funefta  azione  di  Canne , benché  dere- 
litti da’  tutti  i loro  confederati , ed  abban- 
donati da  tutti  i popoli  d’Italia,  pur  non 
vollero  dimandare  a loro  nemici  la  pace 
nè  permifero  alle  donne  Romane  di  get- 
tare la  menoma  lagrima  per  le  perdite  da 
cffi  fatte  , nè  di  rifcattare  i prigionieri  fi 
curarono  , ma  forti , arditi , ed  intrepidi 
di  fpedire  i miferabili  rimafugli  della  loro 
battuta  sì  , ma  non  già  avvilita  armata  a 
portare  la  guerra  in  Sicilia  s’arrifchiarono 
e tanto  ancora  poterono , che  alla  fine  U 
P 4 grande 
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grandé  Annibaie  da  tutta  Tltalia  cacpiarcv 
no , ed  il  loro  vincitore  dentro  ai  confini 
della  Grecia  rifp^ntQ  vinfero , c la  di  lui 
patria  la  fuperba  Cartagine  foggiogarono , 
e dai  fondamenti  diftruflero , si , i Difcen- 
denti  4^  così  valorofi  , invincibili  y illu-, 
ftri , e magnanimi  avoli , rendud  oggimai 
limili , e cattivelli  a Voi , B^atiflìoio  Pa-, 
4re , fuppliohevoli  ricorrono , e coi  capi 
chini , colle  ginocchia  piegate  a terra  da 
Voi  dell’  alimento  nella  loro  lame , da  Voi 
^el  follievo  nella  loro  opprefllone , da  yoi 
del  riftoro  nelle  loro  diremo  miferie  im-, 
plorano.  Degnatevi  di  dare  un’  occhiata 
cogli  occhi  della  mente  vpftra  , a que* 
gloriofi  avoli  noltri,  de’  quali  per  la  fa- 
yiezza  del  governo , e per  la  pru^entft 
s ■ difpo-  , 
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diCpofizìone  delle  loro  Leggi'  tanta  era 
rinduitria , che  nell’  abbondanza  di  ogni 
cofa  ricchi  di  denaro , di  terre , e di  fchia- 
vi  vivevano , e tanta  n’  era  la  moltitudi- 
ne, che  poterono  in  quelli  medefimi  con^ 
torni , e fu  quelle  noilré  campagne  popo- 
lare più  città  , che  ora  non  vi  fono  vil- 
laggi , e fpedire  più  legioni  di  foldati , e 
più  colonie  di  cittadini  per  le  diverfe 
parti  del  mondo , che  non  fono  oggi  le 
famiglie  particolari  di  tutto  lo  Stato  Ro- 
mano; Ciò  fatto  rivolgete  poi  rocchio 
ad  efaminare  il  prefente  flato  de’  fedeli 
fudditi  voftri  : e vedrete  le  campagne  de- 
ferte, e Iterili  per  la  mancanza  de’  col-: 
tivatori , ritroverete  i lavoratori  della  terra 
ridotti  nella  più  trilla  miferia  per  le  op- 
prefiìpni  de’  voflri  miniflri',  e de’  Signori 
• , P 9 potenti , 
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potenti , oflerverete  le  arti  e manifatture 
neglette  per  mancanza  di  protezione , c 
di  regolamento,  troverete  la  gente  im- 
poltronita per  difperazione , e ftupirete 
vedendo  tutto  il  popol  Romano  ridotto 
ornai  a poche  migliaja  di  mifere  ed  o^iofe 
perfone.  Laddove  regnava  l’opulenza  , 
l’abbondanza,  la  magnificenza,  Voi  cono- 
fcerete  avere  oggi  prefo  alloggio  la  povertà , 
la  penuria , e la  miferia , e là  dove  ogni 
cofa  un  dì  era  in  fiore , fcoprirete  oggi 
ogni  cofa  morta,  e fpenta. 

Noi  vogliamo  paflare  qui  fotte  fdenzio 
l’origine , e le  cagioni  di  una  così  acerba , 
e cosi  univerfale  defolazione,  vogliamo 
lafciar  di  ricordarvi  le  piaghe  , che  ci  fo- 
no venute  dalla  Cattedra  di  San  Pietro, 
vogliamo  perfino  bacciare  ancora  que’  pie- 

di, 
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di , che  dentro  a così  funefte  miferie  cì 
hanno  calcati.  Il  rifpetto , e la  venerai 
zione , che  noi  vi  abbiamo  coftantemente 
portato  , c la  confolazione  di  elTere  ad  un 
certo  modo  partecipi  della  gloria , che  ne 
veniva  a tutto  il  popolo  Romano  per  gli 

I 

onori  , che  da  ogni  parte  del  mondo  ve- 
nivano per  lo  addietro  fatti  alla  Santa  Se- 
de , ed  il  piacere , che  pigliavamo  nel  ve- 
dere , come  fino  a’  noftri  tempi  i più  po- 
tenti Re  fi  dimoftravano  ed  oflequiofi , e 
liberali  a*  noftri . Sovrani  di  Roma , ci 
hanno  tenuta  chiufa  la  bocca , e ci  hanno 
rimpflb  dall’  alzare  le  voci  per  chiedervi 
aiuto  nelle  noftre  funefte  difaventure.  Ma 

I 

ora , che  vediamo , come  la  Cattedra  di 
San  Pietro  un  dì  sì  gloriofa  a’  noftri  gior- 

y 

ni  è cofi  derelitta  , e vilipefa  , ora  ch^ 

ofler- 
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pfìerviamo , come  ogni  perfona  privata , 
non  che  i Principi , ed  i Re  fi  fanno  beffe 
de’  noflri  Beatiffimi  Padri,  e di  tutto  il 
Popolo  Romano , ora  che  Pappiamo , co- 
me i tefbri  delle  nazioni  foreftieri  parte  ci 
Hanno  ehiufi  , e parte  ci  minacciano  di 
ferrarfi  , quel  medefimo  rifpetto  noftro 
verfo  di\Voi , Santilfimo  Padre , il  quale 
prima  ci  obbligava  a tacere , prefentemen- 
te  ci  fofpigne  a parlare , ed  a fupplicar- 
vi che  alla  voftra  dignità  , alla  voftra 
comodità  alla  voftra  ' confervazione  , ed 
alla  làlute  della  Santa  Sede  .vogliate  con 
tutto  lo.  fpirito  dell’-  animo  voftro  penfa- 
re.  No , Beatifllmo  Padre , non  le  noftre 
miferie , non  la  noftra  povertà , e non  la 
noftra  nudità  , ma  il  defi derio  della  voftra 
propria  felicità  ad  aprke  in  quefto  punto 
.1  la 
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la  bocca  ci  comuove.  E ficcome  fuori 
dello  Stato  Romano  niuna  fonte  fembra 
oggimai  eflere  difpofta  a voler  più  gettare 
acqua  falutare  per  Voi , molto  meno  per 
gli  Succeffori  voftri , così  vi  fupplichiamo  y 
che  vogliate  volgere  la  mente  voftra  a ri- 
trovare, e mettere  in  opera  dentro  del 
voltro  proprio  Stato  i veri  mezzi  di  poter 
confervare  la  voftra  dignità , e di  aumen-« 
tare  le  voftre  ricchezze , la  voftra  poten- 
za, e tutti  gli  agj  temporali. 

Ma  tra  la  felicità  del  Principe , e quel- 
la de’  fuoi  Ridditi  una  tal  relazione  vi 
ha , e rintérefle  del  Sovrano  è con  un 
cosi  ftrctto  legame  a quello  de’  Ridditi 
accoppiato , che  nè  Voi , ire  veruno  altro 
Principe  del  mondo  potete  effere  vera- 
mente felici , fe  prima  non  avete  colloca- 
ta 
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ta  la  felicità  ne’  fudditi  voftri.  Si,  Bea-  ' 

tiflìmO  Padre,  quella  Felicità,  che  ha  da 
^ % 

. rendere  contènto  , rifpettabile , c glùriofo 

un  Principe,  deve  venire  dalla  caparuia 
del  più  intimo  lavoratore  di  campagna, 
ed  ha  da  paflare  di  grado  in  grado  per 
tutti  gli  ordini  de’  fudditi  prima , che  al 
Trono  del  Sovrano  poffa  pervenire..  La 
Santa  Sede  medefima,  che  una  volta  non 
pareva  conofcere  quella  infallibile  verità, 
quando  la  iramenfa  quantità  di  fudditi, 
che  elTa  11  era  colla  fua  politica  per  ogni- 
làto  dell’  uriiverfo  guadagnato  , facevano 
a.  gara  per  mantenerla  piena  di  ricchezze , 
è di  autorità , ora  che  va  pian  piano  per- 
dendo i fudditi  lontani  , e foreftieri  deve 
\ 

a fuo  mal  grado  fervire  di  prova  a quello 
grande  i e ficuro  Principio.  Poiché  noi  ^ 

vedia- 
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mo , come  quella  Sede  dopo  la  deferzio» 
ne  de’  fudditì  eftranei  per  la.  miferia  , e 
povertà  di  quei  del  proprio  Stato  di  Ro^ 
ma  a tanta  penuria  è ridotta  , die  viene 
battuta  da  una  gran  copia  dì  Creditori^ 
e da  tutti  vilipefa; 

Quindi  altro  mezzo  non  c’è  pel  bene 
ioftro  , e della  voftra  Santa  Sede  , Bea* 
tilTimo  Padre , che  di  darfi  ogni  cura  per 
rèndere  prima  di  tutto  felice  il  voftro  fe- 
dele Popolo  Romano.  E per  potere  a 
quello  fine  , con  ficurezza  arrivare , con- 
viene che  quella  Politica  , la  quale  voi 
Sommi  Pontefici  adoperavate  allofquanda 
la  maggior  parte  de’  Vóllri  Tributari  era- 
no i fudditi'  degli  altri  Principi , e colla 
quale  noi  medefimi  fiamo’  Tempre  flati  da 
Voi  governati , ora  che  da  coloro  preflb' 
1 ' chò 
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thè  abbandonato  fiate , e che  noi  all’  in- 
contro fedeli  ancora  avete,  in  uri’  altra 
maniera  di  governarci  del  tutto  tramutiate; 

Quella  Politica , che  tutta  è intenta  ad 
introdurre  il  Celibato  nel  mondo  , che  pro- 
cura  di  accrefcere  , il  più  che  fia  polfibia 
le , il  numero',  le  ricchezze , l’autorità , 
e gli  agj  del  Clero,  che  fi  diletta *d’imi 
piegare  tiitte  le  fatiche,  c tutto  il  denaro 
della  gente  in  arricchire  fmifuratamente 
alcune  poche  famiglie , in  ornare  ecceflì-» 
vamente  i templi , in  alzare  grandiifime  j 
e fontuofiflihie  chiefe , ed  in  fondare  va- 
lli , e fuperbi  ehiollri , quella  , che  non 
fi  euta  di  far  girare  il  denaro  per  le  ma- 
ni di  tutto  il  pòpolo  , quella  che  fi  op- 
pone alla  popolazione,  quella  che  non 
protegge  le  arti , ed  il  coramerzio  i quella 

che 
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thè  rcndfe  la  campagna  dìfabitata,  è ft&i 
ril'e’,  non  é tuia  Polìtica,  che  ptìfla  accoi 
niodarfi  a noi,  che  nello, Stato  Romano 
a Voi  Ibggetti  viviamo.  Quella  mettetela 
in  optta  a polla  vdllrà  negli  Stati  altmi  ì 
IVla  poiché  da  Quelli  tanto  ' oggimai  noii 
cavate,  guanto  al  mantehimentd , edall^ 
comodità  voftra  ’è  neceflàtiO,  conviene!* 
che  almeno  rlfpétto  a noi  un’  altra  manie- 
i-a  di  governo  ufiate , 0 die  continuando 
a praticare  quella , che  finota  avete  ado-i 
perata  ; e che  tanto  è oppOfta  al  bene  de* 
fudditi  voftri;  infieme  Con  noi  alla  fine 
periate  ; e timanghiate  diftrutto. 

Rendete  la  gente  alla  deferta  campa- 
gna , ed  alle  fpopolate  città , riftabilitc 
ragricultura  da  tanti  fecoli  in  quà  vergei 
gnofamente  negletta , ranimate  le  arti , e 

Q le 
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!c  manifatture , fate  coprire  dalle  navi 
mercantili  de’  voftri  fuddidil  mare  Adria- 
tico , ed  il  meditteraneo , in  una  parola 
ihidiatevi  di  avere  di  molti  y di  comodi  y 
è di  felici  fudditi , che  allora  fì  dilegue- 
ranno le  miferie  della  Santa  Sede  , ed 
tifa  diverrà  opulenta  y e tranquilla  al  di 
dentro  y rifpettabile , e ficura  al  di  fuori. 

Perchè  non  ifminuite  il  Clero , perchè 
non  riftrigneteri  Chioftri  , e perchè  ogni 
paltoniere , ogni  poltrone  , ogni  difpera- 
io  , e luffuriofo  figlio  di  famiglia  ha  egli 
da  poter  trovare  un  luogo  da  potere  agia- 
tamente vivere  nell’  ozio,  nelle  fcellera-» 
tezze , e nelle  libidini  di  ogni  forta  ? 

Perchè  non  penfate  a favorire  i matri- 
monj  con  diftribuzioni  di  premj , di  ono- 
ri , di  dignità  , di  uffizj  ? e perchè  non 

vi 
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vi  curate  di  levare  il  più , che  fi  può , il 
peftifero  celibato  con  privare  gli  fcapoH 
di  certi  onori , e di  certi  emoluménti  ? 
ì noftri  antichi  Romani  inuitavano  i citta- 
dini al  matrimonio  ed  alla  generazióne  col 

dare  la  preminenza  a coloro  , che  aveflc- 

\ 

'to  generato  de’  figli , ne’  teatri , nelle 
cariche , e nelle  pubbliche  fohziohi , col 
liberargli  da  certi  pefi  sì  pubblici,  che 
privati,;  è coll’  onorarli  di  varj  altri  pri- 
vilegi ancora , laddove  all’  incontro  puni- 
vano i cèlibi  negli  onori , ne’  polli , nelle 
folennità,  e perfino  nelle  érédità;  Or 
perchè  non  imita  la  Santa  Sède  lo  elèm- 
pio  de’  noftri  Padri , e perchè  non  fi  re- 
gola diètro  allo  fpirito  di  quelle  cotanto 
favie  Leggi  Romane. 

Q.  2 1 paefi 
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I paefi  dè’  Proteftanti , dove  gli  oziolf  j 
e diflbluti  uomini  non  hanno  il  modo  di 
poter  fecondare  il  genio  fuo  coll’  entrare 
nell’  ordine  Ecclefiaftico,  fono  pieni  di 
uomini  induftriofi  ^ ed  utili  allo  Stato  : i 
coftumi  della  gente  fono  regolati , e lode- 
voli : l’oro , e l’argento  vi  è in  grande  co-i 
pia  : e l’abbondanza  regna  in  mezzo  a’ 
paefi  Iterili , e poveri  di  lor  natura.  E 
tutta  quella  felicità  non  da  altro , che 
dalla  quantità  de’  matrimonj,  dalla  man- 
canza de’  benefici  ecclefiaftici , e dal  nu- 
mero del  popolo  può  provenire.  Imper- 
ciocché la  copia  della  gente  obbliga  ognu- 
no a doverfi  procacciare  con  Tindultria  il 
pane:  e l’uonuo  induftriofo  attende  alle 
fue  fatiche  , ed  al  fuo  guadagno , fenza 
aver  tempo  di  dar  retta  alle  fue  palfio- 
, . ni 
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ni  i Or  dall’  induftria  , e dalla  regolatez- 
za de’  coftumi  conviene,  che  alla  fine 
jiafca  la  ricchezza , e l’abbondanza  di  ' 
ogni  coia.-  • Noi  ófierviamo  ciò  più  chia- 
ramente ancora  in  quelle  Città  della  Ma- 
gna, dove  parte  de’  cittadini  è allevata 
nella  Setta  di  Lutero,  e parte  nella  fede 
della  Chiefa  Romana,  i primi  de’  quali 
per  la  fhancanza  di  benefizi  ccclefiaftici 
fono  neceflìtati  di  darfi  all’  induftria  , e 
però  ricchi  , e buoni  cittadini  riefcono, 
laddove  i noftri  nella  gran  copia  di  fpiri- 
tuali  prebende  vivono  nella  povertà , e 
nella  diflbltitezza. 

Dopo  si  fatti  efempj  non  potete  , Bea- 
tiflìmo  Padre , dubitare  di  fcemare  il  ce- 

V 

libato  ; e ^ lare  in  guifa , che  le  voftre 
città,  e le  Voftre  campagne  fieno  riem-» 
Q.  ì piote  _ 
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piute  di  uomini.  Date  onori , privilegi , 
ed  efenzioni  agli  induftriofi  foreftieri , per- 
chè vengano  ad  abitare  nelle  voftre  città  , 
ed  a fabbricare  cafe , e piantare  il  piovo, 
nelle  voftre  deferte , ed  infelici  campagne. 
Nè  riguardate  punto  alla  rea  qualità  dell’ 
aria  , che  i foreftiea , che  vi  verranno  , 
col  afclugare  le  paludi , col  cavarne  le  erbe 
cattive , col  farvi  fuopo , col  tenervi  be^ 
ftiame  , e col  mettere  la  terra  in  opera 
la  renderanno  fenza  ve^pn  dubbio  fana  , 
e vi  faranno  ritornare  quella  falubrità 
che  vi  regnava  a’  tempi  degli  avoli  noftri. 

Ma  nè  gli  ftranieri  attirare  fi  poffono 
nelle  noftre  contrade , nè  i noftri  proprj 
uomini  a volerfi  moltiplicare  fi  riducono , 
fe  non  fate  nel  medefimp  tpmpo  , che 
poffanp  vivere  e comodi , e ficuri , e lù 

beri, 
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teri  dalle  violenze , e dalle  oppreffioni  sì 
del  governo  , come  de*  Signori  più  gran, 
di  dcl  voftro  Stato.  Poiché  come  v'ortc.  ' 
(le  Voi , che  od  un  foreftiero , od  un  tei> 
razzano  penfalTe  di  piantare  famiglia  , fé 
egli  prevede  di  dovere  eflcrc  aflalito  da 
mille  malanni  nel  fuo  futuro  Stato? 

Quindi  procurate  , che  il  coltivatore 
della  campagna  poflà  avere  l’efito  delle 
fue  frugi , e ch’e^  4ie  abbia  a poter  ri» 

' cavare  un  moderaro  si,  ma  non  però 
troppo  vile  prezzo.'  Perchè  la  viltà  del 
prezzo  delle  &e  derrate  riduce  iF  lavora- 
tore in  eftrcmità,  non  potendo  col. de- 
naro rafeoifo  provedere  per  fe,  e la  fua 
liamiglia  quelle  altre  cofe  , che  gli  bifo». 
gnano  : e d’altra  parte  il  prezzo  troppo 
grande  delle  vettovaglie  manda  in  malo. 

0,4  ra 
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fa  tutti  gli  altri , che  della  campagna  non 
Vivono,  il  qual  male  verrebbe  poi  co^ 
tempo  a cadere  anche  fopra  i coltivatori 
medefimi.  Trovateci  adunque  il  modo  di 
farci  efìtare  in  paeH  foreirieri  le  noftre 
grafcc  : fervitevi  de’  due  mari , che  vi  ub- 
bidifcono,  e fate  che  in  vece  di  eflere 
pieni  di  navi  foreftiere , eflì  fianó  battuti 
dalle  navi  de’  voRri  fnddìti , il  che  fer- 
vkà  ad  eflì  di  un’  < altra  forgente  di  rio* 
che^za  di  altro  genere.  ^ 

LlUihìgliaté  per- ogni  modo,  i grandi,  o 
liberate  il  popolo  dalle  loro  oppreflìoni, 
dalle  loro  vendette  fi  pubbliche , che  fcr 
grete , proteggetelo  cóntro  la  loro,  avarizia , 
c crudeltà  nell’  el^ere  fpietatamente  gli 
ecceflivi  affitti  delle  terre , del  - den^o 
imprcftato,  del  grano,  c delle  vettovar 
. . glie 
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glie  per  varj  ufutarj  modi  alla  povera 
gente  affamata  fomminiftrate. 

Ingegnatevi  di  torre  yia  per  delire  ma- 
nière il  luffo  delle  famiglie  , e principal- 
mente quello  delle  donne,  per  cagione 
di  cui  una  infinità  di  uomini  fi  debbono 
aftenère  dal  matrimonio , non  potendo  vi- 
vere in  quello  fecondo' che  efige  il  luffb^ 
riofo  decoro  de’  noftri  tempi/  Riftrignete 
la  copia  infoffribile  di  quegli  oziofi  ribal- 
di , che  fervitorì  fi  chiamano  , e folleva- 
tene  le  cafe,  perchè  da  quefta  troppo  fo- 
verchia  fpefa  non  vengano  impediti  i ma- 
trimonj  ; e ciò  facendo  la  campagna,  le 
arti , le  manifatture , ed  il  negozio  avran-, 
no  un  eterno  obbligo  con  Voi  per  la  gen- 
te , che  da  Voi  riacquifteranno. 

Q,  ^ Tenete 
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Tenete  ficure  le  ftrade,  e niuno  aflaf- 
finamento , niuno  omipidio , niun  furto  re- 
fti  giammai  in^punito , niun  reo  abbia  la 
fortuna  di  fcappare  di  fotto  agli  occhi  ^vo- 
ftri , e niuna  protezione , niuna  forza  lo 
pofla  fottrarre  alla  pubblica  vendetta.  Se- 
guitate lo  efempio  dei  favj  Egizzìani , che 
punivano  perfino  colui,  che  pon  impedi- 
va , 0 non  dava  nelle  niani  Tucgifore. 

Siate  moderato  ne’  voftrf  tributi , e non 
imitate  lo  efempio  di  que’ Principi , che  ne’ 
loro  Editti  fanno  continuamente  menzione 
de’  loro  bifogni^^  e non  mai  di  quelli  de’ 
Ridditi.  Laddove  i primi  fono  per  lo  più 
ideali , e prodotti  da  uno  sfrenato  luffp , 
in  cui  a gran  carico  de’  fudditi  s’immer- 
gono , ed  all’  incontro  i fecondi  fono 
Tempre  reali , ed  eftremil 

Caftigate  • 
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Caftigate  l’ignoranza  de’  medici , e non 
permettete  , che  lo  efercizio  di  un’  arte  / 
così  neccffaria  polTa  eflere  nelle  mani  di 
ogni  ignorante  , e ftordito  omaccione. 

Non  fopportate , che  alcun  uomo  vali- 
do, e forte  delie  inembra  poffa  andare 
per  le  ftrade  , per  le  cafe , per  li  chio- 
ftfi , o per  gli  ofpedali  accettando  il  pane  : 
e reprimete  con  leggi  Tevere  la  furfante- 
ria di  coftoro , che  fono  membri  perni- 
ziofiffimi  dello  Stato,  che  perturbano  la 
quiete  pubblica,  e privata,  che  produco- 
no la  cariftia  in  un  paefe , e che  ad  ogni 
rubalderia  fono  continuamente  difpofti. 

Riftrignete  il  numero , e le  entrate  de’' 
noftri  Ofpedali,  dove  fi  ftanno agiatamen- 
te tutti  coloro , che  non  travagliano  , che 
non  hanno  veruna  induftria , che  fuggo.noi 

le 
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ic  arti , che  non  lavorano  la  campagna  , 
e che  trafandano  il  commerzio.  Riflette- 
te, che  la  carità  del  Principe,  o dello 
Stato,  o'di  qualfillìa  Repubblica  non  con- 
lìite  già  nel  far  qualche  Hmofina  a miglia- 
la di  paltoneri , e di  vagabondi  di  ogni 
Porta , e di  ogni  paefe , ma  nel  procura- 
re a tutti  i fuoi  cittadini  un  modo  ficuro 
di  fuffiftcre,  di  poterfi  alimentare,  e ve- 
ftire ,.  e di  poter  vivere  un  genera  di  vi- 
ta , che  non  fia  contrario  alla  fanità.  Ab- 
biate Tempre  prelente  all’  animo  quella 
gran  maflìma , che  im  uomo  non  è pove- 
ro , perchè  egli  non  poflegga  nulla  , ma 
perchè  egli  non  travaglia.  Tanta  adunque 
ha  la  copia  , e tante  folamente  le  entrate 
degli  ofpedali,  che  baftino  a mantenere 
i vecchi , gl’  infermi , e gli  orlàni , poi- 
ché 


Digitized  by  Google 
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perfone , che  hanno  ragione  di  ftarvi: 

Ma  tutti  quefti  oggetti  fono  troppo  lie- 
vi rifpetto  a quel  grande , principale , e 
di  gran  lunga  fuperiore  a tutti  gli  altri  ^ 
che  è quello  dell’  agricoltura.  Poiché 
quella  è la  bafe  di  tutte  le  arti , di  tutte 
le  manifatture , e dì  tutto  il  negozio  : Que- 
lla è la  vera  Porgente  delle  ricchezze , e 
degli  àgi  de’  cittadini.  Quella  è final- 
mente l’origine  della  vera  felicità  dello  Sta- 
to. L’oro che  la  Politica  della  voftra 
Corte  ha  faputo  finora  cavare  dai  tefori  de’ 
paefi  foreftieri , non  ha  arrecato  alcuna 
ricchezza  nè  alla  Santa  Sede  , nè  a'’  voftri 
fudditi.  Imperciocché  quel  denaro,  qhe 
viene  per  altro  mezzo , che  per  la  mano 
dell’  indullria  coltivatrice , lungi  dal  ren- 
dere 
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dere  comodo  lo  Stato , c dall’  arricchire 
i cittadini , ferve  folamente  a fare  impoi 
verire  e l’uno , e gli  altri.  Ella  è foltantò 
quella  pecunia , la  quale  deriva  dal  co- 
mun  travaglio  di  tutti  i cittadini , e dal 
fudor  delle  loro  mani , che  porta  con  feco 
iln  vero,  ed  abbondevole  frutto.  Ma 
quella  che  è cavata  da  falfe  miniere , quel- 
la che  la  furberia  , la  politica , e la  fu- 
perftizioné  raccoglie , quella  che  è la  mer- 
cede di  artifiziofe  fcritture,  è ima  cofa 
fterilé  per  fe  medefima  , c diftrugge  non 
folo  lo  Stato , ma  tutti  i fuoi  membri  in 
particolare.  \ 

L’Olanda  , l’induftriofa  Olanda,  e la 
travagliatrice  Inghilterra  ci  poifono  fervi- 
de per  efempio]  di  quànto  pofla  l’oro  rac- 
colto dall’  induftria  , e dal  traffico.  La 

Spagna  ,• 
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Spagna , è lo  Stato  voftro  ci  poflbno  all’ 
incontro  far  prova  di  quanto  fia  non  folo 
inutile,  ma  fommamente  dannofo  il  de- 
naro per  altri  modi  ricavato.  Cosi  le  ar- 
ti, e le  manifatture  fole  non  fono  a pro- 
pofito  a rendere  ricco  j e felice  general- 
mente uno  Stato  intero  ; futilità , che  vie- 
ne da  effe  fole , è bella , e grande  in  ap- 
parenza , ma  non  è tale  in  realtà  : effe 
non  poffono  arricchire , fe  non  che  qual- 
che particolare , e diciamo  anche  qualche 
città  ; ma  la  nazione  intiera  non  ne  gua- 
dagna nulla , ed  il  popolo  in  generale  non 
ne  fente  follicvo  veruno.  Sicché  qui, 
Beatiffimo  Padre , la  voftra  principal  foile- 
citudine  ponete  c la  maffima  voftra  atten- 
zione ad  introdurre  nello  Stato  voftro , ed 
a mantenervi  l’agriciiltura  rivolgete,  I vo- 

ftri 
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Uri  paefi  fono  pieni  di  belliflìmc  campa- 
gne , e di  vaftiflimC  pianure  j che  altra 
cofa  Dori  afpettano  j fe  non  che  la  mano' 
travagliatrice.  Quella  Campagna , che  nu- 
triva una  volta  affai  più  famiglie , che  og- 
gi non  vi  haniio  perfonè  , non  rifiuta  nep- 
pure òggi  di  alimentarci , purché  vegga  le 
hoftre  fementij  e fenta  il,  hòftro  aratro: 
Quella  pianura  , che  una  volta  fofteneva 
molti , àbborrifee  oggi  di  cacciar  la  fame 
a pochi , perchè  è sdegnata  dal  vederfi 
negletta  y e vilipefa.  L’aria , che  un  tem« 
po  era  bem'gna  con  tutti , ora  fa  le  ven- 
dette del  difprezzo  j che  il  noftro  Po- 
polò moftra  per  la  terra  ; ed  òffa  è pron- 
ta a renderfi  fana , e clemente  sì  tofto  , 
che  vedrà  gli  uomini  dilatarfi  per  la  cam- 
pagna ,•  c ripigliare  il  loro  corfunerzio  col- 
la terra.  Non 
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Non  ritardate  adunque  più  lungo  tempo 

di  mettere  mano  a quella  grande  opera. 

Penfate  prima  di  tutto  a levare,  e fradi- 

care  quegli  impedimenti  j che  all’  intro- 

du2ióne,  ed  al  prógreffo  di  cosi  utile,  c 
« 

neceflaria  arte  fi  oppongono.  El'aminatc 
quali  fieno  quegli  oftacoli  -,  chè  vengono 
dai  cofiumi  del  popolo , dalla  qualità  del 
fuo  talento  * c del  Ìuo  ingegno , e dai 
pregiudizi  eomuiii  o di  tutto , o di  qual- 
che parte  del  volgó  : indagate , 'che  rc- 
' more  nafcano  dalla  coftituzione  de’  voftd 
paefi , dal  Clima , dai  fiumi , dalla  pofitUii 
i-a  delle  Città , e dei  borghi  j dalla  gran- 
dezza , e dalla  quantità  delle  mentovate 
città , dalla  eccelfiva  ampieza  delle  po& 
teflioni  , dalla  vallità  del  territorio , che 
giace  in  mani  morte , ed  oziofe , o ne- 
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gligentl , dalla  troppa  difproporzionc  tra  3 
prati , e campi , trai  campi , e le  vigne. 
Ricercate  quali  incomodi  derivino  dal  vo=* 
Uro  Governo , dalla  Coftituzione  Politica 
de’  voftri  Stati  , dal  privilegi  de’  fudditi, 
dalla  lontananza  de’  tribunali , dalla  lun* 
ghezza  delle  Liti , dai  Diritti  dei  Princi- 
pe , dalla  qualicà  delle  fuc  rendite , c 
dalla  maniera  , che  A uAi  nel  rafeuoter- 
le.  Cercate  quali  impcdintcnti  frappon- 
gano la  cattiva  educazione , i mali  cfeni. 
pi  , il  male  intefo  intcrciTe  domeflico,  e 
fomlglianti  altre  ccife.  Ed  a tutto  quelle) 
colla  voftra  prudenza  , con  quella  de’  vo- 
ftri miniftri , c de’  più  accorti  fuddici  vo- 
liti procuracè  di  ritrova  ve  fp  edito , e ficii- 
IO  rimedio. 

Ke) 
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■ Nel  ttiedefimcj  tempo  non.  tiabftlàré 
d’impégliare  per  ogni  più  efficace  modo  le 
più  abili  i ed  efpérte  perfone  j acckièclVè 
travaglino  per  ifeoprife , quaC  poftlino  ef- 
fere  le  migliori  manierè  di  lavorare  lé  di- 
verfe  terre  de*  vòftri  paeli , ebè  rilevino 
quelle  cagioni,  che  fanno  accrefccre  lè 
piante,  c quelle,  che  ne  impedifeono  ù 
ìa  produzione  i o il  miglioramento , chè 
Htrovino  i mezzi  migliori  di  preparale  i 
prati , di  introdurre  , e confervare  ogrù 
forta  di  beftiame  Utile  fia  per  ragriciiltn- 
ra , 0 lìà  per  il  negozio , che  indichinò 
1 migliori  prefervativi  contro  le  malattie 
di  ciafeun  genere  di  animali , ed  ì mU 
•gliori  rimedi  per  guarirlo  ne’  CiiPt  delle 
loro  folitc  infermità , o di  qualche  Epìde^ 
mia , che  facciano  una  fcelta  delle  miglio* 
R ;y  lì 
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li  femenze  e per  le  frugi  de’  campi  ^ 
e per  le  erbe  de’  prati , e per  le  uve  del- 
le vigne;  clic  introducano  quelle  nuove 
piante  ^ che  può  produrre  il  paefe  ; che 
molbrmo  quali , e quante  forte  di  letami 
lì  polla  cavare  dal  regno  o animale , o ve- 
getabile y o minerale  y e quale  fotta  più 
all’  un  terreno , che  all’  altro  convenga  : 
che  infegnino  quali  terre , e quali  arie  lìa- 
no  atte  a certe  piante  , e quali  no , quai 
preparamenti  convenga  fare  per  una  colà  f 
e quali  per  l’altra , quali  frugi  più  da  una  « 
che  dall’  altra  Ragione  fperare  fi  polfano, 
e come  fecondo  la  varietà  delle  Ragioni 
o fredde , o calde , o piovofe  , o ferenc 
fia  meRieri  di  regolarfi.  In  fomma  ogni 
cofe  utile  fatevi  feoprire^  di  ogni  cofafa*' 
^nc  f^'e  la  prova  da  favj , ed  accurati 

uomini  7 
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•nomini , ed  ogni  cofa  poi  a’  fudditì  vo- 
ftri  pel  comune  vantaggio  amorofamente 
notificate.  ' 

Diftruggete , oppure  con  altre  leggi , e 
per  altra  maniera  ordinste  i pubblici  gra, 
naj , die  fono  la  calamità  dello  Stato , la 
tempèfta  delle  lioftte  entrate , ed  il  flageU 
lo  di  tutti  i fudditi  yoftri , poiché  in  luo- 
go di  mantenere  l’abbondanza  del  grano , 
introducono  una  univerfale  cariftia , ed  in 
vece  di  follévare  i poveri,  ed  i lavoratori 

f 

della  campagna,  faccheggiano  quelle  po. 

' che  entrate,  che  fanno.  Il  che  dalla 
ingordigia  de’  miniftri  al  'governo , ed  ifpel  ' 
zione  de’  granaj  prepofti,  dall’  avarizia  de’ 
fupenori',  e'  principalmente  dal  cattivo  ' 
regolamento  de’  magazini  deriva,  Im- 
perocché  i fudditì  vengono  Ipietatamente 
R I obbli- 
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' * ' 

£)bl)]Ì3  Ul  di  dovere  al  tempo  della  ricolta. 
Tenderò  al  piìbblico  granajo  il  loro  grano, 
a buon  mercato , e quando  poi  nel  prò-» 
giGlTij  dell’  anno  vengono  ad  averne  pcn 
nulla , lo  debbono  a fonniio  prezzo  rk. 
comperare.  11  qual  riodo  non  folamcn-te, 
e pieno  di  ingiudizia , e di  ufura  , inq. 
ancoia  oppodo  diretianientc  a quel  line, 
per  cui  nelle  ben  regolate  Repubbliche  0 
tengono  i maguzini  di  grano  , che  e di. 
aiutare  i b>Ìognofi  non  già  fcol . propriQ 
grano , - ma  fon  quella  , che  fia  d’altro 
pdiii  venuto,  Vigliate  nonna  dalla  Repub- 
blica di  Ginevra,  la  qualg  non  pafeend.Q.; 
nel  fuo  paefe  tanto  grano,  quanto  attefa 
la  nroltitudiiie  del  fiio,  popolo  le  nq  bifq- 
gna , altronde  fe  ne  procura  , e ne’  pub- 
blici granai  meflo , e da  favj , e difmte- 
■ <' 
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feffati  uomim  cuftodito , règulato , e goi 
vernato , Io  fa  poi  a’  popolani  per  un  af- 
fili moderato  prezzo  difpcnfare. 

Ma  noi , Bcatiiììmo  l’adrc , che  abbia- 
BiD  dalla  natura  fortito  un  paefe  di  bclb'i- 
fimc  campagne,  c di  ampiflìnie  pianurfi 
ripieno  ,*  non  abbIan\o  nc  punto  nò  poco 
bifogno'de’  magazzini'  di  grano.  roichc 
baila  trovar  gente  i che  la  deferta  campa- 
gna' travagli , baila  proteggere  Tagricultu- 
za  ',  baila  invitare  da  gente  al  lavoro,  e 
tcrièflà  difcofla  dalia>  pu!tronctia',  '^  baila 
fàr.  fentire  aie  coitivatori  , il  profitto*] 
dai’  coninicrzlo  fi  intento , chc'  cfterno  de’ 
jit)ftri  prodotti  p'Oildno  ricavare , cd  allora- 
ogni  cofà  ncccfTiU'Ia  avremo  da  per  rioF 
incdcfìmi  in  copi  gran  copia  , clic  liingi 
dal  doversene  nelle  furcilicrc  contrade^ 
R 4 ri'ocdc- 
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procacciare , noi  potremo  fornirne  non  fo- 
lamente  a’  vicini , ma  a’  rimoti  hpopoli 
ancora , merce  i due  mari , che  il  voUr© 
Stato  largamente  bagnano, 

Defendete  noi , le  nollre  famiglie , le 
noftre  cofe , le  noUrc  entrate  , e le  nojflrc 
borfe  dalla  Violenza , e dalla  rapacità  de’ 
yoftri  Governatori,  dalla  oppreffione,  dal-, 
la  dilTolutezza , dall’  apibizione , e dall^ 
avarizia  de’  yoRri  parenti  ,•  d^U’  ingordi 
già , e d^Ua  foverchieria  de’  Prelibi,  de' 
Monaci , ^ e delle  ehieCe , dalle  cabale 
dalle  fi»di  , dalle  furfanterie dalle  itiracK 

cbiature , e dada  inCoIenza  de’  CauGdid, 

/ 

Fate,  9he  i potenti  fiano  più  moderati 
n^Uc  loro,  cupidità , più  tiilretd  nelle  loro., 
poflèffiorà , c più  temperati  nell’  nfo  del 
loro  credito  ; ed  all’  incontro  rendete  la 
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plebe  meno  bifognofa  del  loro  foccorlo 
, delle  loro  ricchezze , e della  loro  poten- 
za. Difturbate  le  primogeniture , fcioglic- 
te  i maggiorafchi , Oninuite  i feudi , abo- 
lite i fidecommelTi , c quelli  feminarj  di  li- 
ti , quelle  trappole  de’  creditori , e quelli 
pemiziofi  follegni  de’  poltroni , e rei  uo- 
- mini  del  tutto  levate.  E rifflettete , che 
per  dare  ad  uno  Stato  una  lunga  durata 
è neceflaria  ad  ogni  modo  di  riunire  le 
ellremità  il  più , che  fia  poflìbile.  ‘ Non 
ci  vuole  nè  gente  troppo  ricca  , e poten, 
te , nè  gente  troppo  povera.  I primi  fi 
fermo  Tiranni,  ed  oppreflbri  del  bene 
comune  : ed  i fecondi  fono  i loro  adula- 
. tori , i loro  aderenti , ed  i loro  (chiavi  : 
i primi  afibrbifcono , e tirano  a fe  ogni 
Oofa  fenza  dare  nieiite  , ed  i fecondi  tir. 

R 5 man- 
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mangono  ignudi,  e nonpoffono  dare,  fe 
non  che  i fudori  delle  loro  mani,  e le 
gocciole  cadenti  da’  loro  volti,  i primi 
comperano  la  libertà  publica , ed  i fecon^ 
di  la  vendono.  Ma  alla  fine  l’infolenza , 
■ la  fuperbia,  la  cupidigia,  la  poltroneria 
de’  grandi  deve  partorire  l’odio  , Pinvidia , 
e la  difperazione  negli  animi  degli  oppreP. 
fi,  e da  ciò  deve  poi  feguire.la  rovina 
comune  di  loro,  e dello  Stato  àncora. 

Finalmente  levate  a’  .Chioftri , alle 
Chiefe , agli  ofpedali,  a*  benefici  tutto  quel, 
lo  , che  vi  è di  troppo  o in  oro  f o in  ar. 
gento , o in  beni  ftabili , e quello  tra  la 
gente  induftriofa  accortamente  diftribuite  , 
acciocché  quelle  cofe , che  prima  reftava^ 
no  preflb  que’  luoghi  del  tutto  inutili,’, 
quindi  innanzi  vantaggiofe  allo  Stato , ed 
a’  privati  divengano,  A nii- 
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A mifura , che  anelerete  così  aumen- 
tando la  popolazione , e foftenendo  , mu 
gliorando  ’,  accrefeendo  l’agrjcultura , le 
arti , le  manifatture , ed , il  commerzio 
verranno  pian  piano  a ftabilirfì;,  a dilatar-:^ 
. fi,  cd  a.  perfezionarfi  nello  Stato  voUro, 
quafi  da  per  fe , c fenza  troppa  voftra  foW 
Iccitudinc , purché,  vi  degniate  di  guarnì 
dare  gli  artigiani ,,  i fabbricanti-,  ed  i tner^ 
natanti  con-  occhio.benigno,  - purché  noi>’ 
attravcrfiatc  le  loro  idee  con  conceder©  f 
troppo  facilmente  , e per  troppo  lungo 
tempo  dei  .-Privilegj  pfclufivi  a qualche 
privato,  c purché  non-yj  opponghiate  ai 
loro  vantaggi  con  la  gravezza  .delle  im-t. 
pofi  zioni , - ’ con  la  eforbltanza  de’ , daz j , 

' con  la  crudeltà  degli  efattori , con  Tacer-!- 
bitù , c durezza  del  governo , con  Tava^!^ 
...r  . rizia, 
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rizia  , ed  inflefllbilità  de’  voftri  miniftri  * 
con  la  prepotenza  de’  grandi , con  lo  gua- 
llamento  della  ftrade , c con  altri  fomi- 
glianti  impedimenti.  ' iUlora  la  voftra  cura 
folamenta  farà  di  indirizzare  le  arti , le 
manifatture  j ed  il  negozio  al  maggiore 
vantaggio  del  voftro  Stato , c di  fare  in 
guifa , che  i’utOe  privato  non  fia  difcofto 
da  quello  di  tutto  lo  Stato'  in  generale  : 
Voi  procurerete  adunque  , che  l’artìgia- 
no , il  fabbricatore  , il  negoziante  s’occu» 
pano  intorno  ai  prodotti  del  voftro  pror 
prio  paefe  : Voi  troverete  il  modo  di  im-» 
pedire  per  difcreta  maniera,  ^ che  niuna  , 
oofa  efca  del  voftro  Stato  fe  non  che  la- 
vorata, iè  non  che  ridotta  alla  maggior 
perfezione , di  aii  fia  capace , fe  lion  che 
^itta  a portare  in  prò  de’  voftri  fudditi  il 

maggior 
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frutto  poflìbfle  ; Voi  vi  adoperete  , per* 
chè  i lavoratori  y ed  artifti  dello  Stato  ac* 
quiftino  que’  prodotti  degli,  ^tri  paeli , 
che  per  lo  efercizio  delle  loro  arti  loro 
fono  necelTar},  ad  un  prezzo  baffo,  e 
vantaggiofo  ; Voi  impedirete , che  i grandi 
non  poffano  attendere  al  traffico  con  pre* 
giudizio  del  volgo  per  lo  timore  de’  mo- 
nopolj , e delle  prepotenze , e vi  darete 
cura  alF  incontro  di  volgere  la  loro  at* 
tenzione  alla  cultura  delle  loro  terre , e’ 
di  llimolargli  a foccorrere  con  denaro,  c' 
- con  moderati  impresiti  la  gente  induflrio*- 
fa:  Voi  invierete  ognuno  con  premj,  e 
con  onod  a dillinguerfì  nell’  arte , e nel 
negozio  fuo.  Voi  farete  Leggi  per  dirig- 
gere  l’induftria  degli  arti^ani  , e fabbri* 
^ noa  perj^etcexs  la  fabbrica  di 

cattivi 
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■cattivi  iftromenti  , c di  fpregevoli  nìerci‘^ 
per  obbligare  ognuno  a portare  ogni  cofa 
al  più  alto  fcgno , che  fi  poflh , per  te- 
iere lungi  dalie  menci  c da*  mercatanti  le 
frodi,  c le  cabale,  che  tanto  huoCiono 
BÌ  alle  fabbriche , che  al  commerzio , ed 
til  credito  del  paefe  , imitando  in  ciò  Io 
efempio  dell’  inconpambilc  Gol'oert,  con 
cui  la  Francia  j per  le  favie  Leggi  mcr- 
tantìiii  cd  altre  accorte  , e prudenti  difi 
poftzìoni  in  fatto  di  negozio  ha , cd  avrù 
fenipre  eterna  obbligazione  t Voi  vangc- 
gneretc  di  allontanare  le  aiti  dalle  citta 
il  più  che  li  fia  poflibile , per  non  atti- 
rare tutta  la  gente  di  canìpagna  alla  citta 
con  fommo  difavvantagglo  deli’  agtieul- 
turij  c delie  arti  medefime,  che  ne  rice- 
vano ralimciito , da  materia;'  Voldifpor* 

V 
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rete  gli  artigiani,  ed  i &bbrì<^tori  pet 
que’  luoghi , dove  con  minor  danno  dell^ 
agricuitura  poflano  dimorare  : Voi  trovcj 
rete  il  modo  , di  fare  con  buoni  regola^ 
menti  in  guifà , che  i nofbri  prodotti  nort 
vengano  da  noi  medefìmi  intéramente  ccfn-  ^ 
fumati,  ma  ché  ne  abbiamo  fcmpre  da 
poterne  dare  a’  forefticri  per  ricevere  da 
eilì  in  ifcontro  o denaro,  o le  bifognc- 
voli  merci , o i loro  prodotti  a noi  nccc[w 
far].  Voi  farete  che  il  ndlro  negovio  fìa 
imlvei-nile,  e grande;  die  le  noUrCj  c 
non  le  furdlleri  navi  fervano  a trafportaw 
xc  agli  eAeri  le  noftre  cofe:  che  fui  Vo- 
stri fiumi , fui  Voftri  mari  j c Tui  noflrl 
carri,  c tutto  d'altronde  ci  venga 
quello,  che  a noi  aflblutamcnte  bitbgna 
fi»  per  Jy  folì^ntameat» , 6 decoro  della 

TiiU  g 
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vita,  o fià  per  l’ufo  delle  nóftre  artij  e 
delle  noftre  mani&tture  : che  nè  delle  no- 
ftre , nè  delle  foreftiere  cofe  più  non  ne 
rimangano  preflb  di  noi , che  ce  ne  oc^ 
corra  ^ é che  tutto  il  refto  a noftro  prò 
del  paefe  fe  n’efca  : che  il  guadagno  non 
poffa  ifpirare  a mercatanti,  e fabbricieri, 
veruna  idèa  di  lulTo , é di  malvagia , c ■ 
dilToliita  vita  : ma  che  amino  piuttofto 
d’impiegare  lajoro  pecunia  o nell’  cften- 
fiOnc  delle  arti , e del  commeriio , o nel- 
la perfezione  dell’  Agrieultura , p nella 
Pon^>ra  delle  terrei  L’induftria  ^ e la  fo^ 
briètà  fono  il  fondamento  delle  artij  e 
del  Gommerzio  : poiché  quella  aumenta  i 
prodotti^  c le  grafce  del  paefc^  e quèfta 
he  impcdifcc  il  troppo  gran  conluJno. 
Quanto  meno  ft  adopera  in  eafa  fua  prò-  , 
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pria,  tanto  più  rimarrà  per  dàme  a’  forei 
ftieri  : e quanto  più  parchi  j e modelli  fa- 
remo nel  vivere',  e nel  vèftire  , tanto  più 
potremo  agli  efteri  agevolare  il  prezzo , ed 
obbligarli  con  ciò  a voler  compierare  da 
noi  piuttollo  i che  da  ogni  altra  nazione^ 

E ■ quando  ci  avrete  una  volta  ridótti  ad 
cflere  il  più  diligente  j e più  fobrió  popo-^ 
lo  dell’  Europa  j noi  faremo  nel  medefi- 
mo  tempo  già  divenuti  i padroni  del  com- 
merzio , ed  i tefori  della  voftra  Apoftoli-» 
ca  Camera.  Voi  vi  guarderete  inoltre  dal 
guadare  la  moneta  j dal  che  a noi  ^ ed 
alla  fine  a voi»  medefimo  dovrebbe  venire  - 
danno  grandilGmo  ; Voi  non  perdonerete 
a verun  fallito  o fraudolento , o fpfpetto , 
o colpofo.  Voi  farete  rifpcttare  le  noftre 
navi,  cd  i voftri  mari  da’  Corfali , e fa-* 

S rete 
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rete  per  modo  , che  niuna  notizia  <Ji  aL 
Guna  preda  a noi  fatta  debba  sbigottire  i 
noftri  negozianti , e far  tremare  il  corau 
merzio.  - 

Voi  abolirete  i cenfi  reali , che  per  li 
loro  ecceffivi  prò  vengono  ad  eflere  la  mi- 
na del  commercio  e dell’  agricnltura , I0 
fterminio  de*  debitori  , ed  il  flagello  dello 
.Stato,  poiché  in  vece  dì  negoziare  con 
denari , e'  di  cercare  un  lontano , penofo , 
c mal  ficuro  guadagno,  ed  in  vece  d’im- 
piegare l’oro  e l’argento  a comperare  del- 
le tetre , c difleccare  le  paludi-,  a mena- 
re acqua  ne’  luoghi  fterili',  edarenofi,  ed 
a migliorare , e perfezionare  l’agricultura , 
ognuno  ama  piuttofto  di  collocare  il  fuo 
denaro  a’  cenfo  , donde  ricava  fenza  fati- 
ca,  e fenza  timore  di  perdere  un  frutto 

ficuro , 
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fieuro  , e grande  per  modo , che  mandi 
in  pochi  anni  in  malora , - ehi  lo  dévè  pai 
gare.  Perlochè  lo  Stato  in  luogo  di  genté 

■.  t ■ - 

ricca  èd  induftriofa  una  itnmehfa  copia 
di  poveri  da  una  banda , ed  all’  incontrò 
dall’  altra  una  gran  folla  di  otiOfi , e mei 
diocri  cittadini , ché  non  fanno  volare  ili 
alto , acquiftai  Voi  pèrmetterete  all’  ini 
contro  gl’  impreftiti  a prò  moderato , peri 
thè  ognuno  fi  pofla  ajutarfe,  perchè  il 
ricco  voglia  dare  il  fuo  denaro  con  quali  , 
ché  guadagno , perchè  l’induftriofo  né  troi 
vi  con  Onorevoli  condizioni,  perchè  noli 
fi  penfi  ai  modi  d’introdurre  una  ufurd 
eforbitant'e',  é crudele  in  frode  della  Legi 
ge  , che'  vièta  ogni , c qualunque  prò  , t 
perchè  chi  imprefta  il  fuo  denaro  noli 
procuri  di  rifarfi  del  pericolo , ch’ei  corrd 
S * ^ 
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di  perdere  il  capitale  per  la  poca  faviezza 
della  Legge  ,■  .che  dallo  impreftito , mun 
frutto  permette  di  ricavare.  Nè.  riguar- 
date alle  Bolle  de’  voftri  anteceflbri ,,  che  ' 

nel  farle  fono,  flati  ingannati  da  gente  , 

* 

che  nè  lo  fpirito  della  noftra  religione, 
nè  i principi  della  giuftizia , , e della  cari- 
]tà  , nè  i bifogni  dello  Stato  baRevolmen- 
tc  conofcevano.  ' i . 

Finalmente  confiderate  , che  la  voftra 
falute  , la  voftra  potenza , le  voftre  ric- 
chezze , ed  i voftri  agj  , dalle  noftre  for- 
tune , e dal  noftro  ben  effere  unicamente 
dipendono  ; e che  noi  non  potremo  mai 
alla  voftra  felicità  per  verun  modo  qan- 
tóbuire , fe  prima  non  ci  renderete  e co,- 
pioti  di  numero,  ed  agiati  de’  beni,  e 
de’,  comodi  della  vita.  £d  a quello  vi 

conviene 


Digitized  by  Google 


C A'P  0 D E C I M 0 T E R Z O.  2?7 

conviene Topra tutto  penfare,  fc,.co'mé 
noi' défiderìamo  ,"' bramate  di  veder  con- 
Nervata,  - perpetuata', ''e' gldriofa  la'  voftra 
Santa  Sede  si  ne’  preferiti , che'  ne’  futu-* 

ri' tempi;-  i *'  • : '■ 

• Qijefti  fono , Beatiffirife  Tadte  , i nóftri 
D^idérj,  ai  ^^ùali’fe'  Vòrprefterete  orèc-* 
chio,  ne  feguiraTinb'lr^hiti  beni, 'poiché" 
ciò  facendo  Voi  caverete  dalle  fauci  della 
njiferia , è ti^à  difpéraTlone  gli  fventura- 
tì  fudditi  voftri , e l’infelice  Cattedra  di 
San  Pietro , c nel  medefimo  tempo  fervi- 
rete  di  efempio  agli  altri  Principi  Italia- 
ni , i quali  procureranno  di  feguitare  le 
voftre  nuove  maniere  di  governare  i po- 
poli , e di  richiamare  tra  elfi  Ja  efìliata 
felicità.  Che  fe  all’  incontro  Voi  non  da- 
rete afcolto  a quelle  noftre  preghiere,  egli 
1 , S } è da 
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è da  temere  , ,che  i tioftri  Pofteri  ridotti 
dalla  difperazione  fì  pongano  a dillrpggfird 
quella  Cattedra  , clje  è l’origine  di  tutti  i 
loro  malamti,  c-che  riftabilifcano  il^Sef- 
nato  Romano , ed  ogni  autorità  in  (quello, 
ttasferifcano  , (Parche  in  mancanza  voftrA 
quello  folamente  può  ,elTcre  la  falute  ed 
tiftoro  del  Popolo  Rpip^. 


Capo 
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LEGGI  CIVILir 


. . 

♦ < • » . * • 4,’  ^ * f-J  i 

ìQatlaatonk)  Filati  - ttt’  Tutoì)'*Ragìónamenti 
intorno  alla  Legge  Naturale  , e Civilé  ha 
con  tanta  evidenza  ditnoftrato , -che  'h 
Leggi. Romane  in  ^quella  maniera  , cóme 
ce  -le.  ha  lafdate  lo  'Imperador  Giuftinia- 
no,  ' fono  la  rovina" defila  giuftizia , 'e  la 
|)cfl;e  de’  fuddid , che  il  volerne  ornai  più 
dubitare  irebbe  cofa  da^ftordito  , èd  ofti- 
' S 4 nato 
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nato  uomo.  ‘Gianadolfo  Hoffhtanno  cele- 
bre , e favio  Politico  della  Germania  dice 
nella  fua  opera  della Jvera,  e.  folfa  Politi- 
ca, che  quelli  folamente  amano  le  Leggi 
Romane , i quali  pdianq  la  loro  patria , c 
braraqno  di  poter  tenerq  nafcofte  1?  loro 
cabale , e furberie  : e che  l’ofcurità  e con- 
fufione  dt  quelle  Leggi  non  può  piacere , 
fe  non  che  agl’  impoftori,  ed  a’  nemici 
del  genere  umano.  Cosi  e dì  fatto,  E 
quelle  contrade , d’IfiaUa , dove  le . Leggi 
j^omane  fona  in  . vigóre , ne  poflono  Ser- 
vire di  efempip , poiché  in  niun  luogo  dd 
moiido  i tribunali,  fono  cosi  mal  regolar 
ti,  c la  giqftizia  non  viene  in  niun’. altra 
parte  così  male  amminiftrata , ed  i legaU 
non  fono  in  niun  angolo  della  tena  coà< 

fdìni  infieme , c bricconi  j come  in  quo*' 

paelì 
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paefi  d’Italia , dove  le  Leggi  di  Giuftiniano 
fi  offervano.  Una  gran  folla  di  quelle 
•Leggi  fono  ofcure  per  modo,  che  non 
fe  ne  può In 
quello  cafo  gl’  interpreti  hanno  loro  ()ato 
quella  interpretazione , che  ad  elfi  ha  fug- 
gerito  o la  loro  ignoranza , o la  loro  am^ 
bizione , o il  loro  impegno  , o la  loro  ava- 
rizia : e ficcome  le  palfioni , e le  tefte  de- 
gli uomini  fono  differenti , cosi  varie  c 
fra  loro  oppofte  riefciroho  ancora  le  frc- 
nefie , e le  interpretazioni  di  que’  Legali  : 
ed  i giudici , ed  avvocati , che  fono  ve- 
nuti dappoi , fe  ne  fono  anch’  elfi  a loro 
modo  , e fecondo  la  varietà  delle  loro 
palfioni  ora  di  una , ora  di  altra  interpre; 
tazione  ferviti',  c così  vanno  facendo  tut- 
tora, Una  gran  copia  di  Leggi  è fcorreu 
S ^ ta. 
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ta , un’  altro  gran  numero  di  quelle  fono 
piene  d’ingiujflizia , d’irragionevolezza , e 
di  fottigliezze  ; una  infinità  di  altre  non  pof- 
^ fono  accon^darfi  a*  ^oftri  ^empi , una 
gran  moltitudine  di  efle  non  poflbno  eC. 
fere  con  certezza  comprefe  , perché  igno- 
riamo la  iloria , le  circoftanze  , intorno 
alle  quali  furon  fatte,  e la  vera  -origine 
loro.  £d  in , tutti  quelli  cali  i legali  han» 
no  fatto  , £ ilànno  ancora  facendo  il  me* 
defimo  giuoco , cioè  di  arzigt^olarè  fu 
tutto  a Iho  talento  , fecondo'  il  doro  intc. 
relTe , e fecondo  l’impegno , in  cui  fono, 
il  peggio  fi  è , che  quali  tutte  le  Leggi 
nomane  fono  mere  degifioni  dì  certe  par* 
ticolari  quelìioni,  che  ai  Giureconfuld , 
od  agli  Impèradori  venivano  di  tanto  in 
innto  propoile,  o che  i legali  di  que* 

tempi 


' -4 
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tempii  da  fc-fteflì  fi  andavano  fopra  tale , 

0 tal  aUtO'CafQ  .polfibile  formando.  Ora 
in  quelle  dedfioni*  manca  per  lo  più  la  fpe-- 
zie,  del  calo,  che  effe  riguardano,  o vi  for 
ao  paffate  ifetto  filenzio  le  p]u  neceffarie 
cìrcoftanzé,ì'difnjQdo  ,che.non  fi  puòpre- 
cifaraente  fapere  , come , • è quando  , e 
dOvc.poflh  aver  luogo ► tale,  e tal  decifiò- 
ne,  o'mo.  ' Ed ,.è  appunto  allora,  che  i 
aoftri  Iràerpréti'  hanno  fatto  valere  la  lo- 
ro fantafia  ì le  'la  forza  del  loro  ingegno 

001  trova?  fuori  i cafi , fu-  dii  clic  preten- 
devano i,'>  (Ihe^doveffe  efferè  Hata  fetta  la 
dcclfipjae.  Ma  ficcome  quelli ’ftqlti,  .igno- 
ranti'ed  uppaffionati  cerveili  non' fi  con- 
eordavano.  ih.tali  loro  invenzioni  , e ca> 
pricci’,  così. ne  è nata  la-  più  ofcùra,'  e 
più  intrigata  Giurisprudenza  del  mondo 
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per  le  tante , c tanto  differenti  opinioni , 
che  vi  hanno  , intorno  , ali’;  applicazione 
delle  Legpiì  mentre  dopo  le  tante  frot- 
tole, e ciance,  che  hanno  - intórno  a*  cafi 
delle  Leggi  fatte  {lampare  coftoro,  ninna 
legge  ci  à oggimai , la  cui  dedfione  non 
fi  poffa  fcanfrre  con  l’aiuto  ; di  qualcuno 
di  cofloro,  e col  far  de’>ra2Ìocihj  per  di- 
moftrarci  che  il  cafo,  che  fi  ha 'alle  ma-’ 
ni,  non  fia  il  cafo  avuto i dalla  Légge  in 
mira.  Quindi 'niun  Legalemè ‘fiudia  ^ nè 
guarda  più -le  Leggi  Romane',-  perchè; fé 
le  fapéffc  anche  tutte , nulla  ^li  glovereb- 
bc,  non  póténdo  per  quello  però jfepere  , 
cofa  che  intorno  ad  ognuna  4i:=qùdle  ab- 
biano trovato  .di  farneticare  gl’l  interpreti, 
i decidenti , i confulenti , ed  i trattatifli,' 
Quelli  adunque  vengono  a’  noftri  giorni 

da’ 
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da’  noftri  legali  confijltatì , e non  gtà  le 
Leggi  di  Giuftiniano , che  fi  poflbno  pes 
gli  loro  ^Fetd  da  ognuno  interpretare  ji 
modo  fuo.  . ' 

Sicché  noi  caviamo  adelTo  la  nollrà  Giu» 
risprudenza  da^ento e più  mila  volumi , 
che  i più  goffi  uomini  del  mondo  hanno 
fatto  llampare.  E perchè  qualunque  Libro 
legale,  che  fìa  ilampato,  per  ifciocco, 
che  fià  , pure  fa  una  grande  autorità  ne’ 
noftri  fori , , cosi  quando  dall’  uno  degli 
avvocati  viene  allegata  la  dottrina  di  qual» 
che  autore , l’altro  avvocato  fubito  fi  pone 
a ghiribizzarvi  fopra,  a trovar  fuori  la 
differenza  delle  circoftanze  dall’  un  cafo 


* % 


all’  altre  , ad  inventar  diftinzioni  , limi» 
tazioni , eftenfioni , reftrizioni , e tali  altre 
fjafcberie  7 e fi  contorce , e difputa , e fi 
< dimena 
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dimena  tanto,  ehé  inventa  nuove  regole  f 
nuove  dottrine , e nuove  propofi/Joni  lei 
g^^Jequali  come  poi  vengono  Rampate^ 
fono  adoperate  da  chi  nè  ha  bifoghO  j al 
j)ari  delle  altre  , ed  all’  incontro  ida  chi 
fecondo  quelle  avrebbe  il  torto  ì vengono 
aneh’  elfe  vicendevolmente  diftinte , limi.^ 
tate , in  altra  maniera  interpretate  , ed  a ' 
altri  diverfi  cali  riftrefcte.  E così  valli  in 
infinito.  Per  la  qual  cagione  1 hoftri  le; 
gali  fono  riufciti  e riefcono  ì maggióri  im; 
poftori , i piu  folenni  imbrogliatori , i più 
arditi  birboni',  i'più  irigiulli  furfanti ^ ed 
iniieme  le  più  ignoranti , e ftupide  belb'é  < 
che  fian  mai  Venute  al  mondo.  ’ Al  Leg; 
gitore  parrà  , che  io  dica  troppo  f’  ma  là 
verità  fi  è , che  riguardando  al  guaftdmèn; 
to  della  guiRizia , ed  al  merito  loro , io , 

che 
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che  ho  piena  cognizione  di  efii , de’  loro 
ftudj  , de’  loro  libri  e delledoro  cabale^ 
ancora  ho  detto  pochiflimo< 

Per  riparare  adunque  a così  grati  male 
altro  modo  non  vi  ha  , che  dì  abolire  le  • 

Leggi  Romane  , che  fono  la  fonte,  el’o-  * ^ 

rigine , donde  tutte  quefte  ribalderie  fca- 

turifcono.  Vero  è , che  Leggi  tali  noti 

fi  potranno  fare  giammai , che  impedifca- 

no  le  liti , che  levino  ai  legali  i mezzi  di  ‘‘  , • 

trappolare , e che  ogni  cafo , ogni  acci-'  ' ^ 

dente  preveggano.  Ma  fe  di  così  fatto' 

leggi  non  poffiamo  inventare , almeno  ci 

verrà  però  fatto , quando  la  debita  pru-' 

denza  ci  fi  ufi , di  comporre  leggi  tali , 

che  non  fieno  eife  la  caufa  , e rorigine 

delle  trappole';  delle  ingiuftizie  , e delle 

irodi , che  i legali  commettono.  Ci  verrà 

fatto  ' 
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fatto  di  dettare  leggi , che  fi  confacciano 
meglio  a’  noftri  tempi , ed  a’  noftri  cos 
fiumi:  ci  verrà  finalmente  fatto,  di  met-’ 
tere  fuori  leggi  chiare , intelligibili , e che 
iafcino  addietro  minori  occafioni  di  con- 
ttovertere , e di  dover  piadre  ne’  fori. 

A compor  Leggi  favie,  e giufte  ci  vo- 
gliono uomini  j che  fiano  Polidci  in  un  e 
legali , che  fappiano  la  ftoria  degli  anticlii 
popoli , che  conofcano  i loro  governi  j le 
loro  leggi , ed  i loro  coftumi , che  abbia- 
no notìzia  ’ de’  governi , e delle  Leggi , 
chè  ci  fono  ne’  popoli  moderni  dell’  Eu- 
ropa , perchè  poflano  sì  dalle  antiche^  che 
dalle  moderne  nazioni  pigliare  gli  efempj 
migliorii  Sopra  di  tutto  ricercafi , che  co- 
nofcano a fondo  il  governo  , il  Clima  j i 
coftumi,  la  maniera  di  penfare,  le  pro- 

feflloni, 
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jFelTioni le  arti , i bifogni , il  terreno  , ed 
il  commerzio  di  quel  paefé , per  cui  deb- 
bono fabbricare  le  Leggi.  Lycurgo  , e 
Solone , e tanti  altri  Legislatori  famofi  de- 
gli antichi  tempi  fono  viaggiati  irt  altn 
paefi  per  efplorare  le  loro  leggi , e coftu- 
mi  prima  di  porfì  di  comporre  leggi  per 
gli  proprj  cittadini.  I Romani  dopo  avere 
feaeciati , e depofti  i Re , onde  erano  dap- 
prima governati  ^ mandarono  tre  Ambafcia- 
dori  in  divèrfe  parti  delta  Grecia , perchè 
inveftigaflero  j e riportalTero  a cafa  loro 
le  migliori  leggi  de’  Greci. 

C’  è taluno  , che  foftiene , come  pet 
comporre  le  leggi  civili  di  altra  cofa  non 
faccia  bifogno  , che  di  ben  conficlerare  le 
Leggi  naturali  , e di  ordinarne  l’applica- 
zione fecondo  le  varie  circoftanze  di  quel 
T ^ luogo , 

V 
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luogo , per  cui  hanno  da  eflere  fatte.  Io 
fono  di  contrario  parere  : Frinii  er  am  ente 
perchè  quelle  Leggi  naturali,  che  tutti 
gli  uomini  col  folo  lume  naturale  pofTono 
ravvifare , fono  troppo  poche , e dentro 
a troppo  angufti  confini  ftanno  rinchiufe. 
Che  però  il  Filati  nei  fopracitati  Ragiona- 
menti ha  fatto  vedere , che  le  Leggi  na- 
turali , cioè  quelle  che  fono  fenza  con- 
tro verfia  , e per  comun  confenfo  di  tutto 
l’uman  genere  tali , più  per  mezzo  dello 
Iftinto , ofiìa  di  un  certo  fentimento  mo- 
rale , che  mediante  la  Ragione  fi  manife- 
ftano  ; e quefte  fonò  , come  lo  ftefib  Au- 
tore infegna  , e come  io  dilTi , pochiffime. 
Le  altre , che  i noftri  Scrittori  di  Gius  Na- 
turale fi  credono  di  avere  col  lume  della 
loro  Ragione  difeoperte  , fono  dubbiofe , 

ed 
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‘ed  incèrte,  e parte  ancora  apertamente  falfé. 
Io  avvifo  j chg  cotefti  Scrittori  di  Diritto 
naturale  in  luogo  di  illuminarci , ci  hanno 
piuttofto  guadato  ogni  cofa.  Efli  ci  han- 
ho  venduto  lucciuolè  per  lanterne.  Elfi 
han  fatto  paflare  per  Leggi  di  natura  cer- 
te opinioni , e certi  eoftumi , che  predo 
i popoli  deir  Europa  fono  comunemente 
ricevuti  Eppure  quefte  opinioni , e que- 
lli eoftumi  pofTono  eflere  cattivi , e falfi. 
Io  rion  lo  potrei  provare' di  tutti,  ma  di 
alcuni  Sì.  Io  credo  i che  i popoli  barba- 
ri , i quali  non  hanno  tanti  dottori  , nè 
tanti  fcrittori,  e che  non  fanno  tante  cian- 
te  , come  noi , conofeano  meglio  la  legge 
naturale,  che  noi.  Poiché  febbene  fen- 
tiamo , che  facciano  di  quelle  cofe  , che 
non  fi  polTono  approvare  , tuttavia  o non 
T s}  fono 
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fono  vere,  oppure  tirati  da  certi  pregru- 
dizj , come  dalla  Religione  , o da  qualche 
falfa  Politica  le  vanno  operando  in  certi 
cafi  folamente , ben  conofeendo  , che 
fuori  di  quei  cafi  farebbero  proibite,  ed 
ingiufte  azioni.  Ma  io  vo’  ritornare  al 
mio  propofito , e dico  che  le  Leggi  natu- 
tali  poflbn  folamente  fervir  di  regola  per 
rifpetto  a ciò,  che  non  fi  ha  da  permet^ 
tere  dalle  Leggi  Civili , ma  non  pofibno 
effe  già  fervire  di  modello  per  tutto  quel- 
lo, che  dalle  Leggi  Girili  ha  eia  effere 
ordinata. 

• In  oltre  concedendo  ancora  alle  Leggi 
naturali  tutta  quella  eftenfione , che  ad 
effe  danno  i noftri  Scrittori , refta  tutta- 
via moltiffimo  da  regolare  nelle  Leggi  Ci- 
vili , che  dalle  naturali  non  viene  per  niC* 

funa 
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(ima,  maniera  comprelb.  Le  Leggi  natu- 
rali fono  eguali  ; ma  le  Leggi  civili  deb- 
bono variare  fecondo  la  varietà  delle  cir- 
coilanze.  E p.erchè  certi  non  fanno  car 

pire  quella  infallibile  malfuna , conosciuta 
/ 

per  altro  da  tutti  i Legislatori  antichi  , 
■così  noi  la  vogliamo  qui  per  alcun  mo- 
do chiarire , facendo  vedere , come  le 
leggi , che  la  patria  poteftà  , i matrimor 
nj , le  doti,  e gli  altri  contratti  riguarda- 
no, pome  pure  quelle,  che  alle  fucceflìo- 
ni  , alla  fapoltà  di  teftare , alle  primogCr 
niture , ai  fidecommiflì , alle  foftituzionji 
appartengono  , e finalmente  quelle , che  d 
delitti  gaftigano  fecondo  le  varie  circoftan- 
ze  variamente,  e non  già  fecondo  il  fenv- 
plice  lume  della  Ragion  naturale , ma  fc- 
, T j pondo  > 
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condo  la  prudenza  Politica  debbono  cflere 
regolate. 

• Primieramente  nel  formare  le  Leggi  ci- 

I 

vili  devefi  avere  riguardo  alla  qualità  del 
governo  , fe  fia  Democratico , o Ariftocr^- 
tico , o Monarchico.  Del  Ì)efpotifmo  ^ 
dell’  efecrabile  Defpotifiiio , ficcome  di 
Sfato , dove  niuna  buona , e giuda  legge 
ha  luogo  , non  fo  io  qui  menzione  veruna. 

Quelle  Leggi,  che  fono  utili  in  uno  , 
Stato  monarchico  , fono  bene  fpeflb  per- 
niziofe  in  uno  ariftocratico , o democratiT 
co , e cosi  vicendevolmente.  Oppure  quel- 
le , che  giovano  grandemente  in  uno  Stato, 
in  un  altro  poffono  vem're  inutili  , e fo- 
verchie. 

La  patria  Poteftà  n^lle  Repubbliche  dct 
ve  avere  una  grande  eftenfione , e pochi 

lipiiti. 
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tmiti.  Perchè  in  fomiglianti  Stati  è ne- 
ceflario , che  i cittadini  amino  fopra  ogni 
cofa  la  virtù  , che  fiano  pieni  dell’  amo- 
re della  patria  , e^  che  frano  dotati  di  buo- 
ni, e di  eccellenti  coftumi.  A ciò  niu»’ 
altra  cofi  può  meglio  fervire  , che  una 
buona,  e fevera  educazione.  Sicché  i 
-padri , che  già  fono  flati  bene  allevati , 
che  già  fono  per  l’età , e per  la  pratica 
virtuòfi , o che  conofcono  almeno  la  vir- 
tù , e che  amano  di  vedere  virtuòfi  i figli , 
quando  anche  non  lo  foffero  eglino  me- 
defimi , debbono  avere  una  grande  auto- 
-rità  fopra  i figliuoli  per  potergli  frenare 
nelle  loro  paffioni , e diriggere  nelle  lo- 
ro azioni  Quella  fi  fu  appunto  la  ca- 
gione, per  la  quale  nella  Repubblica  Ro- 
mana i Padri  Avevano  fopra  i loro  figliuo- 

T 4 U 
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li  il  Diritto  della  Vita,  e della  morte.  A 
Sparta  ogni  padre  di  famiglia  ave-va  la  ra- 
gione di  correggere  il  figliuolo  di  un  al- 
tro. Quefte  difpòfizioni  erano  mirabili  in 
quelle  Repubbliche  sì  per  le  ragioni , che 
abbiamo  detto , come  perchè  negli  Stati 
di  quella  forta  non  è fi  fàcile  di  poter  re- 
primere il  vizio , e gaftigare  i delinquen- 
ti, come  nelle  Monarchie. 

All’  incontro  egli  è inutile  negli  Stati 
Monairchici  di  attribuire  a’  Padri  una  sì 
fatta  autorità  , poiché  in  taK  Stati  non  fi 

ricercano  di  cosi  virtuofi  coftumi  oltrec- 

/ 

chè  i Magiftrati  poflbno  prontamente  ga- 
ftigare , chi  commette  qualche  delitto , che 
riefca  in  danno  del  pubblico.  Laonde 
in  un  tale  Stato  , balla  , che  i figliuoli  vi- 
vano fotto  la  potenza:  de'  pubblici  Ma- 
gillrati.  ' Per 
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Per  le  medefime  ragioni  nelle  Repub- 
bliche è buono,  che  i minori  ftiano  lungo 
tempo  fotta  la  direzione  de’  tutori , e de’ 
Curatori , e che  quelli  abbiano  una  fuffi- 
ciente  autorità  fopra  dei  primi.  Ed  i Le- 
gislatori Romani  , che  hanno  conofciuco 
quello  hifogno  , hanno  determinato  , che 
un  giovane  privo  di  padre  abbia  da  Rare 
fatto  curatore  fino  all’  età  di  anni  venti- 
cinque. In  oltre  i Giureconfulti  Romani 
hanno  trovato  fuori  mille  fottigliezze  per 
rendere  importante  , rifpettabile , ed  utile 
quell’  autorità  de’  tutori,  e curatori.  IVIa 
tutte  quelle  cofe  fono  foyerchie  nelle  Mo- 
narchie , e l’età  di  un  minore  potrebbe 
fmgolarmente  in  Italia  venire  alquanto 
più  abbreviata. 

T 5 Iprir 
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I primi  Romani  han  voluto , che  il  pa- 
dre fofle  padrone  de’  beni  dal  figliuolo  o 
per  propria  fua  -induftria , o per  alcuna 
fua  fortuna  acquiftati.  Ne*  tempi  pofte- 
riori , quando  la  Repubblica  cominciò  a 
piegarli  verfo  la  Monarchia , vollero  ec- 
cettuare alcuni  beni  in  favore  dei  figli  di 
famiglia.  E quando  la  Stato  Repubblica- 
no fu  del  tutto  voltato  in  Monarchico  , 

t 

non  fi  lafciò  al  padre  fe  non  che  Tammi- 
iiiftrazione  e l’ufufrutto  de’  beni , che  il 
figlio  avefle  d’altra  perfon^ , che  del  pa- 
dre , acquiftati.  Ma  fi  poteva  in  quefto 
ultimo  ftato  levare  ai  padri  anche  l’ufu- 
frutto , e perfino  l’amminiftrazione  mede-  ^ 
fima , quando  i figliuoli  aveflero  una  volta 
paflata  la  minorennità. 


Nelle 
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Nelle  Democrazie  devefi  procurare  , che 
l’eguaglianza  regni  fra’  cittadini  il  più  che 
fia  poflìbile.  Che  però  nori  devefi  per, 
mettere , che  certe  perfone  poflano  arric- 
chirfi  fmifuratamente  fopra  le  altre.  Quin- 
di deefi  quefto  fine  avere  per  oggetto  in 
tutte  le  difpofizioni , che  fi  fanno  per  le 
doti  delle  donne , per  le  fuccefiioni , per 
gli  teftamenti , e per  tutte  le  maniere  di 
■contratti.  La  Legge  degli  Ebrei , che  vo- 
leva , che  una  ereda  dovefie  pigliare  per 
marito  il  più  profllmo  parente,  era  una 
necefiaria  confeguenza  della  eguale  diftri- 
buzione  delle  terre , che  vi  fi  era  premef- 
fa  , e dell’  eguaglianza , che  fi  volefle  fta- 
bilire  nel  popolo  Ebreo.  A Atene  egli 
era  permefib  di  ammogHarfi  ad  una  forel- 
la  di  |)arte  di  padre , e non  ad  una  di 

parte 
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parte  di  madre  ; La  ragione  di  quefta  leg- 
ge era:  perchè  chi  prendeva  una  forella 
da  lato  di  padre , non  poteva  fare  fe  non 
una  eredità  fola , cioè  quella  di  fuo  pa.- 
dre  : ma  chi  ne  avelTe  prefa  una  da  lato 
di  madre  , avrebbe  potuto  acquiftare  due 
eredità  cioè  una  del  proprio  fuo  padre , e 
l’altra  del  padre  della  fpofa , il  che  veni- 
va a diftruggere  l’eguaglianza  delle  ricchez- 
ze , e de’  beni  fra’  cittadini  Ateniefi. 
Platone , che  aveva  quefta  medefuna  egua- 
glianza in  tefta  , quando  ei  compofe  le 
fue  Leggi , formò  una  legge , che  voleva , 
come  un  padre  , che  avefte  più  figliuoli , 
ne  dovefte  fcegliere  uno  per  farlo  fuccef- 
{ore  de’  fuoi  beni , e che  gli  altri  ei  li 
defte  in  adozzione  a chi  non  avefte  figliuo- 
li , affinchè  le  eredità  di  coloro , che  nop 

avevano 
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avevano  prole  , non  veniflero  poi  a ca- 
dere nelle  mani  di  quelli , che  già  aveva-" 
no  la  loro  porzione  eguale  a quella  delii 
altri  cittadini , e con  quello  aumento  ar- 
rivaflero  però  à fuperarli  di  ricchezze , e 
di  poflèffioni.  A Atene  avanti  Solone  ì 
beni  non  potevano  ufeire  della  famiglia 
del  Teftatore,  poiché  così  comandavano 
le  Leggi  di  allora.  Solone  le  cangiò  , e 
fi  connobbe  poi , eh’  egli  aveva  fatto  ma- 
le. Finalmente  nelle  ben  regolate  Repub- 
bliche , fiano  democratiche  , o frano  ari- 
llocratiche , non  vi  hanno  da  elTere  pri- 
mogeniture, non  maggi orafchti , non  fide- 
commeffi  , non  follituzioni , non  ritratti 
gentilizi , non  fmoderate  doti , non  arro- 
gazioni, 'ed  adozzioni  lucrofe.  E la  ra- 
gione lì  è , perchè  le  troppe  ricchezze  in 

un 
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un  cittadino  della  Democrizia  ^ o in  un 
ottimate  dell’  Ariftocrazia  fempre  cagionano 
gdofie , prepotenze , ufurpazioni  j ed  op-  ‘ 
preflioni. 

Nelle  Monatcliie  va  tutto  all’  oppoftò; 
Ivi  la  nobiltà  è il  foftegno  e la  colonna 
dello  Stato , e però  ogni  cofa , che  ferva 
a perpetuare , ad  alzare  , e ad  arrichirò 
la  nobiltà  è utile,  e vantaggiofa  allo  Sta- 
to , purché  le  fi  tolgano  i modi  di  potere 
opprimere  i più  deboli , e di  ufare  pre- 
potenze. Sicché  le  foftituzioni , le  pri- 
mogeniture j i ritratti  gentilizi , le  adoz- 
zioni  , le  preminenze  accordate  alle  terre 
nobili , le  ampie  doti , vi  poffono  aver 
luogo  con  vantaggio  dello  Stato,  a cui 
molto  importa , che  il  fior  della  nobiltà 
iìa  opulenta,  e vigorofa; 

, Le 
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Le  Donne  in  una  Repubblica  è bene^ 
< che  fiano  Tempre  fotto  i tuttori  perchè 
ne  vengano  non  folamente  difefe , ma  eon- 
figliate , e non  folamente  configliate , ma 
anche  dirette , governate , e tenute  in 
freno.  IVIa  ciò  è foverchio  in  una  Mo- 

\ 

Aarchia , e la  ragione  n’è , che  nelle  re- 
pubbliche la  virtù , ed  i buoni  coftumi 
debbono  effere  più  in  pregio , e più  man- 
tenuti, che  nelle  Monarchie;  Laonde 

offerviamo , che  nella  Repubblica  Romana 
le  donne  vivevano  fotto  tutela,  ma  non 
già  cosi  ài  tempo  della  Monarchia  : men- 
tre già  Augufto  cominciò  a liberarne  quel- 
le , che  aveflero  tre  figliuoli.  In  quefta 
medefima  guifa  \^nno  regolate  tutte  le  al- 
tre leggi , poiché  noi  non  abbiamo  qui 
pretefo  di  fare  altro , fe  non  che  di  ac- 
eennare  alcuni  efempj.  Nella 
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Nfella  medefima  maniera  , che  le  Leggi 
civili  Variano  fecondo  la  varietà  de’  gover- 
ni , cosi  pure  le  Leggi  criminali  per  eflere 
buone  hanno  da  eflere  giufta  la  diverlìtà 
de’  Governi  diverfamente  regolate.  Cosi 
per  cagione  di  efempio  nelle  Repubbli- 
che , dove  i buoni  coftumi , bd  una  virtù 
fevera  hanno  principalmente  da  regnare  ^ 
tutte  quelle  leggi  , che  gaftigano  fevcra-i 
mente  l’incontinenza , e l’impudicizia,  fo». 
no  eccellenti , e buone  ^ perchè  dà  que- 
fto  vizio  ne  nafcono  tanti  altri  , e la  li- 
bidine viene  a guaftare  per  fi  fatta  manie- 
ra  la  purità  degli  altri  coftumi  ancora  ^ 
che  lina  Repubblica  , dove  fi  vegga  eflere 
in  ufo  l’incontinenza  ^bblieamente , fi 
|)uò  riputare  per  perduta  , e vicinifllma 
alla  fua  minai  Per  l’iftefla  ragione  udii 

fono  ' 
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fono  negli  Stati  Repubblicani  le  accufe 
pubbliche  ; ed  i Romani  le  permettevano 
una  volta  perfino  nell’  adulterio.  Lo  fteflb 
va  intefo  di  tutte  lè  altre  leggi  pénali , che 
fono  indirizzate  a mantenere  la  innoceii- 
za,  ed  illibatezza  de’  coftumi.  All’  op- 
poftò  quèfte  Leggi  o hanno  da  èfifere  del 
tuttò  neglette , oppure  il  rigore  di  effe 
ha  da  venire  temperato  di  molto  nelle  Moi^ 
nàrchie  , che  con  altri  princìpi  fi  reggonói 
é dove  più  all’  onore,  che  alla  virtù  fi 
' coftùma  di  guardare:  • ' 

Egli  è fuperflùo , thè  io  awertifea  ; co- 
inè qui  non  fi  tratta  delle  Leggi  Politiche  ^ 
lequali  pet  altro  Affai  più  ancora  ^ che 
le  leggi  civili , e criminali  i hanno  da  et 
fere  alla  differenza  de’  goverhi  differentc- 
Inentc  accomodati;  Ma  quella  ifpézionc 
Y appar- 
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appartiene  alla  Politica , e non  alla  Difcì- 
piina  legale,  della  quale  fola  noi  inten-^ 
diamo  di  ragionare. 

- Secondariamente  le  Leggi  civili  hanno 
da  eflerc  adattate  ai  Principi  » che  ven- 
gono a formare  i coftumi , e le  maniere 
di  que’  fudditi  , a cui  le  leggi  fi  detto- 
ne. Poiché  un  Legislatore , che  fi  lafciaf- 
fe  venire  in  capo  di  volere  impone  a* 
fuoi  fudditi  delle  Leggi  contrarie  ai  loro 
coftumi,  e di  obbligarli  con  ciò  a penfa- 
re , ed  operare  diverlàmente  da  quello , 
che  facevano  prima , farebbe  un  Tiranno , 
ed  alla  fine  non  avrebbe  fatto  niente , per- 
chè le  Leggi  non  farebbero  mai  afcoltate , 
td  il  popolo  ferapre  farebbe  quello  che 
aveffe  fatto  davanti.  Quindi  i rei  coftumi 
.con  Tintroduzione  di  altri  coftumi/  ma 

non 
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non  giammai  colle  Leggi  cangiare  fi  vo- 
gliono: e quelle  hanno  però  femprè  da 
elTere  uniformi,  e correlative  a quelli,  t 
Chinefi  fono  maravigliofi  ingannatori  ne’ 
loro  negozi  > ed  i più  accorti  mercatanti 
delie  altre  contrade  non  poflbrio  Tempre 
fcanfare  le  tante  frodi , e i tanti  inganni , 
che  i negozianti  della  China  ufano  verfo 
di  loro.  A quello  rio  collume  non  fi  può 
in  verun  modo  trovar  rimedio  colle  leggi , 
mentrechè  a voler  punire  lo  ingannatore, 
farebbe  una  inumanità  grandiflìma  per  la 
immenfa  quantità  di  quelli , che  dovreb- 
bero elfere  galligati  , ed  il  commerzio  ne 
verrebbe  in  oltre  a patire  indicibilmente 
per  io  fpavento  , che  fi  metterebbe  in  una 
Gofa  , che  per  andar  bene  , vuol’  elfere  li- 
bera j e fciolta,  A voler  dichiarare  nulli' 
Va  sì 
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si  fatti  contratti , dove  vi  fofle  entrata 
frode , oppure  condannare  lo  ingannato- 
le alla  riparazione  del  danno,  fi  empireb- 
bero i Tribunali  di  infiniti  litiggi , e qua- 
lunque fi  folfe  il  danno  j pur  potrebbe 
avvenire , che  il  giuntato  perdelfe  nel 
tempo  , e nella  fpefa  affai  più  di  quella  ^ 
che  non  monta  il  danno  medefimo.  Sic- 
ché le  leggi  farebbero  in  tale  cafo  iton  fo- 
lamente  foverchie  , ma  dannofe*  Gli  Spa-« 
gnuoli  hanno  da  molti  fecoli  in  qua  la 
fama  di  effere  fedeliffimr^  c fegretiflìmi 
cuftodi  de’  depofiti  , che  vengono  loro 
confidati.  Si  fa , che  altre  fiate  diverfi  di 
loro  fi  fono  lafciati  anzi  dare  la  morte 
che  confidare,  e palefare  il  depofitoa  Ioj 
ro  fatto.'  Tutte  le  nazioni,  che  hanno 
eommerzio  in  Cadice  , polfono  anche  og- 
gidì 
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gkU  fare  agli  Spagnuoli  una  così  bella  tc- 

ftimonianza.  ^ Sicché  a nulla  fervono  in 

« 

Ifpagna  le  tante  Leggi  Romane , che  in- 
torno a’  depofiti  fi  trovano  nel  corpo  del- 
le Leggi  di  Giuftiniano  , le  quali  leggi  era- 
no folamente  a propofito  per  gli  Romani , 
e per 'gli  Greci,  che  poco  ficuri,  e poco 
fidati  fi  erano  ritrovati.  Platone  nel  libro 
13.  delle  Leggi  racconta  , che  Radamanto 
fpediva  con  Comma  celerità  qualunque  lite 
de’  Cuoi  cittadini.  E la  ragione  n’era  , 
che  i loro  qoftumi  erano  buoni , {empii- 
ci , e che  per  la  ingenuità , e fchiettezza 
de’  litiganti  prefto  veniva  in  luce  la  ve- 
rità. Lo  fteflb  avviene  anch’  oggi  preflb 
quei  popoli , che  più  fi  accoftano  all’  an, 
tica  femplicità  de’  coftumi,  poiché  veg- 
giamo , che  i loro  proceflì  hanno  affai  corta 
V j durata, 
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durata.  Ma  dove  gli  uomini  amano  la 
doppiezza , la  cabala , la  furberia , e gli 
inganni,  ià  bifogna  dar  tempo  a tempo, 
bifogna  permettere  ai  litiganti  di  ingegnar-t 
fi , bifogna  mettere  in  opera  formalità , 
bifogna  finalmente  lafciare  porre  mano  a 
mille  ripieghi  per  poter  ritrovare  la  veri- 
tà , e per  poterla  fviluppare  dagli  invilup-: 
pi  di  chi  la  tiene  ftudiofamente  celata. 
Onde  ^ne’  popoli  femplici , e leali  poche 
fono  le  leggi  giudìciarie , ma  molte  all’ 

^ incontro  hanno  da  effere  ne’  popoli  acuti , 
e furbi e debbono  effere  adattate  alle 
diverfe  maniere  delle  loro  furberie.  IROf 
mani  avevano  nel  principio  della  loro  ori- 
gine pochifllme  ordinazioni  giudiziarie  , 
ma  coir  andare  de’  tempi  quelle  ordina- 
zioni fempre  crebbero , fino  a che  vennero' 

/ ad 


Digitized  by  Google 


ì 


I 


Capo  D e c i m o ou  a rt  o.  511 

ad  efifere  troppe.  La  ragione  fi  è , che  la 
loro  prima  femplicità  degenerò  Tempre  più 
in  malizia.  Al  tempo  delle  dodici  tavole , 
dove  i coftumi  de’  Romani  erano  ancora 
ottimi,  la  legge  volle  , che  la  tutela  di 
un  pupillo  fofle  deferita  all*  erede  più  , 
profiìmo.  ' Ai  Legislatori  di  allora  non  era 
venuto  nell’  animo  di  dover  dubitare , che 
un  tal  tutore  potefle  infidiare  alla  vita  di  ' 
quello , da  cui  egli  poteva  fperare  l’ere- 
dità, fe  per  avventura  moriffe  in  età  pu-  ' 
pillare.  Ma  quefta  legge  andava  poi  di 
ragione  cangiata  , quando  i coftumi  fi  per-  ^ 
vertirono , e quando  Cajo  Giureconfulto 
credette  dì  dover  dare  de*  configlj  a*  te- 
{làtori , che  temeffero , come  il  foftituito  aU’ 
eredità  di  un  pupillo , non  penfaflc  a tor- 
glì  la  vita  per  potergli  poi  fuccedere.  In 
V 4 altri 
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altri  luoghi , dove  i coftumi  erano  cor- 
rotti , la  tutela  era  confidata  alla  madre , 
o ai  parenti  della  linea  femminile , e la  fuor 
ceflione  fi  afpettava  ai  parenti  della  linei 
de’  mafchi , i quali  erano  efclufi  dalla  tute-  ' 
la  per  lo  timore  delle  infidie.  I Vifigoti 
avevano  una  legge , che  proibiva  di  poter 
donare  a quella  , che  fi  voleva  pigliare 
per  tìioglie,  più  della  decima  parte  de’ 
fuoi  beni.  Quefta  Legge  era  fatta  per  raf- 
frenare alquanto  la  iattanza  Spagnuola, 
che  ama  di  farfi  onore  con  eccelTive  li- 
beralità, laddove  creda  di  poterli  acqui- 
llar  credito  di  generofo. 

All’  oppofto  i Legislatori  Romani  non  fi 
credettero  di  dover  limitare  le  donazioni , 
che  fi  faceflero  gli  Spofi  avanti  il  matri- 
»ipnio. , perchè  già  era  loro  nota  la  fru- 

. galità , 
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galità , la  modellla , e la  temperanza  della 
gente  Romana.  Quelli  efempj  polTono 

I 

ballare  a far  comprendere,  quanto  impor- 
ti , che  in  ogni  cofa  le  Leggi  civili  s’adat- 
tino ai  coftumi  de’  popoli,  ed  alle  loro 
maniere.  Solone  elTendo  ftato  interroga- 
to , fe  quelle  Leggi , eh’  egli  aveva  det- 
tate agli  Ateniefi  folTero  le  migliori , die- 
de  per  rifpofta*,  che  erano  le  migliori  fra 
quelle , che  a quel  popolo  fi  confacelTero. 
E quando  il  Divino  Legislatore  ebbe  for- 
mate le  Leggi  per  gli  Ebrei , ei  difle  loro: 
5,  Io  vi  ho  dati  de’  precetti , che  non  fono 
buoni  “ volendo  egli  dire  , che  quelle  leggi 
erano  di  lor  natura  poco  buone , ma  pe- 
rò tali , che  convenHTero  a quel  popolo 
duro,  e malvagio. 

V 5 
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|i4  Della  Riforma  d’Italia 

Terzo  le  Leggi  hanno  da  variare  gitifta 
la  varietà  de’  climi  o freddi , o caldi , o 
temperati.  Ed  un  favio  Legislatore  fecon- 
derà colle  fue  Leggi  la  forza  del  Clima  a 
produrre  negli  uomini  le  virtù , ma  egli 
cercherà  di  opporfi*  deliramente  alla  po- 
tenza del  Clima  , in  quanto  partorifce  i 
vizj.  Nel  Clima  caldo  , che  porta  gli 

uomini  alia  libidine , all’  ozio , ed  alla 

\ 

fuga  delle  moleftie , delle  brighe  , e de- 
gli impacci  , egli  procurerà  di  rendere  co- 
modi gli  induftriofi  , i lavoratori  della 
campagna , gli  artigiani , e quei , che  lì 
congiungono  in  matrimonio  ; egli  regolerà 
le  fuccefiìoni  intellate  , i tellamenti , le 
facoltà  di  teftare , le  follituzioni , le  fa- 
coltà di  alienare  i beni  llabili , c fimili 
cofe  a favor  di  quelli , che  fanno  lupera- 
re 
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re  l’influflb , del  clima , ed  i vizj  óagio, 
nati  da  quello.  All’  incontro  i poltroni, 
gli  intemperanti,  gli  sfrenati  cacciatori  di  ' 
donne,  e fimili  faranno  dalle  Leggi  ri- 
ftretti  nelle  facoltà  di  teftare , di  aliena-  . 
re , e di  procurarfi  altri  agj , che  a forza 
di  fucceflioni,  e di  contratti  fi  pofibno 
per  altro  procacciare.  Lo  fteflb  va  intefo 
delle  Leggi  criminali , lequali  hanno  ad 
eflere  in  maggiore , o minore  quantità  fe- 
condo che  più  o meno  fono  i vizj,  che 
produce  il  clima  : e tanto  più  o meno  fe- 
vere , quanto  più  , o meno  opera  di  maio 
Il  clima. 

All’  incontro  quancjp  un  vizio,  che  è 
effetto  del  Clima  , non  reca  gran  male  , 
egli  va  piuttofio  tollerato , che  repreflo 
dalle  Leggi  : perchè  è inutile  di  armare  le 

Leggi , 
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Leggi , e di  tiranneggiare  gli  uomini  lad- 
dove non  importi.  Se  i Settentrionali 
s’ubbriaGano , quello  è^ifetto  del  loro 
clima  freddo  j che  lafcia  ne’  corpi  degli 
uomini  molti  umori , i quali  poflbno  veni- 
re cacciati  via  a forza  di  liquori  gagliar- 
di , onde  il  fangue  viene  melTo  in  moto. 
Ma  fe  i meridionali  bevono  troppo , que- 
fto  è difetto  proprio  di  quello  intempe- 
rante , che  beve.  I primi  bevendo  all’ 
cccelTo  divengono  ftupidi  ; e quello  è quafi 
l’unico  male,  che  ne  nafce.  Ma  fe  i fe- 
condi eccedono  nel  bere,  effi  ne  vengo- 
no furiofi:  e dal  furore  provengono  di- 
verfi  altri  difordini , come  gli  omicidj , 
gli  adulteri , le  vendette , e fimili.  La- 
onde coi  fettentrionali  la  Leggi  vogliono 
«fiere  in  quello  punto  aliai  miti , o ftarfi 

anche 
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anche  del  tutto  chtte  : nia  Coi  meridiona- 
li haflTi  da  ufare  feverità  maggiore.  Ari- 
ftotile  racconta  nel  libro  fecondo  della 
Politica,  che  Pittaco  condannava  un  ub- 
briaco tanto  per  la  fiia  ubbriaeche7,7a  ^ 
come  per  lo  delitto , che  quella  gli  avef- 
fe  per  avventura  fatto  commettere  ; e 
quella  era  favia  legge  in  un  popolo,  do^ 
ve  tale  vizio  era  difetto  della  perfona  ^ 
e non  del  clima,  nè  della  nazione.  Gli  ' 
\ Indiani  fono  fottO  un  clima , che  li  ren- 
de umani  ^ teneri , compalTionevoli , e lea- 
li. Quindi  i loro  Legislatori  hanno  ftabi- 
lite  poche  pene  , e quelle  poche  vengono 
anche  poco  accuratamente  efeguite.  All’ 
incontro  i Giapponefi , il  di  cui  clima  li 
rende  atrod , c fieri , hanno  Leggi  lève- 
re  , e crudeli.  . . 

Quarto 
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Quarto  i Legislatori  debbono  pure  guar^ 
dare  alla  Religione  del  paefe  : e ficcome 
in  ogni  Religione  , e perfino  nella  noftra 
Santa  fede  s’introducono  Tempre  degli 
abufi  e delle  credenze  che  non  vi  erano 
nel  principio  della  Religione  , e che  alla' 
/fila  natura,  ed  a’  fuoi  principi  ripugna- 
no , così  devefi  procurare  di  refiftere  a ' 
quelle  falfe  opinioni , e cattive  pratiche 
per  delira , ed  impercettibile  maniera  cori 
un  buon  regolamento  delle  Leggi  civili; 
A noi  cattolici , per  modo  di  efempio , ci 
vanno  ini'egnando  i noftri  preti , e frati  ^ 
che  il  Celibato  , il  Sacerdozio  , ed  il  Mo- 
nachifmo,  fono  cofe  fingolarmente  grate 
a Dio , e eh’  elTe  conducono  dritto  dritto 
alla  porta  del  paradifo.  Ora  quefte  fono 
ciance , che  il  Clero  ha  inventate  a polla 

fua 
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fua , e che  Tono  nocevoli  agli  Stati , per- 
chè fininuifcono  la  popolazione , ed  invi- 
tano la  gente  a flàrlì  oziofa  con  danno 
de’  paefi , che  per  cagione  di  tanti  ozio!» 
paltonieri  impoverifcono  all’  ecceflb.  La- 
onde un  favio  Legislatore , Lenza  metterli 
di  propofito  a far  ftrillare  il  Clero  ^ potrà 
riparare  a quelli  difordini  con  fare  di  fa- 
vie  leggi  civili  , che  invitino  al  matrimo- 
nio , e facciano  difpregiare  il  pr^iudizic- 
vole  celibato. 

Finalmente  conviene  avere  riguardo  alla 
qualità  del  terreno  , alla  condizione , ed 
allo  flato  del  commerzio , alla  proprietà , 
ed  alla  natura  della  moneta  , alla  copia 
0 maggiore  ; 0 minore  del  popolo , ed 
alle  arti,  alle  profelfionf,  ed  a’  millieri 
ahe  vengono  efercitati'da  quella  nazione  ,' 

a cui 
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a eui  fi  dettano  le  Leggi , ì>er  poter  fa-i 
pere  come  s’abbia  da  eccitare  l’induftriaj 

I 

come  da  moltiplicate  i matrimonj  ^ come 
da  permettere  le  alienazioni  j come  da 
ordinare  le  fucceffioni  , come  da  régolare 
le  compre , e vendite , come  da  fiflare  i 

cambi,  come  da  difporre  le  fociétà,  coi 

/ 

me  da  alzare  od  abbaflare  le  annue  perii 
boni,  gli  affittii  i cenfi , i livelli,  e ie 
ufure , oflìa  gli  annui  prò  degli  impreftii 
ti,  come  da  trattare  i debitori,  Come  da 
favorire  , o frenare  i creditori , ed  a qtiai 
K perfone , e fotte  quali  condiziohi  fi  abi 
bia  da  concedere  la  facoltà  di  contrattai 
re , di  tettare , e di  litigare. 

Io  voleva  pafifare  a trattare  delle  Leggi 
criminali , che  fono  una  parte  delle  Leggi 
civili:  Ma  cofa  avrei  io  da  dire  dopp 

quello  i ' 
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quèllo  , che  ne  fu  fcritto  dal  gran  Mon- 
tefquiou  i e ^ dal  giudiziofo , e prudente 
autore  del  Trattato  de’  Delitti  i e delle 
pene  ? Ma  egli  è cèrto  però , che  anche 
le  Leggi  criminali  non  polTond  da  per  tut- 
to eflère  le  fteffe , ma  che  vogliono  eflere 
diverfe  fecondo  la  differenza  de’  governi  i 
e 'de’  coftumi  degli  uomini.  Per  certi  po- 
poli ballano  di  leggi  affai  miti  ^ e farebbe  . 
per  effi  Superflua  la  pena  della  motte; 
Per  certi  altri  può  fervire  di  uri  feverd 
galligo  una  cofa  j che  da  tutte  le  altre  na- 
zioni viene  riguardata  per  indifterehtc. 

A Sparta  una  delle,  principali  Condanne  fi 
era,  che  il  reo  non  aveva  piu  il  diritto 
di  potere  imprefiare  fua  moglie  ad  un  al- 
tro , e eh’  egli  non  poteva  ricevere  ad. 
jmpreftito  la  moglie  altrui.  Prefib  certi 
X altri 
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altri  popoli  poco  fi  ftima  la  morte , e fi  fa 

all’  incontro  molto  cafo  dell’  iitfamia,  ò 

dell’  efilio , o di  tina  vita  llentata  ; k» 

• \ 

ftabilirc  adunque  pfcflb  di  quelli  per  éflre« 
mo  fupplicio  la  morte  farebbe  una  cofa 
ridicola , e che  poco  gioverebbe  per  met- 
tere argine  ai  delitti.  Altre  nazioni  final- 
mente ci  fono  , che  non  temono  fe  non 
fe  la  morte.  Sicché  quella  ha  da  effere 
il  loro  maggiore  fupplicio  in  que’  cafi^ 
dove  elfa  può  aver  luogo  per  la  propor- 
zione col  delitto  commeirò.  Vero  è , che 
dove  una  nazione  penfa  cosi , fempre  ne 
è in  colpa  il  governo  , che  non  s’ingegna 
d’ifpirare  ai  fudditi  féntimenti  migliori  , e 
che  non  infogna  loro  a fare  llima  dell* 
onore,  e della  roba.  ' Ma  intanto  , che  il 
governo  rimane  cosi,'  c che  non  fa,  o? 

che 
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èhe  non  può  ancora  correggérii , conviene 
adoperare  quello  fevero  gàlligo.  Peraltro 
il  più  favio  partito  fenipre  fi  è , che  U 
igovernb  procuri  d'iHillare  negli  animi  de' 
fudditi  certe  maniere  di  pènfare , per  cà> 
gion  delle  quali  ciH  vengano  a {limare 
molto  certe  cofe  o IndifFerénti  j o di  ìegt 
giero  momento  per  Tua  natura  , e che  li 
curino  molto  dell’  onore , della  roba , t 
della  patria  fua.  Poiché  elTendo  cosi 
regolato  il  popolo , molti  mezzi  ha  Ìo  Sta- 
to di  poter  reprimere  i delinquénd  , e dì  > 

f 

aflegnarè  a chi  maggiore,  a chi  minore 
condanna  giuila  la  qualità  del  delitto  : lad- 
dove quando  il  popolo  fa  poco  conto  di 
quali  Ogni  altra  còfa , ché  della  vita , al- 
lora il  Principe  viene  ad  aver  penuria  di 
molti  mezzi  di  poter  punire  i delitti  fe- 
X z condo 
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condo  le  regole  della  proporzione , ed 
egli  è in  oltre  obbligato  a dovere  incru- 
delire intorno  a • diverfe  fpezie  di  morti  ,• 
poiché  dovendofi  per  qualche  minor  de-» 
litto  dare  ad  un  reo  la  morte  ordinaria  * 
- he  fiegue , che  per  un  delitto  di  maggio^ 
re  importanza  bifogna  poi  trovar  fuori  fpe-i 
zie  di  morti  più  acerbe  deile  ordinarie.- 

% 

E quello  non  va  bene  sì  perchè  è contro 
l’umanità , come  perchè  alla  fine  la  gente, 
che  viene  così  aflùefatta  a tali  fupplicj  * 
fi  ufa  a difpregiare  del  tutto  anche  la  mor-* 
te.  Ed  allora  il  Principe  non  fa  più  che 
'fàre  per  atterrire  i delinquenti.  Laonde 
ih  quelle  cofe  ci  vuole  prudenza , ed  uma- 
nità , e vuoili  fopra  tutto  efiere  attento  a 
moderare  faviamente  il  proprio  governo.- 
Ma  -intanto  che  i coftumi  degli  uomini  & 

cangiane* 
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cangiano  in  megiio , e che  il  govèrno  fi 
corregge  , conviene  però  femprc  ufare  nel- 
le condanne  quella  cautela , che  diffi  poc’ 
anzi  ,•  cioè  di  riguardare*  ai  cóftumi  della 
gente , alla  loro  maniera  di  penfare , al- 
la qualità  del  governo , ed  a altre  circo- 
ftanze  si  fatte. 

Se  a me  foife  data  Pincombénza  di  do- 
ver comporre  di.  pianta  delle  Leggi  .civili 
per  iin  qualche  paefe , io  crederei,  di  dow  ' 
vèrmi  .governare ’ójellai  maniera  .feguente.- 
Prima  di;  tutto  dividerei  quelle  materie  in-- 
tórno  alle  quali"  hanno  da’eflcrc  f fatte  le 
Leggi.  Una  parte  .afTegnerei  alleiperfone, 
un’  altra-  ài  contratti  un’.isdtra  alle  fuc- 
céffioni,  un’  altra  alle  azioni  , ed  un’  àU 
tra  ancora  ai  delitti.  Ciò  fatto  io  fcor- 
ìrerei  tutti  i libri  si  di  autori  antidhi,  ..che 
X5  di 
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di  moderni , ne’  quali  delle  Leggi  de’  po- 
poli antichi  fi  trattafle.  . Vorrei  fap^re  le 
Leggi  de’  Chaldei , degli  Egìzziani , degli 
Ebrei , de’  Perfiani , degli  Indiani , • de’ 
Chinefi,  de’  Greci,  e de’  Romani-  Io» 
non  rifparmierei  fatica  veruna  p?r  infor- 
marmi delle  Leggi  de’  popoli  moderni , e 
raccoglierei  tutte  quefté  leggi  fi  antiche , 
che  moderne  fecondò  l’ordine  divifato. 
L’imprefa  non  è fi  grande , come  alcuno, 
per  avventura  fi  < potrebbe  penfare.  Al 
più  ricercherebbefi  mezzo  anno  di  fatica  ^ 
e 'affai  moderata:  e Piniportanza  dell’  af; 
fare  meriterebbe  heriè  quefto  travaglio , , e 
quella  lentezza.  - Ciò  premeffo  io  mi  por-* 
rd  a confidérafe  il  governo  , ì cofiumi  ^ 
le'i^aniere»  il  terreno,  il  clima,  la  relL 
gione , le  leg^ , le  arti , i^  negoziò , ed 

altre 
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altre  cofe  fimili  di  quella  contrada , per 
cui  quelle  nuove  leggi  aveflero  da  fcrvire; 
Quindi  vorrei  ingegnarmi  di  fcerre  tra  le 
leggi  prima  raccolte  quelle  che  llimain 
cadere  in  acconcio  del  mio  impegno , mo- 
derandole y limitandole  , o ampliandole 
come  giudicaflì  più  a propofito.  A quelle 
aggiugnerei  finalmente  quelle  , che  fapefli 
inventare  da  me  medefimo  per  lo  vantag- 
gio della  nazione» 

■ ‘Mi  «cercherà  qui  alcuno-,  fe  io  prèn- 
derei per  modello  le  Leggi  Romane , ot 
fia  il  Corpo  ddle'  Leggi  di  Giuftiniano? 
Rifpondo  di  si.  -Ma  perché  mi  fervili^  di 
érempio  di  tutti -i  diftn-dini , che  fi  poffo- 
no  commettere  ncl'^  comporre  lè  Leggi. 
Quello  ‘ mi  avrdjbc  da  ferVire  di  avverti- 
mento di  fcanfare  tutte  le  fottigliezze, 
X 4 tutte  V 
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tutte  le  confufioni , tutte  le  ofeurità , tutte 
le  ambiguità , tutte  le  fingolarità  capriccia- 
fe , tutte  le  difpute , ^utti  i pròloghi , é 
tutte  le  ciance.  Io  vedere!  in  elTo , qu^n- 
to  fia  indegno  il  formar  leggi  intorno  a 
eafì , e quiftioni  particolari  , quanto  fià 
dannofo  il  non  iftabilire  regole  generali 

V 

colle  fue  limitazioni , ed  eccezzioni  ficu- 
re,*  c quanto  lìa  fconvenevole  l’addurte 
per  ragione  di  une  legge,  un  ipotivo  o in- 
differente,- o «anche  falfo  del  tutto.  In 
fomma  io  procurerei  di  fchifare  tutti  que’ 

' vizj , onde  è carico  quel  corpo  di  Leggi, 

« 

e terrei  per  certo  di  dover  ben  riufeire , 
quando  da  quelli  perfettamente  mi  fapelR 
guardare.  Se  cosi  avefle  fatto  il  Cocce-: 
jp,  il  Codice  Fridericiano  npn  farebb^e 
^ipfeito  cosi  pieno  di  fprnialità , e.  0(^1 
^ carico 
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carico  di  inutili  fpecificazioni  di  cafi,  9 
quiftioni  particolari , com’  eflb  è.  Se  il 
miniftro  avefle  avuto  la  tetta  del  fuo  gran 
Re,  egli  non  avrebbe  coinpotto  nè  quel 
Codice  Fridericiano , che  moftra  lo  fchia- 
v'o  di  Giuttiniano , nè  il  fuo  Jus  Con,, 
troverfum  ad  Lautérbachium , che  fa  vede- 
re il  Pedante  Romano. 

. Se  nelle  L<^gi  Romane  fi  contengono 
delle  deoifioni  giutte , ed  eque  , come  non 
fi  può  - negare 'io  <non  veggo,  che  per 
quetto  fe  le  debba  colle'  noftre  eccelli  ve 
lodi  alzare  fino  al  cielo  , nè  farne  le  ma- 
raviglie grandi.  La  maraviglia  farebbe, 
quando  tra  tante  fconciatureV  tra  tante 
fottigliezze , tra  tante  formalità , e tra 
tante  irragionevolezze  nulla’ ancora  ci  fof- 
fe  di  giufto , di  naturale , ' e di  ragione, 

X s ^ voi. 
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volc.  Qùal  è .quello  idiota,  che  in  fatto 
di  cofé  , che  dal  fempHcc  naturai  razioci- 
nio , dipendono  , non  proferifca  affai  coft 
belle  , buone , e ragionevoli  ? Sarà  dun- 
que da  .farne  tanto  fchiamazzo  , fe  dei 
Giureconfulti  di  profeffione  ne  hanno  tal- 
volta dette  anch’effi?  Io  fono  di  avvifo, 
che  i Legali  di  Roma  fieno  Rati  i grandi 
ingegni,  e -le  gran  tefte:  e fono. però  per- 
fuafiffimo  ,.  che  fe  aveffimo  i.loro  libri  in- 
teri , e che  quel  matto  di  Giuftiniano  non 
ce  gli  aveffe  tolti,  noi  vi  troveremmo 
dentro  delle  gran  belle  dottrine.  Ma  a 
vedere  gli  fcritti  di  que’  grandi  uomini 
così  come  fono  riportati  nel  corpo  delle 
Leggi , tronchi , mozzi , incoerenti , e per 
lo  più  fenza  la  fpezie  del  cafo , a cui  fi 
riferifcqno , effi  faqno  una  brutta  figura , 

i 

e non 
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c nonfc  ne  può  qavare  cpftruttq  veruno,  , 
che  vaglia. 

Egli  è però  ancona  vero , che  i primi  ' 

Giureconfulti  Romani , i quali  tutti  eranp 
pattizi hanno' inventato  mille  aftrufe , e 
difficili  fandonie , mille  fottigliezze  , e ^ 

mille  fegrete  formalità  di  parole , e di 
fatti  , colle  qiiali  hanno  inviluppato 
futta  la  matèria  de’  contratti , de’  teilar 
menti , e delle  azioni.  11  qual  partito  fu 
da  loro  prefo  per  tenerfi  foggetta,  la  ple- 
be , e per  obbligarla  a dover  ricorrere  da 
loro  ogniqualvolta  ad  alcuno  di  effa  ple- 
be veniva  l’occafione  o di  teftare , . o di 
contrattare , o di  fuccedere , o di  piatire 
in  giudizio.  Quella  Giurisprudenza*  fe- 
greta , fornrolare , e cerimoniofa  durò  un 
gran  pezzo  di  tempo  in  Roma , e paflfà 


come 
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eome  in  coftume  de’  Remani.  Ora  ognu- 
no può  da  fe  medefimo  agevolmente  com- 
prendere, che  quelle  fottili,  ed  ingegno- 
fe  furberie  non  fi  eonfanno  coi  principi 
*-  V della  retta  giuftizia,  che  fono  femplici*, 

naturali,  'e  mapi/efti.  Eflendofi  poi  col 
‘'‘•'V  ^ tempo  divolgata  , e renduta  pubblica  que- 

fta  occulta  Giurisprudenza  de’  Patricj , ri- 
mafe  però  lo  fpirito  di  efla , a cui  il  vol- 
go fi  era  già  accoftumato.  Quindi  quefto 
fpirito  dominò  in  tutti  i tempi  pofteriori , 
' e tutti  i Giureconfulti  Romani,  anche 

quelli , ' che  viflero  fotto  gli  Imperadori , 
ne  rimafero  infetti  ; e ciò  erà  neceflario 
perchè  quale  è la  Giurifprudenza , tale 
deve  elfere  il  Giurifperito.  Eflèndo  adun- 
que la  Romana  Giurifprudenza  fempre 
oianteniita  piena  di  fottigliezze , di  for- 
malità , 
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malità , di  cerimonie , e di  chiaflb , era 
giuocoforza  , che  tali  ancora  riufeiflero  ì 
fuoi  fcolari.  Sicché  .quando  anche  ci  ri- 
maneflero  i libri  di  quegli  antichi  Giure-; 
confuki , durerebbefi  della  gran  fatica  a fe- 
parare  il  compofto  dal  fempliee , il  caprioi 
ciofo  dal  naturale  ^ lo  intrigato  dal  chiaro  , 
il  falfo  dal  vero , il  giufto  dal  oavillofo  y 
dall’  irragionevole,  e dallo  ingiufto. 

Si  è dimoftrato  finora , che  le  Leggi  ck 
vili  hanno  da  eflere  regolate  fecondo  le 
varie  circoftanze  de’  paefi  , in  cui  vengoj 
,no  fatle.  Ma  ciò  non  va  però  inCefo  di 
quelle,  che  direttamente  ^ cd  immediata- 
mente riguardano  il  Mio,  e il  Tuo,  poi- 
ché quefte  debbono  efTere  immutabili  in 
ogni  luogo , in  ogni  clima , in  ogni  go- 
ycrno.,  ed  in  ogni  tempo  , ficcome  leggi, 
■ ' . eh« 
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ehe  a >niun’  altra  cofa  ^ che  alla  pura  ,giu- 
fti2ia  fcompagnata  da  ogni  altra, d rcoftan- 
za  tengono  diretta  la  loro  mira.  Oltre  a 
qucfte  vi  ha  ancora  delle  Leggi  civili , le 
quali  fono  utili  quafi  daper  tutto.  E 
giacche,  io  in  tutta  quell’  opera  ragionai 
di  quelle  cofe  , che  fono  ò funeftej  o 
buone  per  gl’  Italfani , così  voglio  qui  aCr 
cennare  alcune  Leggi , che  farebbero  van- 
taggiofe  per  tutta  l’Italia. 

Mi  piace  d’incominciare  dal  proporre 
per  efempj  alcune  Leggi  degli  Egizziani, 
i quali , comecché  rifpetto  alle  altre  fcièn- 
ze , ed  arti  non  meritino  di  gran  lunga 
quegli  elogi , che  certi  poco  o delle  arti 
intendenti , ò nella  lloria  pòco  verfati  ló- 
ro fanno , nulla  di  meno  In  fatto  di  Leg- 
gi, è di  Filofofia  morale  furono  vera- 
mente 
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mente  eccellenti , come  da  quelle  Leggi  j 
di  cui  ci  rimane  la  memoria  , poiHamo 
conghietturare , e dalle  favie  difpofizioni  ^ 

T 

che  fecero  i primi  fondatori  delle  greche 
Repubbliche , i quali  non  altro , che  Egiz^ 
ziani  verifimilmente  furono , dobbiamo  ar- 
guire;  Quefto  popolo  adunque  ebbe  tra 
le.  altre  Una  legge , in  virtù  della  quale 
venivano  giudicati  i morti.  Concroffiachè 
avanti  che  il  mòrto  poteffe  venire  feppel- 
lito , egli  dovea  afpettare  la  fentenza  di 
quaranta  giudici,  che  Ibcondo  i meriti 
fuoi  gli  concèdevano  , o denegavano  la 
fepoltura/  ' Ognuno  del  popolo  poteva 
portare  davanti  a quel  tribunale  le  fue 
querele. . 1 giudici  erano  fcveri , ed  in- 
corrotti^ •' e nel  fentenziare  alle  voci  dèi 
popol#'- ùnicamente'  guardaVahò;  1 Re 

fteffi, 
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ftefll , quantunque  in  vita  vcniffero  Ibrai 
mamente  rifpettati  , e niuno  fi  ardilTe  di 
aprir  bocca  contro  di  loro , dovevano  tut- 
tavia dopo  la  lor  morte  a quello  terribile  * 
ed  imparziale  giudizio  fenza  veruna  mife^ 
rieordia  foggiacere.  Diodoro  nella  fua 
Biblioteca  loda  in  divcrfi  luoghi  eftrema- 
niente  quella  Legge,  c Goguet  nel  fpo 
Trattato  dell’  Origine  delle  Leggi , delle 
fcienze , e dell’  arti , attribuifce  princii 
palmento  a quella  legge  tutti  i buoni  co- 
llumi, che  erano  proprj  degli  Egizzianii 
Quella  così  favia  difpofizione  dovrebbeli 
rinnovare  a’  nollri  di  almeno  rifpetto  a 
certe  ragioni  di  perfone  , che, con  maggio- 
re ficurezza  d’impunità  ^ I che  gli  altri  » 
poffono  nuocere  o allo  Stato  in^  ,gifn^e 
b a’  fudditi  in  particol^e;  .£  quanto  fa- 
rebbe 


Capo  D e ci  m ò qu  A Rf  o. 

rèbbe  effa  non  folo  utile  , ma  neceflaria 
per  frenare  l’ingordigia  , l’avari2ìa  , e la 
ingiiiftizia  de’  giudici  ^ degli  avvocati , 6 
di  tutte  quelle  pèrfonc^  che  al  forenfe 
ftrepitd  appartengono  ? Goftoro  fono  ordi- 
nariamente i più  rubaldi  uomini , che  11 
abbia  la  repubblica  i'  eppure  eiu  fcampano 
Tempre  ogni  gaftigo  , perchè  non  fi  hanno 
di  fufficienti  prove  alla  mano  per  convin- 
cerli delle  lóro  malvagie  azioni , perchè 
quei  che  barino  da  fare  la  fentenZa  ^ fono 
legali , e però  furfanti  del  medefimo  ge- 
nere , perchè  la  gente  non  fi  ardifee  di 
accufare'  coftoro  per  tema  di  reftarne  fo-’ 
verchiata,  è perchè  la  collante  loro  mal- 
vagita  ha  accoftumato  il  mondo  alla  pa- 
zienza , ed  alla  ralTegnazione.  Ma  quan- 
do quello  giudizio  degli  Egizziani  rimet- 
y tafi 
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tafi  in  piedi , e quando  al  popolo  diali  la 
libertà  di  parlare  ^ e che  i giudici  fiano 
tenuti  di  non.ifcoftaffi  dalle  voci , e dalle 
premure  del  popolo , allora  le  fentenze  lì  - 
ranno  imparziali  j e puofli  fperare , che  que- 
lli cani  vituperevoli  tralafcieranno  una  vol- 
ta di  commettere,  e di  foftenere  tante 
ingiuftizie  per  lo  timore- del  futuro  giudi- 
zio. E quello  giudizio  puofli  rendere  più 
fpaventevole  ancora  con  la  giùnta  di  altre 
pene , fecondo  che  parerà  pKi , ò mena 
neceflario  af  iégìslatóre.  v . . 

Una  bella  Legge  degli  Egizziani  j e pei- 
ritalia  fommamente  neceflaria  fi  c pure’ 
quella,  che  riguarda  gli  omicidj.  • Chi 
avefle  potuto  fai  vare  la  vita  all’  uciàfo, 
e non  fi  fofle  curato  di-  farlo , veniva  pu- 
nito di  morte.  Chi  non  aveva  potuto  te- 
nere 


Digitized  by  Google 


\ 

Capo  Declìvi oauARfo.  jj9 

nere  lungi  dallo  ammazzato  il  pericolo , 
ierà  almeno  obbligato  di  accufàre  roniici- 
da  davanti  ai  giudici , e fé  mancava  a tal 
dovere  j veniva  piinitò  con  una  certa  quan- 
tità di  sferzate , e per  tfe  giorni  rinchiufò 
in  uria  carcere  fenzà  aliménto  veruno.  Sé 
im  cadavere  veniva  trovato  fenza  , che  fc 
he  potelfe  rifap’ere  - la  cagione  della  fuà 
morte  , quella  tèrra , nel  di  cui  diftretto 
il  cadavere  giaceva  , era  tenuta  di  fargli 
ie  cfequie  con  fommi  onori;  è con  gtari- 
diflìnia  fpèfa.  Queftè  difpofizioni  impe- 
gnavano ógni  cittadino  a guardarli  viCen- 
tìevolmènté;  e ad  aftèneffi  dagli  Omicìdj 
per  la  fìcurezzà  del  gallico , che  attefa 
l’altrui  vigilanza  certamente  gli  foprafta- 
Va , ed  -obbligava  ancora  le  Comunità^  ad 
èflere  attente  intorno^nUe  azioni  de’  loro 
Y z membri, 
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membri,  ed  a tenere  da  ogni  pervcrfo 
uomo  ficure  le  ftrade  per  ifcanfare  la  gra- 
ve fpefa,  della  fepoltura. 

A quelle  favic  Leggi  degli  Egizziani  va 
accoppiata  una  prudente  difpofirfone  de^ 
Greci , la  maggior  parte  de’  quali  non  afi 
•folvevano  neppure  colui,  cheavefle  altrui 
dato  involontariamente  la  morte.  Apollo- 

V 

doro  ci  afficura , che  la  pena  di  forni- 
glianti  .omicidj  era  lo  efilio  : Cefalo  fu  dal 
cotanto  per  la  fua  giuftizia  rinomato  Tri- 
bunale dell’  Areopago  condannato  ad  un 
perpetuo  efiUo , perchè  egli  aveva  per  me- 
ro accidente  uccifo  Proeride  fua  moglie,. 
Quello  fatto  è certo,  perchè  viene  rac- 
contato da  Demoftene , e da  Pkitarco.  In 
Omero,  ed  a mio  giudizio  anche  in  Eu- 
ripide ttovafi  fatta  menzione  di  un  efilio 

non 
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non  perpetuo , ma  tenjpofale , che  in  di- 
verfi  cafi  , e tempi , e da  diverfr  pòpoli 
greci  fu  impofto  agli  uccifori  involontarj. 
Platone  nella  fua  Repubblica  haancK’  egli 
fidata  < una  si  fatta  legge  contro  tali  per<r 
fóne.  E(i  una  tal  provifione  è lodevole 
per  togliere  ai  veri  rei  ogni  prctefto  , e 
per  rendere  la  gente  più  circofpetta  nelle 
fye  azioni.  L’averfione , che  i Greci  ave- 
vano per  Pomicidio  era'  tale  e tanta  y 
che  qualunque  omicida  eziandio  involon^ 
tarlo  era  riputato  per  un  uomo  impuro  , e 
non  poneva  eflère  ammeffo  nella  focietà» 
c rielle  converfa^ioni  degli  altri  uomini,' 
• fe  prima  egli  non  fe  n’era  per  mezzo  di 
certe  cerimonie  purgato,  Tefeo  ammaz- 
zò, e fterminò  tutti  gli  alTaffinl ,.  che  fuls 
. le  pqbblichc  ftradc  attendevano  a fpogUa-. 
■■  - y J re, 
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re , cd  uccidere  i paffaggieri.  La  fua  pa- 
tria nqii  poteva  fe  non  qhe  effergli  per-' 
petuamente  obbligata  per  una  sì  bella  im- 
prefa  ; eppure  la  fua  prima  cura  dopo  que- 
llo fatto  fi  fu  , . di  purgarfene  per  via  del- 
le ufate  cerimonie , come  nella  fua  vita[ 
ci  narra  Plutarco.  Quefte  fono  difpofi- 
7Ìoni , e pratiche  da  doverli  affolutamente 
introdune  in  Italia  , dove  sì  poco  conto 
con  tanto  danno  dello  Stato  , e delle  fa- 
miglie fi  là  della  vita  di  un  uomo.  ' 
JVIa  giacché  abbiamo  recati  diverfi  efem- 

s ^ 

pj  della  faviezza  delle  Leggi  Egizziane  , 
così  vogliamo  qui  far  menzióne  di  unsi 
Legge , che  al  Re  Amafide , al  grande  , 
alP  immprtal  Amafide  è dovuta.  - Egli 
aveva  ordina^,  che  tutti  i fuói  fudditì 
folf^rq  obbligati  di  portarfi  ogni  anno  da- 

, • * vanti 
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vanti  al  Governatore  della  Provincia , e dì* 
ffgnificargli  il  loro  nome , la  loro  profef- 
fione,  e la  loro  maniera  di  guadagnarfi  il 
pane.  E fe  alcun  fofle  in  ciò  flato  per 
avventura  trovato  bugiardo  , egli  ne  veni- 
va punito  di  morte.  Con  quello  mezzo 
ci  refe  felici , ed  opulente  venti  mila  cit- 
tà , che  per  l’induftria  de’  cittadini  fótto' 
al  fuo  regno  fiorirono  , e la  tranquillità , 
e la  ficurezza  comune  furono  gli  altri  frut- 
ti di  una  così  prudente  difpofizione.  Ero-‘ 

doto,  e Diodoro  raccontano,  che  Solone 

» 

trovò  un  tale  llabìlimento  cosi  pieno  di' 

faviezza , eh’  egli  lo  volle  introdurre  an-  • 

cora  in  Atene  , dove  al  tempo  di  Erodo-^ 

to  era  ancora  in  vigore.  ' Ed  U Marsham  ' 

dimoflra  per  autentiche  prove , che  una  ' 
• ’ 

tal  legge' fofle  già  fino  da  Bracone  dietro' 
Y 4 * all’ 
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all’  efempio  degli  Egizziani  in  Atene  ordi- 
nata. 0 bella , o favia  Legge , e degna 
di  edere  in  Italia  trasferita , ed  imitata  ! 

Erodoto  ci  riferifce  , che  Dejocete  granr 
de,  e famofoRe  de’  Medi  aveva  appofta- 
tp  per  ogni  parte  del  Regno  delle  perfo- 
nc  fue  confidenti , lequali  do  veder o .ave- 
. rp  l’occhio  folla  condotta  de’  grandi,  e- 
potenti  uomini , per  vedere  fe  fi  ardide- 
ro  di  foverchiare  i debpU , ed  impotenti , 
nel  qual  cafo  egli  coftumava  di  punirglie- 
ne feverqmente  fenza  riguardo , o eccc-r 
zione  veruna.  , In,  Italia  Tambizione  de’ 
grandi  è cosi  fuor , di  mifura , la  loro 
prepotenza  cosi  eccedìva , che  egli  è non 

folo  utile , ma  necedario  di  avere  contir 
* * * . ■ 

npamcnte  l’occhio  fbpra  di  loro , di  mor- 
tificarli , c di  punirli  fovente.  Io  non  di-, 
’ / , co 
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co  ciò  di  tutti , ma  fibbene  di  molti  ; poi- 
ché i noftri  Signori  nobili  o fono  vera- 
mente onefti , e yirtuofi , o fono  del  tutto 
cattivi , ed  infoffribili.  E quefti  voglionfi 
alfolutamente  quietare  , e tenere  badi. 
Quindi  ftarebbe  bene  di  creare,  di  propo- 
fito  un  feveriffjmo  Tribunale  contro  di 
loro  , fimile  a qqello  de’  Cenfori  prelfo  i 
'Romani,  e degli  Efori  prelfo  i Lacedemo- 
ni, p dei  Logifti  prelfo  gli  Ateniefi , o 
degli  Inquifitori  di  Stato  prelfo  i Venezia- 
nù  I Cenfori  Romani  avevano  una  gran- 
de aqtorità  fopra  tutti  i Senatori , fopra 
tutti  i Magiftrafi , e fopra  ognuno  del  po- 
polo, Rlfi  all’  incontro  non  rendevano  a 
niuno  alcun  conto  delle  loro  azioni,  Un 
Cenfore  non  poteva  nppppre  venire  dis-, 
tmbato  da  un  altro  Cenfore.  Ciafeuno. 

Y 5 faceva 
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faceva  la  fua  bota  fenza  prendere  coni- 
glio dal  fup  compagno.  I logifti  chiama- 
vano a Sindicato  i Magiftrati  medefimi  ; 
ed  eglino  non  efano  fmdicati  da  ninno. 
PuolTi  vedere  nel  Libro  fecondo  della  Po- 
litica di  Ariftotile,  e preflb  Senofonte  nel- 
la Repubblica  de’  Lacedemoni , quanto 
folTe  grande  l’autorità  degli  Efori.  Ame- 
lot  de  la  HoulTai  nella  fua  Deferizione 
della  Repubblica  Veneta  ci  dà  delle  bel- 
le cognizioni  intorno  al  Tribunale  degl*' 
Inquifitori  di  Stato  , eh’  egli  riguarda  co- 
me nece(Tario  per  tenere  in  freno  i No- 
bili di  quella  Repubblica.  11  Montefquiou 
dice  bensì  che  i Cenfori  non  fono  ‘buo- 

I • 

ni,  fe  non  che  nelle  Repubbliche.  Ma 

t 

delle  particolari  circoftanze  rendono  in 
Italia  neceffario  un  Alagiftrato  fevero  con- 
tro 
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tro  ai  nobili , e ricclii , che  fi  dilettano  di 
opprimere  altrui,  e di  ufare.prepoten2e. 

Aclio  Lampridio 'racconta  di  AlefTandro* 
Severo , che  prima  di  fare  un  Governato- 
re, od  un  Prefide  di  alcuna  Provincia  , 
od  uri  Procuratore  di  Gufare  , egli  propo- 
neva pubblicamente  i iiomi  de’  concor- 
renti , acciocché  ognuno  del  popolo  po- 
tefle  dire  liberamente , fe  alcuno  di  e(E 
fofle  reo  di  qualche  delitto , nel  qual  ca* 
fo  l’accufatore  lo  doveva  provare , e nort 
potendolo  , veniva  gaftigato.  A quello 
modo'  dovrebbefi  procedere  anche  in  Italia 
prima  di  venire  alla  creazione  di  certi 
Magiftrati , che  poflbho  recar  de’  gran 
danni  p a privati , od  allo  Stato.  Il  Mon- 
tefquiou  dice,  che  il  popolo  è mirabile 
nello  fcerre  coloro , a chi  egli  fi  deve 


con- 
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confidare,  poiché  egli  fi  determina  affare- 
quefta  fcdta  per  le  colè  , ch’ei  fa , e per 
gli  fatti,  che  ha  fotto  gli  occhi,  Il  po- 
polo fa  ottimamente,  che  un  generale  è 
Uato  alla  guerra , e eh’  egli  ha  fatto  que- 
lle , e quelle  operazioni.  Sicché  eflb  é 
capacilTimo  di  eleggere  un  generale.  Egli 
fa  , che  un  giudice  è diligente , che  la 

gente  parte  contenta  dal  fuo  tribunale , c 

« 

che  niuno  fofpetta  di  lui,  che  fi  lafci 
corrompere  o con  promeflè , o con  rega- 
li. Sicché  il  popolo  ne  fa  ^bbafianza  per 
nominarfi  un  magiftrato  di  Giuftizia.  E co- 
sì vadafi  difcqrrendo  del  refto.  Ma  quei 
Magiftrati , che  fono  folamente  meffi  da^ 
Principi , non  hanno  per.  lo  più  altro  me- 
f ito,  che  quello  che  gli  ha  faputo  attri- 
buire 
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buire  la  falfità , la  menzogtia  j ola  cor- 
rotta fantafia  del  raccomandante. 

Il  Montefquiou , Fautore  dell’  opera  dei 
Delitti,  e delle  Pene,  ed  il  Filati  hanno 
fatto  evidentemente  vedere,  e la  ragione  ' 

10  dimoftra  manifeftamente  , che  la  tortu-  ^ ^ 

ra  adoperata  dai  giudici  Criminali  è ingiu- 

fta  , irragionevole,  inumana,  ed  oltre  a 
CIO  affatto  inutile.  Perchè  dunque  tarde- 
raffi  ad  abolire  dappertuttò  quefto  abomi- 
nevol  veftigio  del?  antica  barbarie , che  è 

^ . ' 

11  vitupero  del  noftro  feeolo? 

Une  Legge  ci  vorrebbe  ancora , che 
aboliffe  tutti  gli  afili,  i quali  non  già  per 
raccogliere  gli  fcellerati , ma  per  falvare 
gli  innocenti,  i quali  cafualmente,  e fcn-  / , 
7a  malizia  avcflero  commeffo.  qualche  ' ’ 

omicii^o , furono  da  principio  introdotti  -i 
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inondo.  Se  la  fuperftizione  fa  degli 'afili 

* 

un  indegno , c vituperevole  ufo , preten- 
dendo di  dover  fai  vare  quali  ogni  reo  uo- 
mo , che  vi  fi  rifugia  ; tocca  al  Legisla- 
tore civile  di  mettere  compénfo  ad  un€o- 
*sì  iniquo  abufo  di  una  male  intefa  Reli- 
gione: A che  giovano  le  Leggi  criminali, 
a che  la  feventà  delle  pene , a che  le  fa- 
Vie  provifioni  di  un  Legislatore , fe  i preti , 

ed  i frati  porgono  la  mano  ai  delinquén- 
\ 

ti , e gli  attirano  ne’  fantUarj , è li  nutris- 
.cono  come  per  rieompfenfa  dei  loro  mis- 
fatti , e li  conducono  -alla  fine  in  falvo  ? 
Quello  che  la  prudènza  di  un  Legklatorfe 
ftabilifce , viène  in  tal  maniera  ad  efferc 
diftrutto  dalla  fuperftiziònè , dalla  malizia^ 
t dalia,  falfa  carità  del  Clero , e de’  Mo- 
naci: . Gian  cola  ^ che  eolldro  non  iifino 
J carità 


\ 

. i 
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carità  con  niuno , fò  non  fe  con  gli  fcel- 
lerati  , è malvagi  uomini.  Eglino  non  lì 
conténtano  di  levare  a’  fecolari  tutto  quel^ 
lo , che  poflbno  j che  vogliono  ancóra 
mantenere  ne’  fantuarj  li  fgherri , che  n^ó- 
feano  poi  di  tanto  in  tanto  ad  ammaz- 
zarli , è faecheggiarU.  Ma  ciò  non  de- 
yefi  aflblutamente  tollerare  più  oltre. 

- Si  è fatto  menzione  di  fopra  dì  unai 
Legge , in  vigore  di  cui  il  popolo  pòtelTé 
negare  l'onore  della  fèpoltura  al  cadavere 
di  colui , che  in  vita  avelie  coi  tuoi  delit- 
ti oftefo  il  pubblico  impunemente.  Ma 
quella  legge  vorrebbefi  rifpetto  a’  giudici , 
ed  avvocati  ampliare  di  modo,  che  dove 
ad  un  giudice  per  comune  giudizio  venilTe 
‘ denegata  la  fcpu]tura , gli  eredi,  di  quello 
doveflero  rilarcirc  i danni-  a quanti,  potcO: 

ftvo'  . 
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ftro  colla  efibizione  de’  procefli  dimoftra^ 
re  di  eflere  Rati  da  lui  torteggiati.  Per 
quello  fine  ricereherebbefi  , che  due  , o 
tre  delle  più  giufte , e più  imparziali  per- 
fone  vcniflero  fenza  la  minima  prefaputa 
di  chi  pretende  eflere  dannificato  , all’ 
improvifo  dal  Principe  deputate  ^ accioo; 
chè  di  nafeollo  efaminaflero  il  proceflb  ^ 
e vedefleroj  fe  il  Giùdice  in  alcuna  par- 
te, o nel  merito  della  eaufa  avefle  fatto 
torto  veruno  j e ballando  a ciò  il  proceflb 
a niuna  parte  dovrebbero  eflere  noti  i giu- 
dici , e niuna  dovrebbe  poterli  informare; 
Scoperto  che  fi  farà  per  avventura  il  torto 
gli  eredi  faranno  obbligati  a doverne  fenza 
altra  appellazione  rifare  il  danneggiato.v 
£ ciò  dovrà  fuccedere , quantunque  là 
fentenza  del  giudice  morto  fofle  anche 

Rata 
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ftata  confermata  in  appellazione , perchè 
i giudici  -.ddf  appellazione  fono  per  lo  più 
foliti  a confermare  le  fentenze  de’  ptimì 
giudici,  0 pefchè  i giùdici  fuprémì  fonò 
affai  volte  ignoranti  < o perchè  11  primo  ' 
giudice  gli  informa  a modo  fuo , tì  perché 
hanno  in  credito  il  giudice  della  primi 
iftanza.  Ma  per  altro  le  cofe  giudicate  y 
benché  iniquamente , noii  fi  potranno  più 
annullare , e dovranno  Ilare  ne’  termini , 
in  cui  forio,  per  lion  dare  occaflone  alld 
tinnovaziotìe , e moltitudine  delle  litt 

Nella  medefima  guifa' doVrebbefì  àiiiSQ'i 
la  condannare  gli  Credi  degli  avvocati , dei 
quali  fi  poteffe  provare  j che  aveffero  fèr^ 

▼ito  malamente  i loto  clienti  o coll’  ae-» 
cordare  ad  -efiì  il  loro  patrocinio  in  caù-^ 
fe,  dove  avevano  torto,  evidente , ocoH? 

» ; Z ecci'* 
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eccitare  inutili  articoli , e col  fare  di  Ib- 
verchie  iftanze  , o col  troppo  ftiracchiare  j 
o per  altro  modo.  E fimilraente  avrebbero 
gli  eredi  ad  eflere  obbligati  di  rifare  i dan- 
ni a quelle  parti,  contro  le  quali  i de- 
funti aveffero  patrocinato  cosi  maliziofa- 
mcnte  con  evidente  pregiudizio  di  effe., 
per  la  difficoltà , ohe  hanno  dovuto  prova- 
re ad  ottenere  il  loro  diritto. 

Quelle , che  abbiamo  accennato  finora , 

fono  Leggi  generali , che  potrebbero  aver 

» 

luogo  in  quali  tutta  l’ Italia,  JVIa  in  ogni  ' 

paefe  particolare  rimangono  poi  da  farfi 

infinite  altre  difpofìzioni , le  quali  fola- 
/ 

mente  a quella  nazione , per  cui  vengono 
fatte , fi  poflbno  adattare.  E qui  appunto 
ha  dà  moftrarfi  la  prudenza , e la  faviézza 
di  un  Legislatore. 

Capo  ' 
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IN  CUI  SIMOSTRA, 

CHE  IL  PRÉSENTE  è IL  TEMPO' 

\ l • 

PIÙ  OPPORTUNO  DI  LIBERARE  L’ITA- 
LIA DALLA  TIRANNIA  DEI  PREGIU-  . 
DIZJ,  E DELLA  SUPER»- 
‘ TIZIONE.  ' v' 

'-j  : > „ '■’:t 

-rw— piijl^UpiwiiiMi]  'ìjjr; 

■ li'-'  i .'..V'  ' ;f.  ' : I • 

A ' • ' , . , ' " ^ • 

■Avendo  avanti  pochi  meli  fatto  un'  viag- 

,,T  1.’  '• 

gio  per  1 Italia,  andai  un  giorno,  cacciato 
dalla  pioggia , a ricoverarmi  in  un  Mona- 
Itero  celebre  per  la  virtù  di  una  Statua  ^ 
che  fa  miracoli , per  la  quantità  de’  pel- 
X a Icgri- 
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legrini,  che  vi  concorroho  da  tutte  le 

I 

parti , per  la  robuftezza  ide’  Monaci , 
che  fervono  la  buona  gente ^ che  vi  viene, 
e per  la  dellrczza  mirabile  dei  Padri  Scor- 
ticavillani,  e Codiagoffi^  e Spogliamatti, 
e Cacciadiavoli onde  abbonda.  Quivi 
c*  è uria  bellilTima , e copiofiffima  Biblio- 
teca, dove  fi  veggono  tutte  le  edizioni 

diti  Fio  s Sancì  or  uni  y dd  Libro  delle  fette 
\ 

Trombe^  del  Libro  delle  Vergini^  dclV 
Endiiridion  del  P.  Staidcl^  e di  altri 
fimili  parti  dei  più  belli  ingegni  Mona- 
Ilici.  Ma  di  ninna  Porta  di  Libri  è quella 
infigne  Biblioteca  tanto  ricca , come  di 
Manoferitti  di  ogni  fecolo  , è di  ogni  ma- 
teria. E per  quella  cagione  mantiene  il 
Moniftero  Tempre  un  Bibliotecario,  il 
eguale  più  che  in  ogni  altra  cola  , nella 
> ' cogni- 

* i % ' 
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cognizione  delle  Antichità , e principal- 
mente nell’  Arte  Diplomatica  fia  verfato. 
Quello  Bibliotecario  , che  vi  è adeflb , lì 
chiama  Padre  Benedetto , uomo  rinoma- 
to per  il  vanto , eh’  ei  fi  dà  di  aver  dal  dì , 

) 

eh’  egli  ufcì  del  corpo  della  mamma  fua, 
confervata  continuamente , e per  fino  fra 
i pericoli  della  vita  monaftica  una  illibar 
tìlfima  caftità , ed  altresì  riputato  fomma- 
mente  per  una  fingolarilfima , e non  mai 
più  udita  virtù eh’  egli  pofliede  nel  co- 
inofeere  1’  età  degli  antichi  fcritti , e nel 
diciferarvi  1 caratteri  non  comprenfibili , 
e nel  leggervi  le  parole , e i periodi , che 
non  vi  Ibno , nè  furonvi  giammai.  Que- 
lli conofeendo  al  mio  portar  la  teda  ritta , 
e non  pendente  all’  uno  de’  lati , alla  mia 
'cera  fianca,  e fciolta,  ed  al  mio  tenere 

Z 5 gli 
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gli  9cchi  aperti  a modo  dei  galantuomini,  - 
e,  non  conficcati  in  ^ terra , che  io  era  uno 
di  quei,  che  lafciano  efTere  le  ftatue 
quello , eh’  e(Te  fi  fono , e che  npn  fi  cu- 
rano di  aprire  la  borfa  per  farle  parlare, 
o volgere  la  tefta,  o gettar  lagrime,  o 
fare  altri  fimili  incantefimi,  fattomi  un 
belliffimo  complimento  a foggia*  di  uomo, 
che  conta,  mi  pigliò  pianamente  per  lo 
braccio , e conduflemi  a vedere  la  Libre- 
ria. La  prima  cofa , fu  cui  mifi  le  mani , 
fi  fprono  i Manoferitti,  ed  il  Padre  Bi- 
bliotecario tutto  confolato,  eh’  io  avefli 

fubitamente  dato  nel  fuo  genio,  fi  fece 
/ 

dal  tenermi  un  Panegirico  in  iftile  Mona- 
cale in  lode  de’  Manoferitti,  c fini  colla 
morale  del  moftrare , quanto  fia  conduce- 
vole  alla  falute  eterna  lo  eifere  verfato 

nell’ 
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nell’  Arte  Diplomatica,  aggiugnendo  alla 
conclufione  quelle  parole , ^elle  quali  an- 
cora mi  ricordo  per  la  grande  impreffione , 
chei  fecero  nell’  animo  mio.  E poiché  , 
difs’  egli,  voi  m!  avete  cera  Oltramon- 
tano , e fe  non  m' inpanna  quella  vojìra 
aria  libera , anche  da  Eretico  , dirovvi 
arditamente , che  io  mi  maraviplio  mille 
volte  il  dì , che  i Papi  in  vece  di  mandar 
fuori , e fare  tanti  Jìrepiti  per  quella 
loro  Bolla  Unigenitus,  non  abbiano  piut- 
tojìo  promulgata  una  Bolla , od  almeno 
mandata  attorno  una  Enciclica  per  racco- 
mandare con  tutto  lo  fpirito  la  invejìipa- 
zione , e la  lettura  degli  antichi  Mano- 
fcritti.  Dal  che  comprefi , che  quello 
mio  Padre  Diplomatario  era  ancora  un 
bello  , e buono  Gianfenifla , ed  Antige- 
Z 4 fuita. 
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fuita.  Terminatq;  la  Predica  f>  ppfe  Fra 
Benedetto  a moftrarmi  p ijno  dopo  1’  al-, 
tro  i piò  pregevoli  Manoferitti , fra  i quali  ip 
più  raro  fenza  dubbio  ne  fu  uno , ghe  non 
gvev^i  uè  principio  , nè  fine  ; ma  che  dal 
Padre  Bibljotegario  mirabiliffimp  gonofci, 
tore  deir  età  dei  Mqnofcritti  era  ftato  per 
I3  qualità  dflls  rofure  fattevi  dai  topi, 
e dalle  tignuole  riponofgiuto  per  un  I<ibrQ 
terininatQ  pel  dì  terzo  dì  Giugno  dell’  anno 
Big.  Nel  dqre  una  feorfa  ^ quofto  Bibro 
m’ abbattei  in  un  palTo , ehe  parvemi  tam 
to  importante , gh?  me  lo  eppip  tutto , e 
ghe  ho  fubitp  rifoltp  di  comunicare  ai  belli 
ingegni  Italiani  » non  dubitando  punto  x 
ghe  debba  elTete  ottimamente,  e con 
grandiifimo  piacere  accolto  da  tutte  le 
ipg?ic  degli  uomini  dotti  4’  Italia , perchè 

per 
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per  quelli , che  amano  il  raafficoio , e il 
fodo , che  fono  ei  pochi , oome  Dio  U fa  , 
cifo  contiene  upa  notizia  di  grande  ii1i« 
portanza , e da  tutti  gli  antichi  Storici  o 
per  ignoranza,  o per  malizia  tenuta  na-, 
fqofaj  per  quelli,  che  farneticano  per 
erudizione,  ed  antichità,  eifo  viene  da 
vn  Manpfcritto  del  di  terzo  di  Giugno 
dell’  anno  8i8,  e per  quelli,  i quali  fono 
infiniti,  che  tengono  la  più  perfetta  dot- 
trina ilare  nelle  fantafie  de’  Frati , elfo 
mi  è venytQ  alle  mani  per  la  gentilezza 
uiàtami  dal  celebratifiUmo  P.  Benedetto, 
Io  fp , che  la  regola  della  più  efatta  in- 
genuità fi'  è di  produrre  i paiH  di  tanto 
momento  colle  parole  dell’  Originale } 
ma  fo  altresi,  che  a noi- altri  Italiani, 
che  difcendiamo  pe?  diritta  linea  dal  Fa« 

. ..  'li  ' . tlnl| 
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tini,  e che  per  la  maflima  parte  impie- 
ghiamo tutto  il  tempo  di  vita  noftra  in 
non  imparare  niun’  altra  cofa , che  la 
lingua  madre , e la  lingua  figlia , dà  trop- 
po fiiftidio  quel  Latino  Francefeo,  che 
tifavano  gli  Scrittori  dei  tempi  di  mezzo  : 
e però  ftimo  meglio  di  antiporte  i doveri 
di  una  fina  gentilezza  a quei  di  una  mo- 
lefta  lealtà  ; dalla  qual  ragione  mofib  tra-  ^ 
lafcerò  di  recare  qui  le  pròprie  parole  dell’ 
Originale , c daronne  folamente  un  fincero  ' > 

cftiatto.  L’ Autore  difeorre  in  quel  luogo 
della  morte  di  Carlo  Alagno , e delle 
parlate,  che  quel  grande  »Imperadore 
tenne  ai  fuoi  Cortigiani  diverfe  volte 
avanti  la  fua  morte,  colle  quali  ei  procu- 
rava d’ inftruirli  di  quello , che  avefiero 
a fare , c dei  configli , che  doveflcro  dare  • 

, alo- 

\ 
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a Lodovico  fuo  Figliuolo,  fe  avvenifle, 
che  Dio  all’  altro  Mondo  il  chiamafie. 

Ma  fopra  tutti  gli  altri  memorabile  fi  fu  il 
Difcorfo , eh’  egli  fece  ad  Eginardo  fuo  Se- 
cretano nel  giorno  26.  del  mefe  di  Gen- 
naro dell’  anno  814.  L’ Impcradore  fen- 
tiva , eh’  era  vicino  il  termine  di  fua  vita , 
e però  fi  occupava  allora  foltanto  ad  efa- 
minare  lo  fiato  di  fua  cofeienza.  Ragie* 
nando  pertanto  Carlo  Magno  delle  fue 
pafTate  azioni  con  quel  fuo  Segretario  gli 
difie  fra  le  altre  cofe  quefie  parole,  ifz- 
Jpetto  alle  mie  imprefe  militari^  e po//fr. 
che  niuna  è , di  cui  io  tanto  mi  aff.ipa , 
c per  cui  tanto  tema  di  avermi  attirato 
V ira  di  Dio , quanto  le  cofe , che  ho  \ 
fatto  in  Italia.  In.  quella  occafonc  la 
mia  ambizione,  mi  ha  precipitato  in  mille 

inU 
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iniquità.  Ho  aiutato  i Papi  a dar  com- 
pimento alla  loro  ribellione  contro  pVIm- 
peradori  Greci  loro  veri.,  e legittimi  So- 
vrani; ho  rotto  a perfuajlone  di  ejjì  Papi 
il  matrimonio  con  Id  Figliuola  di  Dejt- 
derio  Re  de'  Longobardi , la  quale  non 
me  ne  aveva  dato  il^  menomo  motivo , 
a la  rimandai  al  Padre  difonoratafenza 
alcun  fuo  merito  , c vituperata  da  me. 
Ho  intraprefa  in  favore  de'  ■ medejìmi 
Papi  la  guerra  contro  il  buon  Re  Dejì- 
derio , e gli  ho  occupato  i fuoi  Stati  non 
con  alcuna  virtù  militare , ma  pel  mezzo 
del  tradimento  de'  ^fuoi  Cortigiani -y  e 
principalmente  degli  EccleJtaJHci.  Ho  dL 
frutto  il  Regno  Lonjgobardico  in  tempo  , 
che  r Italia  afpettava  di  ricevere  da  quei 
jfvt'  la  gloria , lo  Jpkndore , c la  felicità  y 
, ' • ^ che 


Digitized  by  Google 


Capo  De  cimo  quinto.  ^6^ 

I 

♦ 

ch£  aveva  d tempi  de'  Romani:  ho  Jpa- 
^liato  ingiujiamente  pF  Impcradori  Ori- 
entali del  Dominio  di  Roma , c di  quajì 
' tutti  pii  altri  loro  Stati  in  Italia:  ho 
Jèrrato  per  così  dire  ' V ingrejjb  d Greci 
nelF  Italia  y dai  quali  quella  Contrada 
riceveva  le  cognizioni  delle  àrti^  e della 
Jiicnze  y talché  rejìando  privata  di  Mae- 
Jìri  così  necejjarj  F Italia  un  tempo  piena 
di  lumi  verrà 'in  breve  ora  per  colpa  y 
c vergogna  mia  coperta  di  una  orrida 
notte.  E per  colmare  lo  JiaJo  delle  mie. 
reità  mi  fono  per  fino  laf ciato  indurre, 
a creare  miei  VaJJalU  i Pontefici.  Roma- 
ni , ed  a far  li  Signori  di  una  grande  Con- 
trada d Italia , con  che  veggo  di  avere 
gettati  i fondamenti  dell'  intera  rovina 
di  tutta  V Italia  : per  la  qual  cagione 

.'mi 
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mi  debbo  affettare  da  Dio  un  fojUgo 
feverìjjìmo , e dalla  Poferità  Italiana, 
farà  il  nome , e la  memoria  mia  crouta 
in  orrore , ed  abominazione.  Il  dominio 
di  tante  Città , e Provincie  in  mano  di 
uno  Ecclefafico  non  può  produrre,  fe 
non  che  mali  gravitimi:  una  tale  po- 
tenza gli  deve  far  nafcerc  una  immenfa 
ambizione  nell'  animo , e V ambizione  - 
genera  il  def  derio  di  corfervarjt  in  qual- 
unque modo  giujìo , o ingiujlo  , umano , 
o crudele  il  poffejjb  degli  Stati , e di  au- 
mentargli per  qual  Jt  voglia  maniera. 
Come  mi  giujlificherò  io  duuque , o Dio,  ' 
prejfo  di  te  dei  tanti  guai,  delle  tante 
guerre,  e delle  tante  defòlazioni,  che  per 
quejìa  mia  Donazione,  che  feci  alla  Chic- 
fa  di  San  Pietro , foprajìamo  aW  Italia? 

O 
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0 Dio  piacciavi  per  la  vojlra  mifericor- 
dia  injinita  di  non  attribuire  quejìo  mio 
così  prave  , e funcjìo  errore  alla  mia  anu 
bizione  ; ma  Jblamente  alla  mia  impru*  . 
denza , e lepperezza  ! Inoltre  confiderà 
pii  eccejjì  ^ ed  i dìfordini  innumerabili , 
che  debbonfi  commettere  in  una  Sede  Ve~ 
ficovile  ricca  di  Stati , dove  fi  è piò.  fia- 
bilito  il  principio  di  dominare  dfipotica^^ 
mente  fiopra  tutti  i Veficovi  degli  altri  Stati 
della  Crifiianità , e di  fondare  un  Impero 
fipirituak  fiùperiorc  a quello  di  tutti  i 
Principi  della  Terra  ^ come  è toccato  di  \ 
provare  agl  Imperadòri  Grecia  c per- 
fino a me  fieffo  nelle  controverfie  per  il 
cidto  delle  Immapini.  Oh  xhe  da  quefia 
parte'  mi  fi  rapprefientano  alP  animo 
immapini  di  cofie  orrende , c mojìruofie  ^ 

•.  f . che 
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eòe  mi  fpaventano  ^ c che  non  vi  faprél 
con  parole  fpieparet  L’ Irtìperadore  voj 
leva  continuare  1’ accufa  delle  fue  colpe  i 
ma  rimafe  interrotto  da  un  Meflb  ^ chtì 
gli  avevano  fpedlto  i Vefeovi  della  Saffo- 
liia  i i quali  domandavano  ^ eh’  egli  vo- 
lefle  Colla  fua  grande  prudenza  trovare 
pronto  rimedio  alla  caparbietà  di  qué’ 
novelli  Criftiani  ^ i quali  (lavano  oftinati  ' 
a non  voler  ubbidire,  alle  DecifiOni  del 
grande  Appoftolo  della  Germania  San  Bo- 
nifacio , confermate  dal  Papa  medefimo , 
In  due  Articoli  importantiflìmi  della  Feddj 
Quelli  erano,  che  volevano  feguitare  a 
mangiar  lardo  frefoo  « avanti  che  foffe  fec- 
cato  col  fumo , o cotto  col  fuoco , , ben-» 
chè  folTe  (lato  chiaramente  definito  il  con- 
trarlo : e che  parimente  pretendevano  di 
\ 

^ poter 
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poter  mangiare  a polla  loro  carne  di  ca« 
Vallo  si  falvatico , che  domefticoi  I Ve^ 
fcovi  allegarono  le  parole  medefime  dei 
Papi  Gregorio  III , e Zaccaria , e fugge-» 

A a tiron* 


*)  Le  Decifioni  di  Papa  Gregorio  ìli , e di 
' • Papa  Zaccaria  fi  truovana  fra  le  Lettera 
di  San  Bonifacio^  Gregorius  III.  Epift. 
122.  Inter  Epift.  Bonifacij.  Inter  caetera 
agrefteni  caballum  alìquantos  comedcre 
adiunxifti  ; plerosque  & domefticum. 
Hoc  nequaquara  fieri  dcinceps  * Sanctis-* 
lime  Erater , finas  : fed  quibus  potueris, 
Chrifto  juvante , modis  per  omnia  com- 
pefce:  & dignam  eis  impone  poeniten# 
^am.  immundum  enim , atque  execfa- 

bile. 
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rirongU , che  a loro  giudizio  il  migliore 
fpediente  di  ridurre  gli  oftinati  infedeli  al 
loro  dovere  fi  era  di  fpedire  alla  volta  della 
Saffonia  una  potente  Armata  , la  quale  gli 
perfuadeiTe  del  loro  torto,  eflendofi  già  pro- 
vato nelle  paffate  guerre  da  eflb  Carlo  Impe- 
radore  con  tanta  fua  gloria  nella  Saflbnia 

fatte , 


bile.  Zachar.  Epift.  142.  Equi  fyl- 
vatici  multo  amplius  vitandi. 

Zachar.  Epift.  142.  inter  Epift.  Bonifac. 
Nam  & hoc  inquifivifti  ^ poli  quantum 
tempus  debet  lardum  comedi,  Nobis  a 
Patribus  inftitutum  prò  hoc  non  eft. 
Tibi  autem  petenti  confilium  prsebemus, 
quod  non  oporteat  illud  mandi,  prius- 
quam  fuper  fumo  ficcetur , aut  igne  co- 
quatur. 
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fatte , che  non  v’  aveva  miglior  modo  di 
convertire  gl’  Infedeli , e di  far  loro  com- 
prendere le  verità  del  Vangelo  , che  quel- 
lo di  fpaventarli  ’ col  ferro , e col  fuoco. 
L’  Autóre  fiegue  a narrare , che , ftante 
l’arrivo  di  quello  MelTo,  Eginardo  non 
ebbe  tempo  di  confolare  largamente  Carlo* 
Magno  fopra  le  cofe , delle  quali  egli 
fe  gli  era  accufato , e che , dette  però  fol- 
tanto  alcune  parole  per  confortarlo  à 
fperare  perdono  di  ogni  fuo  fallo  dalli 

ìhife rico ' dia,  di  Dio  , conchiufe  il  fuo  DiG 

» 

corfo  Colla  feguente  parlata  : La  caduta 
tf  Italia , o Impcradore , noh  è tanto  un 
effetto  di  quelle  cofe , clic  fono  fate  con- 
tro di  effa  operate  da  voi,  quanto  del 
defitio^  acni  fono  foggetti  tutti  gli  Stati 
di  quefo  Mondo  : poiché  e per  la  Storici 
Aa  2 dd  , 
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de'  tempi  andati  y c per  la  conjìderazione. 
delle  cojc  Juccedutc  ne'  prcfaiti , e ne'  vi- 
cini a noi , potete  ornai  avere  corrprcfo 
manifcjìanìente^ , che  ogni  Parfe , chi  più , 
chi  meno  , chi  piùprcjìo  , e chi  più  tardi 
deve  f oppiacei' e a qualche  notabile  alte- 
razione , e d' uno  in  altro  Jìato  a vicenda 
trapalare.  L' Italia, Jì  è più  podiUa  una 
volta  lo  Jìato  più  felice  y a cui  le  cofe 
mondane  pojfano  piammai  pervenire. 
Qjdndi  ha  ella  cominciato  ad  andar  de- 
clinando } e Jtccome  la  difeeja  è troppo 
più  veloce  , che  la  falda , còsi  è avve- 
nuto per  naturale  condizione , c per  una 
certa,  combinazione  di  parecchie  circo- 
fi  anze  fatali  y c non  pia  per  vojìra  col- 
pa y ImperadorCy  che  fotta  di  voi  ella  fìa 
verfo  il  fine  del  fuo  precipizio. con  prandt, 
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c rimarchevole  impeto  trqfcorja.  E cer- 
to dia  è oqaimai  vicina  a sfracellare, 
tutta.  Gli  Stati.,  che  avete  dato  in  go- 
dinicnto  ai  Pontefici  Romani,  faranno 
ì primi  a precipitare  ndP  ah[(fo,  fcco- 
inc  (jiLclli , che  fono  retti  da  un  Prin- 
cipe , che  non  ha  altri  'figliuoli , che 
le' proprie  pajjtoni , e che  però  per  la 
mrmeanza  di  fina  difendenza  farà  piìc 
inclinato  a figrficargli  ai  fioi  appetiti, 
che  di  confcrvarli  illcf  ad  un  Siicceforc 
da  lui  non  conofeiuto,  nè  amato.  So- 
pra r Italica  viltà  ejìinta  fonderanno  il 

t 

fio  regno  la  codardia,  c la  viltà i e fo- 
vra  le  rovine  dello  Stato  temporale  di  U 
talia  Jlabiliranno  i Pontefici  quella  Mo- 
narchia fpirituale , a cui  tengono  già  da 
tanti  fecali  in  quà  rivolte  le  loro  mirqt 
Aa  i 
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amhìziofe.  Ma  non  accade^  o Impera- 
dore^  ejjcre  dotato  di  prende  avvedi- 
mento , per  poter  conofeere , che  quefti 
non  faranno  , fe  non  che  Imperj  in  aria. 
Quel  medcfmo  Dcjlino , che  ora  va 
conduccndo  V Italia  al  fio  precipizio  , 
la  deve  un  di  far  riforpere , e le  met- 
terà in  mano  ifromenti  potenti  per  rep- 
perf  ^ e follcvarf:  e fecondochè  ella 

verrà  innalzandof  ^ andran  crollando  i 
Repni  aerei,  che  le  favano  fopra  il  capo. 
Efe  non  m’  inpanna  la  prudenza  uma- 
na, f fervirà  il  Befino  a quefo  fine 
principalmente  della  virtù  di  quella 
pente , che  j’  è formata  un’  abitazione 
marovigliofa  colà  nelle  Lagune  del 
Marc  Adriatico,  e pare  avere  preveduta 
la  imminente  caduta  di  Italia , ed  efferf 

colà 
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€olà  ritirata  per  fcampare  la  cornane 
Jiiapura}  per  dar  ricovero  alla: prudenza^ 
ed  a tutte  le  virtù  politiche^  che  vanno^ 
abbandonando  pii  Stati  deJHnati  ad  ef- 
Jère  fchiacciati  i e per  poter  poi  a Jìio 
tempo  ispirare  all’  Italia  piacente  col 
Jìiono  di  una  tromba  divina  il  corappio 
di  aharjì  in  piedi , e porperle  una  mano 
nel!  atto  del  riforpere.  Noi  abbiamo  ^ 
pochi  anni  fono , procurato  di  cjìin- 
puerla  : ma  eli'  ha  ribattuto  i nojìri  im- 
peti colla  prudenza , e col  valore  : ed  ella 
è f caramente  deJHnata  a falire  in  alto^ 
perchè  Jt  vede , di'  ejja  Jt  tiene  ornai 
Bpualmente  difcojìa  dupli  interejjì  dell' 
Italia , c della  Grecia , Paejì , a'  quali 
foprajìa  F intera  rovina;  e non  con- 
ferva con  ejjì^  fe  non  che  una  leppe- 
' Aa  4 rijjì- 
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rijjìma  unione  da  poter  ejjere  fenza  nz'w- 
no  sforzo  ogni  momento  difdolta.  Qui 
finifce  il  paiTo  del  Ibiumentovato  Mano- 
fcrìtto , il  quale  io  ho  voluto  comuni- 
care al  genero!! , e del  ben  comune  de- 
fiderofi  Ingegni  Italia  , perché^  ferva 
a mantenere  vivo  ne’  loro  petti  quel  no- 
bile fuoco,  che  già  vi  è dentro  accefo. 
Egli  c oggimai  venuto  il  tempo,  di  cui 
parlò  Eginardo , e l’ Italia  è già  con  un 
piede  in  alto.  Ora  conviene  unire  di  co-. 
mune  concerto  tutte  le  forze  noftre  per 
aiutarla  a rimetterfi  anche  full’  altro, 
Jutti  i Principi,  che  governano  l’Italia, 
fembrano  paratifTimi  a darle  ogni  foc- 
corfo  ; la  maggior  parto  dei  loro  primi 
^liniftrl  fono  Soggetti  pieni  di  faviezza , 
di  umanità , c di  ?elo  per  liberare  qucftii 

infe- 
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infelige  Contrada  dallo  flato  di  oppref- 
fione,  in  cui  è si  lungo  tempo  mìfera* 
mente  giaciuta.  Ma  nei  tanti , e si  gravi 
affari,  che  tengono  dlftratte  le  menti  di 
quelli  adorabili  perfonaggj , è obbligo  di 
noi  altri  d’  ingegnarci  a tutto  potere  di 
fpllevare  le  loro  fatiche,  c i ^loro  ftudj 
coi  noftri  configlj , ed  avvertimenti.  Negli 
antecedenti  Capitoli  ho  io  dimoftrato , 
che  i Privilegi , che  fi  arroga  il  Clero , 
ed  il  peflìmo  gufto , che  regna  in  molte 
fcienze,  fono  due  gran  fonti  della  cala« 
mità , ond'  è inondata  l’ Italia,  Ma  no., 
noftanti  i gran  ' mali , che  cagionano 
nella  civile  Società,  0 ne**  coftumi  le  fci-- 
enze  mal  regolate , tuttavolta  è una  co- 
fli,  che  fa  ftrabillare  tutti  coloro,  che 

non  hanno  la  mente  carica  di  pregio^ 

/ 

\ 
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dìzj,  roflervare,  come  le  Riforme,  che 
in  qualche  luogo  fi  è intraprefo  di  fare 
negli  Studj , e nelle  Scuole , fono  fiate 
fatte  con  sì  poco  giudizio , che  da  quefie 
mutazioni  recenti  non  fi  può  già  afpet- 
tare  alcun  cambiamento  del  male  in  bene , 
ma  folcanto  di  un  male  in  altro  male. 
La  maflìma  parte  di  cotefte  Riforme  , ed 
anzi  non  ne  va  cavata  dal  numero  di 
quefie , fe  non  che  una  di  un  Paefe 
folo , mofirano  ad  evidenza , che  gli  ani- 
mi, di  chi  le  hanno  configliatc  , erano 
tuttavia  tiranneggiati  dai  pregiudizi , e 
privi  delle  cognizioni  necefiarie  sì  ri- 
guardo alla  maniera  di  trattare  le  fei- 
enze,  come  rifpctto  alla  eftenGone  del 
Regno  di  effe  feienze.  Ogni  perfona , 
fhe  abbia  fior  di  fenno  in  capo,  ed  un’ 


oncia 
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oncia  fola  di  buon  giudizio , può  chla- 
rirfi  da  fe  medefimo  della  verità  di 
quello,  che  diciamo,  coll’  andare  con- 
frontando i R.egolamenti  fatti  in  quello 
punto  recentemente  in  una , e 1’  altra 
Contrada  d’  Italia  con  quei , che  in  In- 
ghilterra , in  Francia , ed  in  alcune  Città 
della  Germania,  come  fingolarmente  a 
Berlino , Lipfia , Ala , e Gottinga  già  da 
gran  tempo  in  quà  s’  ofìTervano.  In  una 
Univerfità  delle  più  celebri  d’  Italia  fono 
Hate  fatte  delle  Ordinazioni  per  la  Ri- 
forma di  parecchie  Scuole:  rifpetto  alla 
Giurisprudenza  fu  difpofto,  che  un  certo 

X numero  di  Profeffori  abbia  da  in  fognare 

« 

il  Dij^ejìiim  Vetiis^  altri  V Infort.iatum  ^ 
ed  ancora  altri  il  Di^cjìum  novum.  Chi 
non  crederebbe  in  veggendo  ciò,  che  fi  > 

fia 
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fra  avuto  in  animo  di  far  ritornare  i 
tempi  dei  Bulgari,'  dei  Giafoni,  c dei 
Caftrenfi  ? Non  maraviglia  però,  che  nelle 
Univerfità  Italiane  fi  confervino  ancora 
con  tanta  vergogna  nofira  nelle  pubbli- 
che Dirpute  per  la  Laurea  Dottorale  quelle 
{o'ize  cantllcnacce , che  fi  ufavano  a* 
tempi  pafiati , come  per  cagione  di  efem- 
pio  quando  il  futuro  Sig.  Dottore  dicet 
cxpcditiis  al)  intcrprctaticnc  Legis^  mine 
vailo  ad  Glofjhni  Jrnerii.  Sed  quoniani 
Boniini  rnci  nojucrunt  me  in  hoc  diutins 
immorai  ì , papo  ad  E non  marq- 
viglia , che  la  feienza,  e le  azioni  di 
quelli  Dottori  corrifpondono  poi  appieno 
alla  barbarie  delle  folcnnità , con  cui 
fono  fiati  cieati  Dottori.  Da  quello  fag- 
gio puorfi  giudicare  del  refto.  Or  com’  è 
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mai  i>offibile,  che  in  una  tale  Accade- 
mia non  fi  conofca  meglio  la  vera  ma* 
niera  di  trattare  la  Giurisprudenza?  É 
com’'  è pofiìbile,  che  non  vi  fi  conofca 
- altra  Giurisprudenza  , che  quella,  che 
nelle  Leggi  Romane  fia  comprefa?  Gene* 
talmente  parlando  quefte  nuove  Riforme  y 
che  fono  fiate  fatte  in  Italia,  hanno 
due  difetti  graviffimi  in  fé , de’  quali 
r uno  fi  è , che  non  è prefcricta  la  vera 
maniera  di  infegnare,  e trattare  le  fci- 
cnze  : c 1’  altro , che  non  fi  fono  erette 
Cattedre  per  le  fcienze  più  importanti, 
come  fc  la  vera  Scienza  dell’  uomo  non 
confifiefie  in  tutt’  altre  cofe,  che  in 
quelle  dance , che  s’ imparano  nelle  Scu- 
ole, le  quali  fono  fiate  in  ufo  finora* 
E io  non  lo  comprendere , come  avvengai^ 
' che 
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che  in  fimili  errori  fi  pofla  ancora  oggi 
cadere,  mentre  per  ifcanfargll  baftcrebbe 
pigliare  in  mano,  e copiare  i Regola- 
menti , che  per  rifpetto  al  trattare  le 
Scienze  fi  oflervano  in  altri  Paefi.  Non 
dico , che  non  ci  fia  molto  da  emendare, 
da  aggiugnere , e da  levare  anche  nelle 
Ordinazioni  delle  più  celebri  Scuole,  ed 
Accademie  ftraniere  : i Do  i di  quelle 

Nazioni  riconofcono  èffi  medefimi  i di- 
fetti, che  vi  fono  entro:  ma  alla  fine 
con  ifcortc  di  quello  genere  non  fi  pro- 
cederà giammai  a fare  cofe  cotanto  be- 
lliali , come  fono  quelle , che  fi  fonò 
fatte  finora.  Confeffo  il  vero , che  uria 
tracotanza  cosi  vituperevole  mi  ha  riiofia 
la  bile,  e che  in  un  accelTo  un  pò  più 
gagliardo  dell’  ordinario  mi  fono  nielTo 

a di- 
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a diftendere  la  Lettera , che  fiegue , So- 
pra certi  Studj  degli  Italiani. 

• Con  maggior  flemma  ho  compofto  il 
Trattatello,  oflìa  Diflertazione  fopra  le 
Immunità  Ecclefiaftiche  : della  quale  mia 
compofìzione  è ftata  cagione  il  vedere,' 
come  per  una  falfa  perfuafione , che 
regna  ancora  né’  petti  Italiani , che  qual- 
che fotta  d’ Immunità , e di  Privilegi 
Angolari  competifca  di  ragione  agli  Ec- 
clefiaftici,  fi  procede  tuttavia  verfo  di 
elfi  con  tanto  rifpetto,  che  fi  lafciano  ' 
intatti , e in  tutto  il  loro  vigore  di  pri- 
ma con  grandiflìmo  danno  degli  Stati, 
e delle  perfone  private  parecchi  gravif- 
fimi  difordini , che  da  quelle  falfe  Immu- 
nità fono  prodotti. 

Capo 
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Capo  Degimosesto* 

LETTERA  SOPRA  CERTI 

STUDI  DEGLI  ITALIANI. 


Secondo  quello,  che  io  vado  da  pafec* 
chic  eircoftanze  argomentando,  egli  mi 
pare , Giofeppe  carifflmo , che  P Italia  Ila 
oggimai  condotta  a uri  termine,  che  la 
Aon  poHa  più  fcanfare  Una  grandidìma 
rivoluzione.  Le  pcrcofle  continue , chó 
fi  danno  al  Papato , e al  Clero , e prin-» 
cipalraente  agli  Ordini  Religiofi,  debbos 
no  finalmente  produrre  qualche  ruiria, 

6 da 
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e da  quella,  conviene  j che  nafca  ad  ogni 
modo  una  mutazione  nelle  cofe  d’Italia. 
Egli  è un  antico  detto , e troppo  più  di 
ogni  altro  avverato  da  una  continua 
efperienza  dall’  origine  del  Mondo  in 
qua , che  tutti  gli  Stati , tutti  i Governi , 
,e  tutte  le  altre  cofe  del  mondo  fono 
foggette  a perpetue  viciflìtudini , ed  al- 
terazioni. E lo  ftelTo  deve  prefentemen- 
te , o quindi  a non  molto  intervenire 
anche  all’  Italia , poiché  gli  è già  troppo 
tempo,  eh’  efla  si  manteneva  in  queUp 
ilato,  da  cui  ora  comincia  a declinare^ 
La  maffima  parte  delle  Leggi  dei  noftri 
Principi,  ed  un  buon  numero  della 
Opere , che  vengono  llampate , fono  dU 
rette  al  fine  di  far  nafeere  cotefto  cangia- 
mento. £ quello  non  può  elTere  fe  non 
Bb  che 
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che  di  male  in  bene  ; perchè  le  cofe  d’I- 
•éalia  fono  finora  procedute  così,  che 
peggio  non  potevano  » andare  : per  la  quid 
cagione  eflendo  noi  Italiani  pervenuti , 
e dati  fermi  per  un  gran  pezzo  di  tempo  nel 
fondo,  è necedario,  che  nel  mutar  for- 
tuna andiamo  riforgendo.  E benché  que- 
llo fcambiamento  dello  datò  nodro  vada 
a rilente  forfè  più  , che  non  piace  a pa- 
recchi , tuttavolta  cotal  lentezza  ha  il 
fuo  vantaggio , il  quale  confide  in  ciò  , 
che  fi  può  metter  mano  a riformare , e 
migliorare  più  cofe  ; laddove , quando 
r alterazione  fuccede  tutto  in  un  tratto , 
tutte  quelle  cofe,  che  la  furia  dell’  im- 
peto non  ha  drafeinato  via  con  feco , le 
quali  debbono  edere  ‘molte,  redano  in- 
dietro  a formare  materia  per  una ‘nuova 
' ‘ corni-  , 
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corruzione.  Prefentemente  tutti  i peni 
fieri  degli  Italiani  fembrano  eflere  rivolti 
unicamente  a diftruggere  la  smoderata 
potenza,  che  fi  è finora  acquiftata  il 
Clero , e a mettere  qualche  argine  ai  dii 
fordini  infiniti,  e ftraordinarj  da  quello 
si  nel  Governo  politico , come  nella  vita 
comune  introdotti.  I modi , che  in  ciò 
fi  tengono , fono  per  la  maggior  parte 
lodevoli , eccellenti , e diretti  a produrre 
varj  altri  beni  ancora;  perchè,  come  chi 
empie  di  alberi  una  campagna  erta  per 
impedire , che  non  rovini  a balTo , non 
ottiene  folamente  il  fine,  che  fi  è prin- 
cipalmente propofio,  ma  guadagna  an- 
cora le  legna,  e i frutti  di  quelli;  cosi 
quafi  fe'mpre  accade , che  chi  per  accon- 
cio modo  toglie  via  un  abufo,  guadagni 
B b ^ an^ 
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ancora  per  indiretto  un  altro  vantaggio , 
a cui  egli  non  avea  pér  avventura  mi- 
rato. Laonde , quando  quefte  provvi- 
fioni,  che  van  facendo  i nollri  Principi, 
faranno  pervenute  alla  loro  maturità 
faranno  fenza  verun  dubbio  in  guiià , 
che  gli  Stati  faraamo  liberati  da  una  in- 
finità di  topi , che  rodono  loro  le  offa , 
^ e le  midolla  ; che  i mariti , ed  i genitori 

non  avranno  da  (lare  tutto  il  giorno  a 
* 

cuftodire  le  loro  mogli,  e figliuole,  per- 
chè non  fiano  aflalite  daf^  Satiri;  che  ì 
poveri  infermi , ed  impotenti  non  avranno 
più  da  temere , che  i cani  in  figura  uma- 
na aggrappino  loro  il  boccone  fuori  delle 
canne  della  gola  ; 'che  la  Impoftura , e 
la  Superftizione  avranno  più  pochi  fofte- 
aitori,  e • cultivatori , che  le  propaghino 

che 
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ché  i Cittadini^  é gU  Arb'giani,  i Negò. 

pianti,  e gli  Agricoltori  acq^'fteranno 

maggior  numero  di  gepte , che  gli  aiuti 

^ / 

prima  nei  loro  miiìieri  i e poi  nel  por-  / 

tare  i pefi  della  Repubblica;  che  i Ca- 
pitani delle  galee  non  avranno  penuria 
di  gente  atta  a maneggiare  il  remo  ; che  i 
due  mari  d’ Italia  vedranno  fendere  lé 
loro  acque  più  fpeflb  ,,che  per  lo  paflato, 
da  pàtrie  navi;  che  le  Mufe  avranno 
meno  corruttori,  e meno  gente  malizio- 
famente  ignorante  intorno  a fe;  che  la 
Religione  farà  meno  beffeggiata , ed  infa-  ^ 

mata  ; che  la  purità  dei  coftumi  farà  meno 
imbrattata;  che  la  eloquenza  facrarefterà 
meno  proftituita;  .che  nei  configlj  de’ 
principi , e nelle  deliberazioni  dei  loro 
Configlieri  non  avvelenati  dalla  fuperfti- 
B b j , . zio- 
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zioné',  non  difumanati  dalle  brutalità, 
non  inviliti  dalle  fcipitezze , e puerilità 
regnerà  più  coraggio,  più  virtù  , più  pru- 
denza, più  amore  de’  Sudditi,  più  no- 
biltà' d’  animo , più  magnam’mità , più 
elevatezza , fenfatezza , e giuftezza  di 
mente;  che  non  avremo  più  a ftraccarci 
la  memoria  coi  tanti , e differenti  nomi 
di  tanti  impoftori,  che  rubano  T altrui 
per  r amor  di  Dio  ; che  i Templi  della 
Divinità  ceneranno  ornai  di  effere  tanti 
luoghi  profani , dove  alla  giornata  con- 
corrono delle  truppe  di  Mafchere  Reli- 
giofe  a celebrare  il  loro  carnovale,  fa- 
cendovi i faltimbanchi , e incantando  la 
« ' 

gente  con  mufichc  lafcive;  che  il  Cam- 
pidoglio, il  luogo  delle  Radunanze  degli 
antichi  Senatori  Romani , non  farà  più , 
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come  adcflb  (o  ignominia  del  nome  Cat- 
tolico ! ) infamato  dalle  abitazioni  di  gente 
camuffata  di  vediti  indegni , cinta  di  fu- 
ni di  fchiavitù , e radunata  in  ceti , che 
hanno  per  iftituto  di  muggire  nelle 
Chiefe  una  terzi  parte  del  giorno,,  un’ 
altra  terza  parte  di  fìarfi  rinchiufl  a 
grattarfi  la  pancia , o a tramare  inganni , 
cd  impiegare  il  redo  a feorrere  le  terre , 
vuotando^  le  difpenfe , e le  borfe  de’ 
privati , accendendo  le  cafe  con  le  fiac- 
cole della  difeordia , ed  empiendole  dei 
frutti  della  fuperdizione  , della  malvagità, 

I 

e della  frode;  che  non  faranno  più  dei- 
ficati gli  uomini , riguardo  ai  quali  dei 
tedimonj  0 corrotti  da  una  falfa  Religione, 
o fubornati  dal  danaro , 0 rozzi , e ma-* 
terìaii  per  iftupidità  avranno  depofto , 
Bb  4 cho 
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enti  pèr  liberare  l’Italia  da  quegl*  infi- 
niti guai , che  1’  affliggono.  Imperocché  , 
la  Pedantefia,  ia  Poefia  puerile,  la  Eia. 
quen2a  indegna , la . Giurisprudenza  de- 
' forme , la  Teologia  rabbiofa , e per  varj 
capi  orribile,  che  regnano  in  Italia, 
producono  dei  moftri,  che  fanno  nelle 
noftre  genti, ftragi  non  punto  minori  di 
quelle,  che  commette  lo  sregolato  Clero, 
E però,  giacché  tanti  miei  COmpatriotti 
fono  affaccendati  a portare,  e mettere  in„ 
fieme  materia,  perchè  la  fia- abbruciata, 
quando  verrà  il  tempo  di  appiccarle  il 
- fuoco , voglio  ancora  io  colla  mia  sferza 
cacciare  infieme  i miei  Pedanti  trilli,  i miei 
Poeti  infulfi , ' i miei  Oratori  infami , i 
miei  Giurillì-  beftiali , e i miei  Teologi 
del  diavolo , e dell’  infolenza , acciocché 
B b s , effen- 
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eflendo  tutti  ragunati  in  un  branco  per 
quel  tempo , che  dovrà  fucccdere  1’  in- 
cendio, non  redi  ai  manigoldi  da  fare 

■ i 

altro,  che  di  ftrappar  loro  dalle  mani  i 
loro  peftiferi  fchiccheramenti  con  la  mi- 
inaccia,  che  fe  torneranno  mai  più  alle 
loro  ciance  di  prima,  fpanno  anch’  efll 
gittati  nel  fuoco. 

Egli  è già  più  di  due  anni,  che  mio 
figliuolo  è ritornato  dalle  fcuolc  di  co- 
ftoro  a cafa , e cosi  pieno  di  elogi  da- 
tigli da  tutti'  i fuoi  Maeftri  delle  diffe- 
renti Scienze , eh’  egli  ha  imparato , che 
io  mi  lufir^ava  d’ avere  un  uomo  in  ca-^ 
fa,  che  foffe  il  più  acconcio  .Soggetto 
del  Mondo  a dover  col  tempo  dare  fedo 

^ tutto  quefto  Principato  , nel  quale  voi 

* \ 

f^|)ete,  come  tutte  le  cofe  vanno  a ro- 
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vefcio.  Quefti,  mi  diceva  io  fra  me 
fteflb,  effendo  di  quella  condizione, 
eh’  egli  èj  ed  avendo  quelle  qualità, 
che  gli  vengono  attribuite,  deve  potete  ' 
agevolmente  diventare  ancora  per  tempo 

, il  primo  Configliere  del  mio  Principe;  e 

■* 

chi  fa , penfava  io  nel  mio  me , che  per 
opera  di  quello  mio  figliuolo  io  non  ab- 
bia ancora  da  vedere  co’  miei  propri  oc- 
chj  produrre  lieti , e fecondi  grofie  fpiche 
di  biade  certi  terreni , che  di  qua , e di 
là  giaedono  trilli,  e miferabili  per  ca- 
gione de’  bronchi , e triboli , onde  fono 
carichi?  chi  fa,  che  non  mi  accada  di 
veder  veleggiare  per  le  noftre  acque  na- 
vi onulle  di  fuperflua  ricolta , che  fia  con- 
dotta fuori  del  Paefe  da  gente  patria, 
l)en  nutrita,  giulh'a,  con  cere  di  rifo^ 

che 
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che  dimoftrano  T interno  ' contento , c 
cantante  le  lodi  del  Principe,  che  ama, 
e benefica  i fuoi  Sudditi  ? Chi  fa , che 
non  mi  venga  fatto  di  vedere  tanti  fa- 
nelli abituri dove  1’  Empietà , e la 

I 

Superftizione  nutricano  di  frutti  rubati , 
e vertono  di  abiti  fpaventevoli , e lavorati 

% 

da  mani  poltrone  torme  di  sgherri  de- 
fìinati  ad  alTalire , e fpogliare  le  cafe , a 
dirtruggere  le  virtù , a invilire  la  gente , 
ed  a mantenere  fpl  trono  1’  orrore , e la 
menzogna  ? Chi  fa , che  migliaia  di  ver- 
ginelle, veggendomi  andar  per  le  rtrade, 
non  corrano  a*  balconi , e fi  bucinino 
1*  una  all’  altra  negli  orecebj  ; ecco  quelli 
è quel  ’ouon  Vecchio,  il  qual  ha  quel 
figliuolo , per  cui  ai  nortri  padri  è tolto 
ài  privarci  vive  delia  luce  dei  fole.  Quelle,  ~ 
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e fimili  cofe,  amico  mio,  mi  andavano 
allora  per  la  fantafia.  Ma  oimè  ! coiu* 
cbber  mài  prefto  fine  quelle  mie  fperan-  \ 
ze  , e quanto  fubitamente  fi  convertirono 
tali  mie  confolazioni  in  amariflìmi  do- 
lori. Non  prima  mi  feci  ad  efaminare 
una  per  una  ìe  qualità  del  figliuolo, 
non  prima  tolfi  a ricercare  i Tuoi  ' ftudj , 
non  prima  mi  diedi  ad  indagare  le  fue 
malTime , ed  i fuoi  principi  » eh’  io  co- 
nobbi, che  farei  la  più  alta  ingiuria  alla 
Patria  mia,  fe  permetteffi,  ch’egli  nel 
goverho  di  quella  alcun  pollo  occupalTe. 

O Giofeppe  mio  , quanto  avrei  io-  fittto 
meglio  a non  lo  lafciar  frequentare  le 
fcuole  niente  affatto , anzi  che  egli  fofle 
fiato  iftruito,  ed  addottrinato  in  quella 
maniera , com"  egli  è ! e quanto  mal 

ià- 
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farebbe  egli  più  fortunato,  e più  atto 
a diventar  favio,  e prudente,  .e  dotto, 
fe  avefl'e  imparato  meno  di  quella 
faviezza , e dottrina  , ond’  è imbevuto  ! 
Le  grandi , e cosi  concordi  lodi , che  gli 
hanno  dato  i fuoi  ProfefTori , gli  hanno 
perfuufo , eh’  egli  fia  uomo  da  iholro  ; 
e quefta  fua  perfuafione  me  lo  ha  inca- 
parbito ne’  fuoi  principi  falfi,  e puerili 
per  modo , che  io  non  polTo  più  fperaré 
di  doverlo  giammai  potere  fcaponire,  è 
cavarlo  dalla  fua  ftoltiziai  11  fuo  umoi 
te,  e la  fua  maniera  di  penfare,  ed  i 
fuoi  ftudj  fon  quelli.  Di  giorno  fi  trat-  i 
tiene  il  più  delle  volte  ne^  crocchi 
Frati,  dei  Gaufidici,  e di  altri  lìfFatti 
marìuoli  : e fta  à difputare  con  elfo  lóro' 
di  eofe  puerili , e beftiali  fecondo  il  loro 

GOftU- 
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coftume:  poiché  i loro  ragionamenti  non 
fono  altro,  che  di  cafi  di  cofcienza,  e 
di  legge,  e rifolveli  ognuno  a 'fuo  mo* 
do , e fi  pongono  poi  a combattere  T uno 
r opinione  dell’  altro  con  le  autorità  del 
loro  Scrittori  Teologici , e Legali , be- 
ftioni  fimili  a loro  : e vi  framtnifchiano  di^ 
tanto  in  tanto  delle  controverfie  filila 
' Immacolata  Concezione , folla  forza  delle 
indulgenze,  fulla  quantità  della  materia, 
che  fi  può  mangiare  nei  dì  di  digiuno, 
fulla  importanza  dell’  Acqua  benedetta , 
fulla  maniera  di  dar  la  tortura  , é fu 
mille  altre  cofe  del  genere  delle  alTur-t 

I 

dirà,  e fanciullaggini.-  Egli  ufa  ancora 
fpeflb  al  Caffè  dei  Letterati , dove  va  ad 
efaminare  con  loro  le  buone , e ree  qua- 
lità dì  una  nuova  predica , o dì  un  nuovo 

^ • I 

pane- 
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panegirico,  o di  una  nuova  commedia  , 
o di  un  nuovo  fonetto,  che  altri  abbia 
comporto  in  lode  di  un  qualche  Predi- 
catore , o Ruffiano , o Meretrice , o in 
vitupero  di  qualche  favio  Minirtro,  che 
abbia  data  qualche  percofla  alle  tiranni* 
che  Immunità  del  Clero  , o-abbaffiita 
l’infoknza,  raffrenata  1’ avarizia , e sgo- 
mentata la  diffolutezza  degli  sfrenati, 
ed  inumani  Monaci.  Quelle  ore  , eh’  ei 
fi  fta  in  cafa,  le  impiega  egli  o a far 
qualche  componimento  poetico , o a feri*  ' 
vere  qualche  Confultazione  Legale,  fui 
gurto  delle  Decifioni  della  Rota  Romana  > 
e di  quelle  dell’  altra  marmaglia  legale , 
piene  di  citazioni,  di  raziocini  puerili, 
di  capricci  barbari , di  motti  infoienti , 
di  efpreflioni  ftomachevoli,  di  ragioni 


- jpi  -1 
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indegne  ^ e di  principi  brutali , e d’ igno- 
lanza  folennilTima , o a diciferare  qual- 
che ofcurità  Teologica , di  quelle , che 

vanno  per  le  bocche  di  quelli  noftri 

\ 

Tcologaftri  fenza  fale,  e fenza  ingegno, 
a fare  alcune  oflervazioncellc  infulfe,  e 
vane  full’  ufo  di  qualche  voce,  fu  qual- 
che palio,  indegno  di  elTere  avvertito^  di 
qualche  celebre  Oratore , o Poeta , c fpe- 
zialmente  fulla  ragione,  che  'può  avere 
avuta  quel  tal  Poeta , od  Oratore  di  porre 
piuttofto  qui,  che  là  quella  parola,  e di 
«fare  anzi  quello , che  quel  vocabolo* 
lo  mi  fono  fatto  da  lui  dare  quelle  fue 
eompofizipni , eh’  egli  ftima  il  più  ; ed 
ho  trovato , . che  gli  argomenti  di  effe 
fon  quelli:  BclV  ufo  ddk  facre  Imma. 
^inù  DelF  antichità  della  Immagine^ 
G c cfic 
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che  Jt  trova  fopra  la  Porta  della  Chiefa 
di  S.  Vicenzo.  Scoperta  di  nuovi  rni^ 
tacoli  operati  dal  Beato  Enrico  da  Tre- 
vijo  in  confutazione  depli  empi^  che  ne- 
gano C ejìftenza  di  quejìo  Santo.  Con- 
futazione della  "Novella  del  Boccaccio , 
dov'  è parlato  di  Frate  Cipolla.  Alcune 
offervozioni  importantijjìme  fopra  la 
maniera  di  dire  ufata  dal  Boccaccio  nella 
Novella  g.  della  Giornata  terza  ^ dovè 
dice  : e quello  fapeva  sì  cautamente  fare, 
che  quafi  niuno , non  che  il  fapefle , 
ma  ne  fospicava.  Della  grande  utilità 
dei  Cilicj  , dei  Digiuni , e del  mangiar 
magro  contro  gli  Eretici.  Sonetto  fopra 
i Bordelli.  Canzone  in  lode  di  Friné. 
'Raccolta  di  alcune  voci  non  ancora 
bene  intefe  di  Virgilio , c vero  modo  di 

prò- 
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prononziare  alcune  parole  ne'  Jiioi  vcrjl 
contro  il  comune,  ma  cattivo  cojìume. 
DiJJertazione  per  una  nuova  voce  d'  ag~ 
piugnerjì  al  Vocabolario  della  Crusca. 
Spiegazione  di  una  Iscrizione,  che  Jt 
legge' nella  Lapida , che  è Jbpra  la  Por-.  ' 
ta  della  Chiefa  di  San  Benedetto.  Scrit- 
tura, in  cui  J%  pruova , che  quanto  più. 
in  una  Repubblica  è favorito  il  Clero, 
tanto  più  quella  e felice.  Satira  contro  ' 
il  Marchefe  di  Felino  per  gli  Editti 
pubblicati  in  Parma  ‘ in  pregiudizio 
della  Santa  Sede , del  Clero  , e della  fan- 
tijjìma  Fede  Cattolica.  Satira  contro 
r Elettore  di  Magonza , perche  ha  proi- 
bita la  lettura  dell'  Opera  dell  Emmà 
Bellarmino:  de  Primatu  Papae.  Scrit-  '■ 
tura  Legale  in  difefa  dei  Padri  Minori 
C c 2 di 
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di  Sari  Bernardino^  contro  chi  gli  ac- 
ca fa  di  avere  ingannati  i lor  penitenti, 
cd  i moribondi  per  poter  mettere  injìcme 
la  loro  Libreria.  Voi  crederete,  Gio- 
feppe  mio  cariflinio,  che  io  abbia  nella 
perfona  di  mio  figliuolo  voluto  a mio 
talento,  e contro  la  verità  della  cofa 
farvi  là  deferizione  di  uno  di  quei  Let* 
, terati  ^ che  nella  noflra  Italia  vengono 
comunemente  riputati  per  gli  più  grandi, 
e più  venerabili.  Ma  il  fatto  fta,  coni’ 
io  ve  lo  dico  : e non  può  effere  altra- 
nienti  ; perchè  effendo  quello  mio  dis- 
graziato figliuolo  fiato  iftruito  da  gente 
tutta  letterata,  e però  eminente  in  que* 
fte  moftruofità,  e cofe  infami,  era  beri 
neceflario,  che  eguale  ai  Maeftri  riufeiflc 
ancora  il  Figliuolo. 
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Ma  perchè , mi  direte  qui  voi , confeg- 
nare  il  voftro  Figliuolo  a si  fatta  gente, 
che'  il  doveflc  guaftare  ? 0 Giofeppe , io 
non  conofceva  niuno  di  coftoro,  quando 
io  lo  mandai  a loro.  Io  mi  fon  lafciato  « 
ingannare  della  voce  comune.  Io  fen- 
tiva  a dire  da  tutti , che  quello  , c quell’ 
altro  uomo  fono  le  cime  dei  Letterati, 
dei  Teologi , degli  Oratori , c do’  Giu- 
iisconfulti  d’ Italia  j ed  io  dando  fede  a 
quella  fama  mandava  tolto  il  mio  figli- 
nolo in  quelle  Città , dove  coftoro  in^ 
fognavano;  e ciò  fu  la  rovina  del  figli- 
uolo, ed  è cagione  della  prefente  mia 
afflizione  , della  quale  non  mi  potrò  libe- 
rare mai  più  : che  ho  troppa  cagione  di 
dolermi  di  me  medefimo , che  non  abbia 
cfaminato  più  a fondo  le  qualità  di  ce- 
C c 5 fioro , 
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ftoro , e che  non  mi  fia  almeno  melTo 
a fospettare  , che  quali  fono  i Dotti  di 
quella  noftra  Città,  tali  polTano  elTere 
ancora  quelli  di  quelle  Città , dove  io 
\ ho  fatto  per  mia,  e fua  fciagura  ftudiare 
il  figliuolo. 

Ma  quello  è ancora  poco:  che  più, 
qhe  nelle  fcienze , è quello  mio  Figliuolo 
ancora  guaito  ne’  collumi  ; e più  che 
' quelle  del  giorno,  fono  abominevoli  le 
occupazioni  fue  della  notte.  Quello  mio 
protettore  del  Clero , fcrittore  di  cofe 
Teologiche , pefatore  del  merito  dei  ci- 
licj , efaminatore  del  rigore  dei  digiuni , 
fi  mantiene  la  fua  bagafeia,  va  tutte  le 
fere  a fare  un  mondo  di  cofe  difonelle 
in  cafa  di  lei,  vuol  elTere  a tutte  le 
Opere  j e Commedie , ha  amicizia  con 

tutte 
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tutte  le  donne  del  mondo , conofce  tutti 
i Ruffiani  ; e quello , eh’  è peggio  , fa 
egli  fteflb  il  Ruffiano  dei  Frati.  Impe- 
rocché ho  offervato , chè  tutte  le  ami- 
cizie , che  ftringono  con  clTolui  tanti  Pa- 
dri Guardiani,  e Priori,  e Abati,  e Let-  '' 
tori , e che  fo  io , vanno  a finire  in  ciò , 
eh’  egli  introduce  per  le  cafe  pubbli- 
che , e private , dove  ci  ha  qualche  fc- 
mina  difloiuta ,'  o qualche  mammalucco , 
e come  s’  è trovato  quello  , che  fi  cer- 
cava, ceda,  o fi  feema  l’ amicizia.  Sono 
pochi  giorni , che  un  Padre  Esdefinitore 
dell’  Ordine  dei  Frati  Minori,  il  quale 
aveva  tutta  la  Quarefima  predicato  con- 
tro i Cicisbei , e contro  l’ amor  plato- 
nico, e contro  il  fare  all’  amore,  nell’ 
andare  le  Felle  di  Pasqua  attorno  per  le 
C c 4 cafe 
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cafe  a ciuflfere  i pranzi,  e i regali,  che 
gli  davano  i Benefattori  dell’  Ordine 
fuo,  fu  prefo  da  un  amoraccio  beftialc 
di  una  Signora,  ma  povera,  che  non  fa 
copia  di  fe,  fe  non  che  a chi  la  paga. 
Sua  Riverenza,  che  per  la  Regola  fua 
non  poteva  efler  padrone  di  danari , 
fece  amicizia  con  mio  Figliuolo,  e me- 
natolo dalla  donna , che  diede  nel  genio 
pure  di  lui , la  fece  da  effo  pagare  si  bene , 
che  per  quella  buona  raccomandazione 
la  donna  è fempre  pronta , e pronta  ai  pia- 
cere del  Frate  non  meno,  ghe  a qviei 
del  Figliuolo. 

Ecco  pertanto  quai  fono  i frutti,  che 
ricaviamo  a mandare  la  noftra  figliuo- 
lanza  a imparare  le  Scienze  da  cosi  fatti 
Maeftri.  Le.  cofe , che  i noftri  figliuoli 

' impa- 
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Imparano  da  coftoro , fon  frafche , che 
ingombrano  il  cervello , intorbidano  la 
'mente,  fpuntano  lo  ingegno,  ed  irapct 
difcono,  che  non  fi  pofla  mai  acquiftare 
alcuna  idea  del  bello , e del  buono. 
Non  maraviglia  però , che  chi  ha  T a- 
nimo  volto  alle  puerilità , e lo  intelletto 
carico  d‘  inezie,  fia  fchiavo  di  tutte  le 
paflìoni,  nè  abbia  forza  dì  guidarle  al 
bene , eh’  ei  non  conofee.  La  via  delle 
inezie  non  è quella  del  bene , e le  pue- 
rilità non  fono  le  reggitrici , e regola, 
trict  delle  pafiìoni.  Or  cotefti  noftri  Mae- 
ftri  non  ifpirano  ai  noftri  giovani  altro 
che  feccherie,  cianfrufaglte , baie,  fra- 
fcherie , e ciance  , delle  quali  quante  ttì 
ne  hai  dentro  più,  tanto  fei  più  cor- 
rotto , e rovinato , ed  inetto  a poter  ope- 
C C $ rare , 
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rare , e penfare  da  uomo  adennato,  Efa- 
minate  la  loro  Poefia,  quella  vaga  In- 
cantatrice , che  la  Natura  ha  voluta  far 
conofcere  da  tutte  le  Nazioni,  ma  ren- 
dere familiare  folamente  ai  più  belli  Spi- 
riti deir  umano  genere  , acciocché , fa- 
cendo degno  ufo  de’  funi  incantefimi, 
componelTero  in  lode  delle  perfone  illu- 
llri  per  virtuofe  gefta,  ed  in  onore  della 
virtù , e de’  fuoi  mirabili  cP.ettì  canzoni , 
che  snodalTero  le  lingue  della  gente  al 
canto , e n’  empieffero  gli  animi  di  ftu- 
pore , ed  accendelTcrgli  dvll’  amore  delle 
cofe  lodevoli  ; quella  eflì  1’  hanno  con- 
\xrtita  in  una  puttana  fucida,  infame, 
c piena  di  guidalefchi , che  va  a giacere 
con  qualunque  vituperevole , e fozzo 
uomo,  che  la  domandi:  talché  ornai  ella' 

c 
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è maneggiata , e baciata , e portata  in 
bractìo  perfino  da  birri,  e quel  eh’  è 
peggio , anche  da  gente , che  fa  profef- 
lione  di  fpaventare , ed  oltraggiare  la  Na- 
tura, Madre  della  Foefia,  con  vifi  arta- 
tamente barbuti , con  abiti  orribili  all’ 
appetto,  e puzzolenti  all’  odorato,  c 
con  fentimenti , . ed  azioni  dilFerenci  da 
quelle  di  tutto  il  refto  del  genere  umano. 
Per  la  qual  cagione  veggiamo , come 
oggi  la  Foefia  è adoperata  a far  cantar 
vilmente  cofe  abbiette,  ed  indegne  di  ef- 

V 

fere  nominate  nè  anche  fra  la  canaglia 
meretricia,  E quefta  pefiilenza  poetica 
ha  talmente  guadati , e manomenTi  i cer- 

/ 

velli,  ed  intelletti  degl’  Italiani,  che  fi 
è perfino  in  quefti  noftri  giorni  vedutp 
con  infinito  rammarico  di  quelle  poche  < 

per- 
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pcrfonc  di  buon  fenno,  alle  quali  non 
è potuto  appiccarfi  quello  malvagio  mor- 
bo, lodare,  e magnificare  dai  più  ripu- 
tati Maeftri  per  buone,  ed  eccellenti 
delle  compofizioni  poetiche , nelle  quali 
indegniiìimi  argomenti  indegniffimamente 
eran  trattati.  Imperocché  taccio,  che 
alla  giornata  fi  compongono  degli  epita- 
lami in  onore  di  perfone  di  Cozzi  coftu- 
mi , degli  epitaffi  in  morte  di  un  topo , 
di  un  gatto,  di  un  cane,  di  un  Frate', 
delle  odi  in  onore  di  un  Mufico  fto- 
machevole,  che  non  è nè  mafehio,  nè 
femmina , delle  Canzoni , e dei  Sonetti 
vuoti  di  ogni  fentimento  umano , c pieni 
di  brutalità , e’  fi  è per  fino  arrivato  a 
tanta  infamia,  che  fi  va  facendo  dei 
verji  in  lode  di  quelle  perfone  mcrcena» 

rie^ 
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lie,  che  efercitano  la  profcfllone  di  in- 
gannare ftudiofamente  per  un  onghero, 

f 

o due  alla  volta  giù  da  Pergami  la  gente 
con  Panegirici  bugiardi  ^ e pieni  di  falfi 
racconti , e con  ciance , e dottrine  da 
ubbriachi.  E volete  voi  altra  maggior 
prova  della  loro  ftupidità,  ed  infenfa- 
tezza  che  quella,  eh’  efli,  ficcome  fprov-s  , 
veduti  di  ogni  buon  penftero  , fi  fono 
' dati  a rubare  ai  Poeti  Inglefi,  e Fran^ 
cefi , e Tedefchi  i loro  argomenti , e le 
loro  bellezze , e ^lel  trafportarle  nella 
lingua  volgare  hanno  ogni  cofa  sfigurato 
per  modo , che  P originale  beltà  y e ma- 
gnificenzajn  una  deformifllma  laidezza, 
e viltà  vi  fi  veggono  fconclamente  con- 
vertite. E il  loro  vizio  è principalmente 
^ueftó , che  dove  P Autore , cui  depre^ 

dano 
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dano  , efprime  il  penfiero , la  immagine  ^ 
e h funcafia , eh’  egli  ha  in  capo , con 
brevità,  e vivacità , c forza;  e poi  palla  j 
fubita  a dire*  altre  cofe  tutte  nuove,  e 
tuWe  belle  in  gran  copia , talché  il  Leg- 
gitore refta  forprefo,  ed  incantato  dalla 
immaginativa  feconda  , brillante , e maf- 
chile  del  Poeta  ; quelli  noftri , quando 
aggradano  un’  immagine,  o un  penlìero 
altrui,  ,ei  ci  fi  mettono  attorno  a-guifa 
di  cani,  e lo  leccano,  e lifciano,  e li- 
mano, e fviscerano,  ‘e  fqua/ciano,  e 

trascinano,  e come  per  un  momento  fe 

» 

1’  hanno  lafciato  cadere  dalle  zampe , 
di  bel  nuovo  1’  abbrancano , e volgonlo , 
e dimenanlo  tanto , che  ogni  Leggitore , 
il  quale  dagli  ammaeftramenti  di  colloro 
non  fia  già  tato  guatato , divenuto  fa<i 

. * . . Ridia- 
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llidiofo , languido,  lonzo,  e trillo  al  pari 
dei  verfi , che  flava  leggendo , cefla  tutt’ 
in  un  tratto  di  leggere , c gitta  via  il 
Libro , e dice  ; Va  canaglia  , che  il  Dia- 
volo ti  renda  il  merito  della  villania, 
che  m’  hai  fatta. 

E cosi  come  i Poeti , fono  anche  i no-  ' 
Ari  Oratori , che  niuno  vale  un  frujlo  più 
dell’  altro,  lo  intendo  di  dire  degli 
Oratori  Sacri  ; che  1’  Eloquenza  profana , 
quella , che  dominava  una  volta  in  Roma, 
è fpenta  del  tutto  infieme  con  quanto 
v’  aveva  di  venerando , di  fanto  , di  vir- 
tuofo,  e di  magniiìco  in  quella  un  di 
cofi  gloriofa , ed  or  cosi  infaufla  Città. 
Ognivolta,  eh’  io  vado  in  qualche  Chiefa 
a fentire  un  fernione , e che  pongo 
mente  a q.ue’  tanti  movimenti , ' a quelU 

fpeflì 
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fpefll  contorcimenti  di  corpo , a quel  fre- 
q'Uente  ftralunare , a quelle  bizzarre  flet 
fioni  -,  ed  artificioiì  faoni  della  voce , e 
ad  altre  fimili  eiance  ^ che  il  Predicai 
tore  va  di  continuo  facendo  or  con  la 
Voce , ed  or  col  capo , quando  co’  piedi, 
e quando  con  tutto  il  corpo , e’  mi  pare 
di  avermi  .avanti  un  buffone , un 
Venditore  di  vefciche , un  mariuolo , che 
cerchi  d’ ingannarmi  ; ma  che  lo  fa  con 
tanta  mala  grazia , che  mi  verrebbe  vo- 
glia anzi  di  cacciarlo  giù  di  là  a forza 
di  potai  marci , che  di  ftare  quivi  ad  afcol- 
tarlo.  E lafciò  penfare  a voi , che  mi 
conofeete,  come  io  regga  poi,  quando' 
io  fento,  che  quel  mio  Religiofo  Buf- 
fone tutto  fi  sbraca  in  raccontare  alla 
brigata  goil^ , che  lo  afcolta , una  feurità 

di 
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di  efeìnpj  ridicoli,  e di  miracoli 

e puerili , che  la  vile , ed  ’ indegna  ma». 

» 

jiiera  di  penfare  di  coftoro  attribuifce  ai 
Santi  con  infinito  dispregio  di  Dio,  \ 
come  s’ egli  defle  forza  ad  effi  Santi 
di  operare  cofe  indegne  della  Divina 

\ - V 

Maeftà,  ed  accomodate  folamente  ai  d&« 
fiderj  delle  vecchie,  dei  fanciulli,  e dei 
facchini  idioti  ? Coftoro  fi  prendono  ^ et 
modello  il  Segneri , e quanto  più  fe  gli  pof- 
fono  accoftare  , tanto  più  fi  reputano  beati. 

Ora  le  qualità  del  modello  fon  quelle. 

I 

Arreca  quanti  efempj  ei  fa , e fa  d’  og^ 
ni  erba  fafcio  : racconta  miracoli  fpropo- 

« 

. fitati:  fa  defcrizioni  lunghilfime,  e mal 
una  volta  a propofito:  enumerazioni  di 
parti,  ed  amplificazioni noiofillìme:  com- 
parazioni ìnutUifiìme,  eie  più  fiate  fal- 
' D d , filli- 

< ' ■ . ■ 
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Cflìme:  allegazioni  di  tefti  della  Scrittura, 
c di  Santi  Padri  fenza  critica,  e fenza 
giudizio  : foggetti  delle  prediche  per  la 
maggior  parte  vani,  e <li  pochiflìmb  mo- 
mento: ragioni,  ..argomenti,  e pruove 

y 

moftruofe,  ed  aflurdiffime  : finalmente 

pelTimi  principi , e peflima  morale  ; fic- 
come  quegli,  che  fa  confiftere  il  fior 
della  pietà,  e della  religione  unicamen- 
te nel  fare  azioni  da  difperati , come  a 

I 

dire  nel  farfi  frate , nel  portar  cilicj , 
nel  maceratfi,  nel  proteggere,  e benefi- 
' - care  il  Clero , nell’  aftenerfi  dal  prender 
moglie , nel  non  pigliarli  veruna  briga 
del  mondo;  e pe,rò  nel  non  curarfi 
r'  punto  del  bene  della  Patria , nè  ideila  fe- 


licità temporale  ' degli  altri  uomini , nè 
dei  vantaggi  della  civile  Società.  Cofic* 


/ / 
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che,  fecondo  la  dottrina  di  quelli  malU 
ziofi , e perverfi  uomini , i Principi  ^ . che 
tengono  in  freno  i Sudditi,  i Miniftri , che  . ' 
vegliano  al  ben  comune  degli  Stati , da  loc 
governati,  i Giudici,  che  attendono' ad 
arnminiftrarc  la  « giuftizia,  gli, Eroi,  che 
difendono  la  Patria , i buoni  uoipini , che 
la  mantengono  popolata , gl’  induftriofi , 
e diligenti , che  la  coltivano , ed  arricchì* 
feono , fono  tutti  un  branco  di  trilli  rimi 
petto  a, coloro,  le  cui  odbupazioni  fono 
foffiarfi  nelle  mani  l’ inverno , afeiugarfi 

t 

il  fudore  la  Hate , arrappare  1’  altrui , e 
trangugiarfelo.  Per  la  qual  cagione  ogni, 
volta,  che  mi  accade  di  fentire.un  fcr- 
tnonc,  o un  panegirico  di  quelli  pecoroni 
Segnerilli , e’  mi  vicne,ad  ogni  tratto  la  fu* 
ria  di  gridargli  contro;  vien  jffiù  b^ià. 

■ ij-.ù,  J)d  z 
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<f  uomo  : rimanti  una  volta  di  bejìem- 
mìare  Iddio  ^ e di  corrompere  la  pento 
non  quella  tua  fcellerata , e furbejca  Mo» 
rade. 

■ Nè  è puntò  da  maraviglìarfi,'  che  Gosìfet- 
fi  fìano  gli  Oratori  Sacri  ; poiché  fono  mem« 
bri  di  una  focietà  dì  cicaloni,  la  quale,  fotto 
pretèfto  di  fpiegare  alla-  gente  credula  la 
dottrina  di  pio,  le  infegna  in  verità  le 

pazzie  degli  uomini.  Ben  > vedete  , che 

/ 

io  intendo  di  parlare  dei  noltrì  Teologi, 
gente,  la  quale  fenza  aver  mai  letto, 
nè  intefo  la  propria  parola  di  Dio  , c 
de’  Mein  Divini,  e fenza  polfedece  le 
doti,  che  ad  intenderla  fono  tìchiefte, 
fpaccia  tra  la  gente  i capricci  de’  fuoi 
Maeftri,  e Pedanti  per  la  dottrina  dell’ 
EnteTupremo.  “ ^ ■ ' 

. ■ ■ Nel 
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• Nel  ohe  cotefti  noftri  Teologi  fono  fo^ 
fniglìanti  ai  Legali  di  noftra  Italia , i quali 
Hanno  tutto  il  dì  aififi  al  tavolino  coU% 
bilancia  in  mano , e vendono  per  oro  con- 
tante alle  perfone , che  da  malvagia  forte 
fòn  condotte  a piatire,  a ritaglio  le  leggi, 
che  non  hanno  mai  vedute,  e di  un 
Legislatore , del  cui  nome  a grande  ften- 
to , e ,folo , tal  fiata  . fi  rifovvengono,  E j 
poi , come  i litiganti  hanno  tirata  a fine  la 
lor  lite  , s’accorgono , che  hanno  corape^ 

' rato  ' a caro  prezzo , in  luogo  . di  leggi , 
folamente  trappole,  e moftruofità. 

E quefti  fono  i Maeftri  della  Gioventù 
Italiana,  quefti  i Dotti,  che  illuminano 
r Italia , quefti  i Dottori , che  reggono  Iq 
cofcìenze , c predicano  la  Fede , quefti  t 
Governatori  dogli  Stati.-  E fe  a quefts^ 
D d j greg. 
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greggia  immonda  voi  aggiugnete  la  razza 
di  Pedanti,  che  vi  trovano  le  Infcrizioni 
antiche  fulle  lapide  lifeie , e mefle  in 
opera  T altro  di , che  vi  fcuoprono  i ve- 
ftigj  di  un  Anfiteatro  bielle  rovine  di  fogne 
diftruttc  y e che  vi  squarciano , c mano- 
mettono i libri  degli  antichi  Scrittori , e vi 
piantano  mille  fofismi  per  dimollrarvi  un 
loro  nuovo  capriccio,  come  a dire,  che  i 
Greci  difeendono  dagli  Italiani,  e che  la 
Greca  lingua  è figliuola  dell’  Italiana , 

che 


Il  Sig.  de  Ihre  pretende , che  i Greci 
vengano  dai  Goti , e la  lingua  greca  dalla 
gotica  : e quantunque  quella  fia  per  av- 
ventura una  fantafia  fomigliante  a quella 
di  chi  foftiene , che  i Greci  difeendano 
.....  dagl*  - 
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che  vi  fanno  faré  de’  lunghi , e beftiali 
ragionapenti  {opra  una  qualche  voce,  o 

frafe  di  Tibullo , o di  Orazio , o di  qual- 

/• 

^:he  altro  Poeta  latino  (poiché  i Greci  fono 
per  noi  Italiani  de’  Santuarj  da  non  dover 
effere  toccati)' fe,  dico,  ai  Poeti  infulfi, 
agli  Oratori  indegni , ai  Teologi  aifurdi , 
ed  ai  Giurifti  brutali  voi  aggiugnete  i Poz- 
zi, e.ftomachevoli  Pedanti,  voi  avrete  al- 
lora davanti  gli  occhj  voftri  tutti  i generi 
di  animali,  che  contiene  la  Stalla  della 
' D d 4 • dot- 

dagl’  Italiani,  tutta  volta  quel  dotto 
Scozzefc  ha  fatto  minore  ftrazio  degli 
Autori  antichi,  e meifo  in  opera  meno 
fofismi,  e più  dottrina  per  far  quell* 
onore  a’  Goti , ch,e  non  hanno  fatto  fi-  \ 

• ' t 

nora  gl’  Italiani  per  darlo  agli  EtruscL 
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dottrina , e letteratura  noftra.  Parlo  della 
Stalla , perchè  quella  è quella , donde  fi 
cavano  ordinariamente  coloro , che  hanno 
da  corrompere,  ed  empire  di  fango  le 
tede  dei  noftri  figliuoli.  E da  tutto  que- 
llo mio  difcorfp  avete  voi  ben  potuto . ' 
comprendere , che  io  non  intendeva  di 

I 

ragionarvi  di  quella  gente  adorabile,  che 
Ha  nel  Parnafo  Italico,  dove  prefiedono 
i Conti  Firmian,  i Marchefi  di  Felino,  i 
Marchcfi  Tannucci , ed  alcuni  Veneti  Se- 
* natoti  a delle  piccole  Società  di  MilaneO, 
di  Veneziani , e di  Napoletani,  per  opera 
de’  quali  un  di,  fe  qualche  gran  rovina 
non  gli  sfracella  tutti , deve  l’ Italia  riee- 

\ 

vere  di  nuovo  quello  fplendore  , eh’  ella 

‘ \ 

aveva , quando  i Livj , i Sallullj , ed  i Ce- 
fali fcrivevano  le  Storie  ; i Virgilj , e gli 

Ora- 
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Oittij  poetizzavano  ; i Ciceroni , e gli 
Ortensi  arringavano;  i Servi  Sulpizj  la 
legge  fpiegavano , ed  i Catoni  moralizza- 
vano. Ma  intanto , che  quelli  animalacci 
immondi  vincono^  cosi  smifuratamente  di 
numero,  e di  potenza  le  perfone  fevie, 
e culte,  e eh’  elfi  tengono  nelle  loro 

I 

branche  grifagne  ftretta  tutta  l’ Italia,  e 
che  hanno  V autorità  d’ imbrattare  a polla 
loro  i cervelli,  e le  menti  della  gioven- 
tù nelle  converfazioni , nelle  pubbliche 
adunanze , e principalmente  nelle  fcuole , 
la  bifogna  d’ Italia  va  a quel,  maledetto 
modo , che  vedete  da  voi  medefimo.  Le 
cefe  pubbliche  mal  governate  ; la  religione 
ipenta  ; la  giullizia  efìliata  ; i collumi 
guafti  all’  ultimo  fegno  ; il  volgo  indoma- 
bile per  la  fua  brutalità , e miférabile  per 
D d 5 la 
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la  fua  povertà;  la  Nobiltà  ìnfofFribile  per  . 
la  fua  ambizione , e prepotenza  ; le  Città 
quafi  tutte  deferte  ; la  Campagna  negletta  ; . 
i Negozianti  pochi,  c quelli  pochi  fchiavi 
della  pigrizia , e del  timore  ; gli  Artigiani 
più  periti  nelle  fcelleratezze , che  nelle  ; 
arti  loro  ; la  fame , ed  i guai  nelle  abita- 
zioni di  tutte  le  perfone,  che  fi  nutri- 
cano del  lavoro  delle  loro  mani,  o dei 
frutti  della  loro  indullria:  all’  oppofto 

' 7 

r abbondanza , e il  rifo  tranquillo  nelle  ' 
cafe , dove  fi  ricovera  la  gente  oziofa  a 
ftarfi  colla  mano  in  mano , ed  a fcher-  ^ , i 
mire  la  Divinità  con  un  culto  menzognero. 

■ E non  è poflìbile,  che  altri  effetti  pro- 
vengano da  così  cattivi  principi  > nè  altre 
azioni  frano  meffe  in  opera  da  perfone  cosi  ' 
irifie.  Impcrocdiè  come  volete,  che  un 
~ !'  Con- 
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» 

Configliere  di  Stato  volga  i fuor  penfieri 
a procacciare  il  Ben  comune , 0 pure , 
avendone  anche  la  volontà , fappia  trovare 
il  modo  di  fcuotere  dai  Sudditi  del  fuo 
Principe  l’ infingardaggine^  e la  cattività  , 
e di  fvegliare  in  efìS  l’ induftria , e T a- 
mor  della  Patria , fe  in  tutto  il  corfò  delle 
fue  fcienze  non  gli  è flato  infognato  al- 
tro  , che  a fare  qualche  freddo , e lonzo 
verfo  i qualche  fillogismo  folenne , qualche 
arringa  beftial e lavorata  fui  Juoghi  comuni  ' 
dei  Pedanti , o a fpiegare  qualche  Legge 
di  Giuftiniano  fecondo  i fogni  dell’  Ac- 
curfio,  0 di  qualche  Pecorone  legale? 

E oltre  a ciò  gli  è flato  guaflo  il  capo  con 
mille  falfi  principi,  e rovinata  la  mente 
con  una  fcurità  di  pregiudizi  ; talché , 
com’  egli  entra  nell’  Uficio,  che  gli  ha 

con- 
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confidato  il^ Principe,  gli  pare  già  di  fat 
delle  imprefe  fpaventevoli,  e dì  aver  da 
tirarfi  in  corpo  cento  Diavoli , e di  dover 
far  ftare  in  orecchio  tutto  il  Mondo,  co- 
me giugne  a faper  pronunciar  fenzà  tre- 
mare quefte  parole  orrende:  I Frati  bi- 
Sosjna  mugnergli^  i Gefuiti  vogliono  ejl 
Jere  Jlerminati  : ma  allo  incontro  gli  ca- 
dono fotto  le  gambe , e gli  par  d'  eflere 
toccato  dal  fulmine , come  fi  fente  ìntuo- 
narc  : Eccdltnza^  convien  dijiruggere  tutte 
ìe^ProfeJ/ìoni  di  Paltonieri^  cT  Impojloriy 

I 

e di  Sanguifiighe  y tanto  Gefuiti  y che 
non  Gefuiti.  E poi  fi  reputa  l’ uomo  il 
più  illuminato  del  Mondo , ed  il  Dio  dello 
Stato,  fe  arriva  a fondare  un’  Academia 
di  Agricoltura,  nella  quale  una  dozzina 
di  farneticanti,  che  non  hanno  un  palmo 
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di  Terra,  ìnfegnino  ai  PòlTeflbri  dì  poderi 
con  lunghiflìme  cicalate , e con  alcune 
centinaia  di  Regole  le  più  fpropofitate  un* 
Arte,'  i cui  più  importanti,  e quali  foli 
precetti  fono  Grafcia , e Diligenza.  Che 
coftumi  volete , che  regnino  fra  di  noi , 
fe  la  nollra  gente , quando  va  a confefo 

1 

fare  al  fuo  P.  Spirituale , che  è dominata 
dal  vizio  di  rubare , o da  quello  di  gua» 
ilare  le  Donne,  o che  ha  ammazzato 
qualcuno,  o rovinato  con  calunnie,  con 
liti,  o per  altro  malvagio  modo  qualche 
altro , il  Confeflbre  per  correggere  il  Pe- 
nitente del  fuo  cattivo  abito , e per  iftru^ 
irlo  per  lo  avvenire , gli  grida  negli  orc& 
chi:  oh  figliuol  mio  avete  un  brutto 
9Ìo  addojjò!  e non  ve  ne  libererete^  Jc 
non  vi  Jce^lierete  qualche  Santo,  che  vi 

aJT^ 


Digitized  by  Googlc 


4J0  Della  Riforma  d’Italia  ikc.' 

* 

ajjìjìa , c guardi  : portate  cilicj  ; fate  la  - 
viacruds\  digiunate  il  mercoledì  ^ vo-  , ' 
tatcvifi  fate  dir  delle  mcfjc.  Son  quefte  le 
maniere  di  far  aborire  il  vizio , e d’ ispi- 
rare la  virtù  ? Son  quefti  i modi  d’ intro- 
durre i buoni  -cofturai  ? L’  efpericnza  di 
tutto  il  giorno  ci  fa  chiavi,  quanto  gio- 
vino quefte  ciance  : mentre  appena  udite 
quefte  iftruzioni  il  reo , e corrotto  uomo 
va,  e fi  fceglie  un  Santo,  e fi  vota,  e 
digiuna,  e fi  mette  attorno  uno  fcapo- 
lare , ed  un  cordone , e dà  dei  danari  per 
delle  mefle , e nello  ftefTo  tempo  fa  ven-  / 
dette , uccifioni , liti , e fpergiuri  da  difpe- 
perato:  quindi  torna  a confeflarfi  , e il  j 

Confcflbre  gli torna  ad  doflb  colle  me- 
defime  frafqhci  € .il  Pienitcnte  torna  a 
'fare  eli  ftcfli.atti.di  pietà,  d’ infainità» 

Q.ue- 

..  : . ^ 
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Quello  è pertanto  il  frutto  della  Morale, 
che  fi  comporta , ed  infegna  in  Italia."  ■ 

Chi  adeffo  viaggia  T Italia  dall’  uno  all* 
altro  capo,  e va  nelle  Chiefe  a vedere 
gli  attacci , ed  afcoltare  i ci^eccj , e,  le 
ftrida  dei  Predicatori , non  fente  altro , 
che  fchiamaz^are  contro  i Cicisbei,  ed  i . i 
Filofofi.  Ed  è un  piacere  a vedere , co- 
me coftoro , e fpecialment^  i Frati  degli 
Ordini  più  rufticani  fi  danno  al  Diavolo 
per  far  capire  alla  gente,  come  quello 
cicisbeismo  fa  piombare  le  perfone  all* 
Inferno  ; e come  i Filofofi  fono  una  mano 
di  Furbi , che  ammorbano  il  mondo  :i  ed  è 
degno  di  elTere  notato  , che  per  Filofofi 
intendono  non  folamente  quei,  che  fi 
fanno  beffe  della  Religione , che  di  quelli 
. tioti  ae  fanno  graa  cafo  j ma  principali, 

' • , . mcn« 
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mente  quelli , che  vanno  infegnando  , per 
quante  maniere  la  Corte  Romana , i fuoi 
Aderenti,  e la  Frateria  abbiano  inviliti, 
<d  impellati  gl’  intelletti  degli  uomini , 
cd  in  quanti  modi  abbiano  rovinati  gli. 

t 

Stati  Criftiani.  Ma  molto  maggior  pia- 
cere egli  è poi  l’ andare  per  le  cafe , c 
per  gli  caffè  a vedere  gli  effetti,  che 
hanno  prodotto  le  smanie,  e le  furie 
dell’  uomo  rabbiofo  in  Pergamo.  Impe- 
rocché le  vecchie  Donne , gli  ufurieri  fur-  ' 
bi,  gli  Avvocati  maligni,  ed,  il  refto  delle 
perfone  o avare  , o intereffate  corrono  alle 
cafe  loro;  e chi  comincia  a fgridarc  la 
Nuora , chi  la  Figliuola , chi  i Figliuoli  ; e 
ne  nafcon  tumulti  si  fatti , che  par , che 
ognuna  di  quelle  prediche  produca  un  Vef- 
pro  Siciliano  ; chi  fcampa  di  qua,  chi  corre 

di 


■V 


■ t ' . 
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di  là  ,•  e i poveri  amanti  contriftati  dalle  \ . . 
villane  parolacce  del  facro  Oratore,  dalle  , 
importunità  dei  Padri  , e delle  Madri  {tol- 
te, e dagli  fellemi  invidiofl  di  coloro, 
che  là  lor  paflata  Vita  ha  vuotati  di  for- 
te, ed  empiuti  di  marcia , 'fi  nftringnno 
infieme , ed  ingegnanfi'.di  riftofarfene  con 
aauovi  baci , e nuovi  ampIelTi  : tale , e 
tanta  è 1*  imprefllone , che  ha  fatta  negli 
animi  loro  la  puerile  facondia,  t la  ridi- 
cola rabbia  del  Banditore  del  Vangèlo, 

E cosi  parimente,  chi  dopo  la  Predica 
entra  nei  Caffè , trova  tutta  la  gente  oc-' 
cupata  a cenfurarla,  e niuno,'Che  con-, 
felli  d’  averne  ' tratto  profitto.  Chi  dice  : 

U Predicatore  ha  detto  molto  poco  in 

> / . 

troppe  parole}  chi  foftiene  all*  incontro  , 
che  il  Predicatore  ha  moltratà  molta 'fa- 
- ' E e ( con.» 
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•ondìa,  ma  che  non  ha  provato  nulla; 
chi  grida:  egli  'c  unà  Bejiia j .t.  chi  dice 
per  altra  maniera  male  di  lui.  Ma  non 
c’  è anima  nata , cui  venga'  neppure  in 

I > I* 

mente  di  elTere  rimafto  dalle  di  lui  pa> 
iole  compunto.  E quelli  fono  i proprj, 
e legittimi , e naturali  effetti  delle  baje , 
che  coftoro  fanno  fu  per  gli  pergamL 
Laddove  , fe  eglino  avelfero  un  pò  dì 
fale  in  zucca , e conofcelfero  folo  legge- 
riHìmamente  la  natura  umana,  compren- 
derebbero , che  nè  la  paura  di  quel  Dia- 
V0I9  cosi  . brutto,  come  lo  dipingono, 
nè  cotcfti  loro  vifaccj,  e occhiaccj,  che 
fanno,  nè  il  loro  gefteggiare  infoiente 
delle  braccia,  nè  il  lor  torcere  ftrana- 
'mente  i grifi,  nè  que’  luoghi  comuni, 
e puerili  fono  cofe  atte  a domare  la  lu» 

furia. 
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furia,  e rintuzzare  gli  appetiti  sregolati 
' delle  perfonè.,*  E dovrebbe  queftà  verità 
cffere  loro  tanto  piu  ^ manifefta  , quanto  , \ 
che  la  provano  tutto  il  giorno  in  fe  fteffi. 

- Imperocché  la  più  parte  di  .quelli  cotali , 
che  tengono  si  fatte  prediche,  corrono 
elli  medefimi  dietro,  alle  Donne  difpera- 

ìf  . ‘ 

taniente;  e come  ne  trovano  una^  che  ' 
faccia  loro  una  ,bocchina  da'  rìfo , ei  l’af- 
ferrano coi  loro  artigli,  e fannone  loro 
preda.  Egli  non  è gran  tempo , che  io 
vidi  un  folenne  Zoccolante,  il  quale  tre 
'di  prima  aveva  , in  tenendo  una  fua  Ere* 
dica,  tempeftato  con  iftrida  orribili  con- 
tro i Cicisbei , venire  a cafa  di  una  Donna 
bella,  ma  goffa,  e fciocca , e piena. d’ a- 
mor  fratefco,  il  quale  cosi  tpffo come 
fu  Ceduto , cominciò  a dirle  con  grande 
' E é a aftu. 
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alluzia , e modeftia  moli»  ^ belle , e dólci 
pafolozze , e le  fagionàva  Cosi  im  poco 
alla  furbefca  della  forza  , che  - hanno  i, 

t ' ■ 

Frati , delle  tentazioni  che  patifcono , o 
della  fegretezza  indicìbile , che  in  tutte  le 
cofe  oflemno.  ' E , come  credeva  ìion 
cflerc  da  me  veduto,  le  fcoccava  sguar- 
di addoflb,  che  avrebbero  trafitto  una 
pelle  di  bue,'  hon  che  quella  di  una 
donna;  e aveva  convertito  i fuoi  due 
occhioni  naturali  in  Un  pajo  di  occhio- 
lini sfavillanti,  e la  boccaccia  larga, 
come  un  forno , in  una  bocchina  da  lau- 
dar baci , e la  vociacda  grofla  da  toro  in 
una  vocina  languida,  tremolante,  e dili- 
cata,  or  da  cagnolino  Bolognefe ed  or  da 
caprétto  : e di  tanto  in  tanto  faceva  grifo 
da  ridere  > perchè  potelfe  móftrare'  le  bi. 

an- 
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ai>che  zanne:  e dicendo  la  Donna  peco- 
ra, che  fi  fcntiva’  dentro  un  non  fb  che 
dì  alterazione .U  Frate  mofirando  d’ in* 
tenderli  di'polfo  .ftendeva.  le  zampe,  ,e 
le  arrappava  le,  braccia,  airrandelandole 
colle  fue  dita,  come  un  {àllìcciuQlo , ' e 
pareva , che  ad  ogni  momento  gli  fi  do- 
veffe  rompere  in  due  pezzi  il  cordone, 
ond‘  era  cìnto.  Talché , effendomi  io.  alla 
fine  accorto,  che  la  inia  prefenza  dava 
loro  grandilfima  noja , me  ne  andai  p^ 
fatti  miei,  e gli  lafciai  col  Diavolo  in’ 
corpo.  Or , fe  coftoro  faceflero  riflelfioae 
alcuna  fopra  la  lor  propria  debolezza,  e 
eonfideraffero , quanto  poco  giovino  a lo* 
medefimi  quelle  ciance,  che  predicano, 
ed  aveflero  tanto  ' di  raziocinio  incorrotto, 
quanto  ne  ha  una  ' fcimia , dovrebbero 

'ik, 
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^ f ' . ' ' ' 

pur  giugnere  una  volta  à >- comprendere , 
che  la.  cagione  di  quello  male,  eh’  eflì 
abbomtnano  cotanto  ‘ rabbiofamente  negli 
altri  , ' e praticano  cosi  fu'riofamente 
da  per  ,fe  ft^lTi  , .deve  eflere  _ad 
ogni  modo  appfatata  nella  loro  propria 
florale  perverfa , brutale , e piena  di  ,fal- 
fità,'  èd  in  qualche  altro  regolamento 
Cattivo,  prodotto  dalle  maffime,  e fei- 
énze , eh’  elfi  medefimi  infegnano  nelle 
fcuolc,  e fpargono  fra  ^la  gente.  Pofei- 
àcchè , ' fe  le.  feienze , che  infegnano  ol- 

V ^ 

tre  la  Morale , e Teologia , folTero  non 
già  piene  di  vento , e di  cofe  vane',  co- 
me fono , ma  di  principj , e dottrine 

. ^ f 

fode , ed  utili , e fe  foffero  dicate  ad  ac- 
cendere, addeftrare,  e rendere  abili  gli 
ànimi  delia  gente  al  lavoro,  all’  indu- 
. ' ' Uria, 
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ftria,  ed  à procurare  la  pròpria,  e Pai-.- 
truì  utilità , non  ‘ ci  farebbe  piu  nelle 

; i 

perfone  nè  tanta., volontà , nè  tanta  co- 
mòdità  di  far  male  ; perchè  T òzio  a pa- 
dre,  ooccafione  di  quafi  tutti  i vizj  fa- 
rebbe sbandito , e la  vile  maniera  di  pen- 
fare,  da  cui  varj  delitti  nafcono,  dov- 
< rebb«  dar  luogo  al  penf^r  nobile,  e ma- 
gnifico.^ Cost,  fe  coftoro  nella  loro'Mo-' 
rale,  in  luogo  d’ ìmpcrverfare  così  ftolta- 
mente,  come  fanno,  contro  le  paffiohi, 
c di  pretendere,  'che  ogni  uomc  abbia 
da  fchiantarle  in  “fé  fino  dalla , radice , 'il 
che  è quanto  dire , eh’  egli  debba  diftrug- 
gere,  ed  annichilare  fe  medefimo,  fi 
metelfero  una  volta  a moftrare  alla,gente, 
come  fi  polfa  fare  un  ufo  regolato  delle 
ptlfioni,  egli  ftimolaflero,  ed  infiammai 
E 8 5 fero 
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fero  a voler  volgere  tutte  le  loro  nàtu- 
tali  paff^oni  verfo  il  Bene  t eglino  vedreb- 
bero a prùova,  come  ceflerebbe  in  -bre-' 
yiflìmo  tempo  gran  pwte  del  Male.,  Ma, 
$*  effi  fono  cosi . ftupidi , e fcioccbi , e 
infenfati,  che  in  tutte  le  loro  opere , c 

I * 

difcorfi  morali  non  fanno  altro,  che  di- 
modrare  freddamente,  e con  una  pedaii- 
^ teria  infoffribjle , quai  fian  quei  peccati , 
che  conducono  a cafa  il  Diavolo , e quai 
quelli,  che  mandano  al  Purgatorio  j c 
quante  uncie  di  roba  mangiata  in  certi 
di  precipitino  ,il  mangiatore  nell’  Inferno  i 
e dove , e in  quai'  Paefi  il  burro , il  ca- 
ciò,  le  uova,  e Bmili  cofe  nuocano  alla 
falute'  eterna , e in  qualf  no  ; com’  è pof- 
fibile  per  Dio , che  gii  uomini  s’ inducano 
a voler  abbominare  il  male , e feguire  la 

vir- 
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virtù  ? la  virtù , che  non  imparano  a co» 
nofccre,  fe  non  che  pel  f^rovcfcio»  •• 
per  queUa  laida  enuajérazione , e dillin. 

2Ìone  dei  peccati  mortali , c veniali  Anzi  . . 

eglino  farebbero,  pazzi  da  catena,"  ih  a ' ' 

lafeiare,  c deteftare  il  vizio  fi  lalciaflero 
condurre  dalle  frafchen’e,  e infamità, 
che  leggono  nei  Libri  di  coftoro,  o ckf 
fentono  nelle  loro  Prediche.  E fe  cosi  < 

nonPofle,  come  io  dico,  donde  potrebbe  ' / 
procedere,  che  come  uno  di  noi  altri  fi 
pone  a leggere  qualche  pezzo,  di  *que* 

Libri  morali,  che  fono  fiati  fcritti • dagli 
antichi  Pagani,  conte  a dire  di  Epitteto, 
di  Cicerone,  e di  Seneca,  ei  fanno  tanta 
imprelTione  nell’animo  noftro,  ,chc  per 
un  certo  tratto  di  tempo'  ci  fentiamo 
dentro  di  noi  ^tutti  difpofii  a fare  quella 
Ec  ^ cofa. 
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V * ) 

cofa,  eh’ effi  vegnonò,''e  a fuggire, quell* 
» ^ 
altre,  eh’  effi  non  vogliono  : laddove,  do- 
po r avere  fentito  una  predica  di  quelli 
nortri  irifulfi  cerretani,  la  gente  ne  relht 
così  poco  compunta  ,''  che  immediatamenté 
dietro  all’  ufeire  della  Chiefa  il  ladro  va 
a rubare  , il  vendicativo  a far  la  fua  ven- 
détta 5 il  teftinionio  fubornato  a fpergiu- 

* ì 

rare,  e l’amante  a far  crepare  d’invidia 
quei  dal  voto  di  caftità?  Anzi  la  cola 'è 
-oggimai  giunta  a tal  ter;nine,  chele  Cont- 
niedic , e le  Opere  , benché  rapprefentaté 
nella  liiaffima  parté  dell’  Italia  con  tanta 
indecenza , e infamità , pure  fono  troppo 
più  atte,  a correggere  altrui  di  certi  vizj , 
che  non  fono  i libri,  ed  i cicalamentì 
indegni  de’  noftri  Mpralifti  : poiché  quelli, 
che  compongono  le  Commedie,  eie  Opere, 

conos- 
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conofcono  la  natura  umana'  meglio  di 
quelli  nollri  rampognatoti , c mormorato^  ' 

V 

infulfi  ; ' e però  polTeggono  l’arte  di  volgerò''  ' ' . 1 

••  ' 

le  paHionii  umahe  a quell’  ogget<;o,  ch'ò 

■ I 

Togliona,  e di  tenerle  a quello  con  forte  le- 
game ftrétte.  Io  fo  bene,  che  coftoro 
fono  foliti  fopra  di  ciò  di  rifpondere  : 
che  è la  perverfità  della  gente,  -che  gl* 
induce  a leggere  di  miglior  voglia  i libri  i 

pagani , c dare  piu  prefto  orèòchio  alle  ’ '■  * 

voci  degli  Attóri , e de’  Mufici.  Ma  quella 
medefima  rispolla  mollra , eh’  eglino  han-  ' - 

no  un  raziocinio  belliale , e la  tella  vuota 
di  ogni  buona  cognizione;  perchè,  fe‘  ciò 
non  folTe , dovrebbero  comprendere , che  . / ' 

dicono  il  falfo,  e che  quello  loro  parlare 
non  è punto  conforme  alla  natura  dell* 
uoriio.  Colui , che  fi  mette  a leggere  le 

im- 
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v’  _ 1 ■ * 

imperdnenti  dedama2Ìoni  delConcina,  o 
> . * • ♦ ■ ^ ^ 
le  vaniffitnc  prediche  del  Segneri,"  o la 

• /ua  freddiflima  "manna  deir  anima,  ed 

altre  ■ fimilr  baje  , fi  prefigge  per  ifcopo 

della  fu  a lettura  di  trarne  iftruzione,  ed 

incitamento  al  bene  ; e così  chi  va  ad 

. A 

afcoltare  una  predica  fi  propone  Io  fteflTo 

fine  : laonde  egli  ha  sì  nell’  uno , òhe 

nell’  altro  cafo  la  migliore  intenzione  dd 

mondo , e tale , che  niuno , che  fi  ponga 
. ’ 1 
a leggere. Seneca,  o Antonino i od  altro 

N.  . 

Libro  pagano,  non  la  può  aver  più  retta, 

V 

e migliore.  Sicché',  fe  mentre  altri  fta 

» 

afcoltando , o leggendo  uno  di  quelli  ho- 
r . ftri  ciurmadori  Italiani,  ei  fi  fente  tor^ 
-mentare  dal  fonno,  e dagli  sbadigli,  e 
fe  dopo  aver  finito  di  leggere , o di  udi- 
re ) ei  fc  ne  va  coi  medefimi  ^appetiti , 

che 
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che  avcya  prima  ; laddove  chi  ha  letto  un  ‘ ' 

Pagano  refta  confolato,  . c refifte  per  un 
pcz2o  alle  fue  paffiopi  ; egli  è pur  ma- 
Jiifefto che  la  ' colpa  di  ciò , che  inter- 
viene nel  primo  cafo , non  ifta  nella  per-  > • v 
verfità  "del  leggitore , ma  iìbbene  nella 
cattività  dello  fcrittòre , ed  oratore.  - Ma 
pollo.)  che  così  fia , com*  effi  vogliono , 
farà  ella  iniquità  della  gente  anche  que^  . : 

Ila,,  che»  come  ci  mettiamo  a leggere  in  - 
quelle  medeOme  materie  qualche  Libro  . / ' 

Franeefc,  non  già 'nelle  traduzioni,  che 
da  quella  igoorantiffiraa  gente  vengono 
„alla  giornata  per  una  orribile,  e crudele 
maniera  fatte,  ma  ftclla  loro^lin^a  ori-  • 
ginale  „ noi  proviamo  dentro  di  noi  gli  ' ' ^ 

ilefli  effetti,  che  feiltiamo-'in  leggendoci 

» 

Pagani , e il  più  delle  volte  ne  ricaviamo 

anco- 

/ 
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ancora 'Profitto'  maggiore?  Che  alra  ca- 
gione  pifi>  dunque  'efìbr"  di  ciò,  fe  non 
.che  dalla  .banda  dei  Erancefi  regna  la 
buòna  morale,  la  cognizione  della  natura 
umana.,  e la  eloquenza  fo'da , e mafchile  : 

t 

laddove  dalla  parte  de’  noftri  dominano 
le  puerilità,  e le  affurdità,  e non  fi  leg- 
gono, fe  non  che  periodi  pieni  di  parole, 
e vuoti  di  fentimenti?  Che  fe  ciò  non 
folle , non  fi  potrebbe  comprendere , per- 

t 

che  tanto  commuovano  le  parole  di  un 
Bburdalou  , di  un  Malfillon,  di  un  Fle- 
chier,'di  un  Saurin,  di  un  Thomas,  di 
un  Marmontelj  e tanto  fàftidio  rechino 
all’ incontro  quelle  di  un  Segnéri , ‘di  un 
Kicoolai,  di  un  Ciacco  , dì  un  Sellati^ 
di  un  Zaccaria,  e fìmili.  . 


Ora  non  è egli  .pofa.  da  ridere  , che 

quelli  pecoroni,^  i quali  hanno  a mala 

0 

pena  una  idea  in  zucca,  che  fìà  Vera, 

( 1 ■ ■ 

c che  non- fanno  dire  tre  parole,  dove 
non  fia  uno  fpropofito , vogliano  poi 
snetterfi  a debaccare  contro  i Filofofi?  ' 
Benché  non  è tanto  la  ignoranza , quao- 
to  una  profonda  malizia,  che  gli  fa  in« 

furiare , ed  imperverfare  cotantOi,  1 Filo* 

/ . 

foli  dicono  al  Sovrano  : Principe , fe  non 

ì 

Tegolate  altramente  le  cofe  pubbliche,  Ict . 
Stato  vojìro  deve  finalmente  precipitare  t 
la  bifogna  non  può  più  continuare  così: 
Je  la  non  fi  cangia,  i Sudditi  rovinano^ 
c il  Padrone  convien  che  rovini  con  ejp: 
ogni  difordine  deve  aver  il  Juò  fine  in 
cqfo  contrario  ogni  còfa  ne  refia  contcu 
minata  i e dijirutta.  Gli  eccejfi  hanno 


l 
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opgiìnai  regnato  troppo  ì egli  è ^ tempo 
di  trovarvi  rimedio.  Orsù  fomincìafe. 

' s una  volta;  fattevi  dal  dijìruggere  là  Su^ 
perdizione,  daV rijiabilirè  la  Religione, 

. e dal  rimettere  i buoni  cojìumi:  risveg~ 
Hate  V indujìrìa;  difcacciate  la  poltrone^ 
ria;  e di  fate  tutte  le  ProfeJJìoni  oziofet 

i 

fede , ehje  gli  ànimi  deVa  Gioventù  non 
pojfano  più  venire  empiuti  d*  inezie;  ma 
Jblamente  d' idee  majjìccie , di  fentimenti 
-onejìi , e virtuojì:  condannate  alle  galee , 
td  a lavorare  nelle  opere  pubbliche  tutti 
tolorof  che  infegnano  le  maggiori  pefe* 
»ìoni  di  un  CriJHano  conjìjìere  nel  con- 
templare, nel  digiunare,  nello  fcorticarji 

4 

il  corpo,  nello  ajìenerjt  dai  matrimoni, 
nel  far  dir  per  danaro  migliaja  di  mejfe, 
n^l  portare  U colio  torto , nel  proteggere 
i con- 
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cóntro  gli  altri  Sudditi  il  Clero  ^ nel  ve» 
ncrare  tutte  le  coje '' dette  ^ e fatte  dal 
Veftovo  Romano , e nell*  operare  forni» 
glianti  altre  dance  infami^  ed  indegne 
dcW  umano  genere^  non  che  di  gente  cris» 
tiana.  Procurate , che  i vojìri  Sudditi 
comincino  una  volta  a filmare,  e vene» 
rare  anche  dopo  ‘morte  coloro,  v quali 
avranno  per  iftraordinaria  maniera  gio» 
vato  al  Principe,  alla  Patria,  ed  al  Prof» 
fmo  loro  : e le  immagini  di  queJH  fono 
efpojìe  a pubblica  vijìa  in  luogo  di 
quelle  di  coloro , i quali  non  abbiano 
fatto  altro  in  vita  loro,  che  convertire 
qualche  meretrice , o tirare  una  moltitiu 
dine  di  gente  dal  lavoro  aW  infngar. 
daggine,  o declamare  contro  il  facra 
mento  del  matrimonio  , o fccwnificarji , 

Ff  a 
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' o incrudelire  contro  chiunque  non  pen^ 
,fava^  coin'ejjì^  o fi  are  tutti  i di  colla  • 
mano  in  mano  a- tirare  un  fato  per  fo~ 
verchia  quiete  marcio^  e morto ^ o chi 
abbia  fcritto  mille  menzogne , od  ope- 
rato mille  iniquità  in  favore  di  quella 
Corte  ^ la  quale  da  parecchj  fecali  in 
'qua  ha  in  cofiime  di  non  decretare  il  » 
culto  ^ trattone  però  ^.alcuni  pochi  Sog- 
getti ^ fe.  non  che  a gente  o èf  rema- 
mente  infingarda,  o Jìraordinariarnente. 
brutale,  o smifuratamente  fanatica  fio 
Jìngolar mente  coafecrata  ai  di 'lei  inte- 
rejjì.  1 Filofofio  dicono  ai  Padri  di  fa- 
mìglia : fe  volete , che  le  vojìre  mogli , 
e le  vojìre  figliuole  fano  pure'i  di  co- 
Jìumi , non  lajciate  libero  V ìngreffò  nelle 
vojìre  cqfe  a quella  marmaglia,  che  predi- 

V'  i ::  Ca 
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ca  Vozio , e di' è piena  di  tutti  i vizj , cht 
nafcono  dalP  ozio  ^ che  promette  la  remijl 
Jìone  di  tutti  i pecati  per  Fufo  delle  mace~ 
razioni^  per  le  lirnojìne  date  per  mejje^  per 
far  qiialdiJ frana  devozioncella  a qualche 
Santo  ^ e per  Jhnili  inezie;  che  non  prò- 
tica  nejfuna  virtù , e che  nejfuna  ne  co- 
nojce.  1 Filofofi  dicono  alla  gioventù, 
che  ftudia;  lafciate  fare  tutti  i libri 
fcritti  dcP  Frati  ^ non  guardateli  ^ brucia- 
teli. Trovate  pente , che  v'  infepni  il 
Greco:  Jludiate  negli  antidii  Grecia  e 
• Latini  : notate  in  ejjì  V arte  del  narrare^ 
deir  ef porre  con  naturalezza , e forza  i 
fuoi  fentimcnti^  del  conofcere  ^ efarfen-» 
tire  il  bello del  riflettere  con  prudenza^ 
del  muovere  gli  affetti;  in  efjì  diligen.* 
temente  offervate  le  majjìnie,  e dottrine 
politiche^  e 'morali,  e sdegnate  alV  i/i* 
F f 2 con- 
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contro  tutte  le  pedanterìe , e bqje , che. 

vi  fan  fopra  i vojìri  maejìri.  Imparate 

il  Franzefe , P Inglcfe , e fe  vi  è pojì- 

bile , il  Tcdefco  : leggete  in  ogni  lingua  i 

libri  migliori , che  fanno  al  vofro  prò- 

pofto  : fpezzate  le  catene , onde  tengon- 

vi  fieramente  legati  i vojìri  Tiranni  feo- 

laJHci  : ufeite  in  libertà  : armatevi  di 

giudizio  -,  di  buon  gufo  , e di  virtù , 

e vendicatevi  di  chi  ha  rnejfo  ogni  cofa 

in  opera  per  guafrarvi  la  mente , la  re- 

, ^ 

ligione , ed  i cojiumi.  Ora  quefte , che 
fanno  i Filofofi , fono  Prediche  , che  deb- 
bono far  difperare  dalla  rabbia , non  dico 
tutti  i noftri  Predicatori , e Teologi  ^ poi- 
- chè  abbiamo  anche  in  Italia,  de’ Preti  fe- 
colari  per  ogni  riguardo  eccellenti,  c 
lodevoliflìrai , ) ma  certamente  tutti  i 

Fra- 
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Frati , e tutti  coloro , die  fono  (lati  cor- 
rotti da  loro,  che  fono  infiniti.  E però 
non  è da  maravigliarfi , che  coftoro  fchi- 
ammazzino,  e ftrepitìno , ed  urlino  co- 
tanto a tutte  le  occafioni  contro  i Filo- 
/ fofi.  Imperocché  fenza  le  pedanteria, 
fenza  la  fuperftizione , fenza  le  tenebre, 
ed  il  cattivo  gufto,  fenza  la  mancanza 
di  tutto  il  giudizio,  è impoffibile,  che 
coftoro  tiranneggino  nelle  cafe,  trionfino 
fopra  le  donne,  vuotino  i grana],  le 
botti,  e le  borfe  de’  privati,  godano 
la  protezione 'degli  Stati,  ai  cui  pefi  non 
contribuifcono  , e.  che  anzi  ftanno  diftrug- 
gendo,  appellino  le  fcuole,  ammorbino  i 
coftumi , e fcavino' ogni  feme,  ogni  ra- 
' dice,  ed  ogiii ■ principio  di  virtù,  che 
fono  i loro  veri,  ed  unici  fini. 

F f 5 Ma 


Digilized  by  Coogle 


454  Della  Riforma  d’Italia  &c. 

. f ^ 

Ma  per  niun  altro  modo  può  così 
bene  apparire,  chi  di  quelle  due  Clafll 
d’ uomini  abbia  il  torto , cioè  , fe  cotefti 
Teologaftri , oppure  i Filofoiì , quanto 
per  un  paragone  degli  effetti , che  riful- 
tano  dalle  contrarie  dottrine  degli  uni , 
e degli  altri.  Poiché , quanto  più  buona 
è la  dottrina , tanto  più  buoni  convien , 
che  Piano  gli  effetti  di  quella:  e all’ 
oppofto  quanto  più  rei  fono  i principi, 
tanto  più  malvage  è forza , che  ne  Piano 
le  conPeguenze.  Or  fate  conto , che  ci 
' fofle  un  Paefe  al  Mondo , dove  la  reità , 
e brutalità  della  gente  avelPe  irritato  co- 
tanto la  giuftizia  di  Dio , eh’  egli  per 
punirnegli  tutti , avefle  a tutti  laPciata  en- 
trare  nell’  animo  una  certiffima  perPua- 
fione , che  la  migliore , ed  ai  voleri  di- 
vini 
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Tini  più  conforme  vita  fofle  quella , che 
per  la  vita  più  perfetta , e più  fublime 
di  tutte  viene  infegnata  da  quelli  noftri 
indegni  Teologi:  e che  quindi  tutti  per 
comune  avvifo  fi  rifolvelTero  di  rifttignerli 
a branchi  in  edifizj  ampli , e Tontuofi , 
veftiti  di  abiti  ignominiofi , e diverfi  da 
quelli,  che  portavano  prima,  ed  abban- 
donate le  arti , le  manifatture , e la  cam- 
pagna odiaffero  il  lavoro  peggio  della 
pelle , ed  attendeffero  foltanto  la  maggior 

parte  del  giorno  a Ifirar  dolcemente  il 

/ 

fiato , ed  a certe  ore  s’  uniflero  a far 
rintronare  i Templi  dedicati  a Dio  con 
voci  rimbombevoli  : e quella  vita  non 

folo  i mafehi,  ma  anche  le  donne  ab- 
braccialTero  ; talché  1’  un  felTo  dell’  altro 
non  fi  curafic,  fe  non  che  quando  qual- 
F f 4 che 
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V 

che  truppa  di  fcapeftrati,  non  potendo 
reggere yal  furore  della  carne,  qualcuna 
delle  rintanate  donne  ' . pervertilfero , e 
per  maniera  1’ ufulTero , che  mai  prole  al- 
cuna alla  luce  non  ne  veniffe.  Voi  ben 
vedete , che  quelVa  maniera  di  vita  ridur- 
rebbe iiv  breve  tempo  tutta  quella  gente 
fanatica  a difperarfi , e fcannarlì  per  ' la 
fame , e la  rabbia  T un  1’  altro , degno 
caftigo  della  loro  immane  rifoluzione;  c 
che  quei  Paefe  già  culto,  ed  abitato  da 
perfone  umane  fi  convertirebbe  in  un 
Terreno  orrido,  e ^n  una  danza  da  be- 
ftie.  E quello  farebbe  P effetto  ^ della 
vita,  che  quelli  nollri  ciurmaddrì  -vanno 
predicando  per  la  : più  perfetta , e , pii 
gradita  a Dio;  coficchè,  fecondo  la  dot- 
trina di  cólloro,  Iddio  viene  ad  effere 

' un 
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un  Ente , cui  ninna  cofa  piaccia  più , 
che  il  veder  gli  uomini  ingegnarfi , og^ 
nun  fecondo,  il  fuo  potere,  a diftrug-, 
gere  1’  uman  genere  innanzi  il  tempo , e 
a far  finire  alla  barba  del  Creatore  il 
Mondo  avanti  il  termine,  eh’ elfo  Crea- 
tore s’  era  prefilTo.  E qui  non  ha  luogo 
il  diltinguere , il  limitare , ed  il  cavillare 
in  quelle  maniere , che  cotefti  miei  Mae- 
Uri  pecoroni  fono  foliti  di  fare  : pofciac- 
chè , fe  quefta  vita , eh’  elfi  encomiano , 
è la  più  atta  a guadagnarci  la  grazia  di 
Dio , ogni  uomo , che  non  la  elegga , ha  . 
del  pazzo,  e del  trifto;  ed  all’  incontro 
fe  ogni  uomo  la  elegge , ne  feguita  la 
rovina,  e diftruzione  univerfale.  Se  il 
menare  una  tal  vita  è una  virtù,  quefta 
virtù  deve  poter  edere  in  balia  di  tutti 
< ^ F f 5 gli 
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gli  uomini  ; e fe  tutti  gli  uomini  hanno 
la  brfL'a  di  eleggerla,  quei,  che  non  la 
eleggono,  fono  men  graditi  a Dio:  e 
all’  oppofto  fe  tutti  la  praticano,  per 
eflere  più  accetti  a Dio,  ne  feguita,  che 
tutto  r uman  genere , volendo  piacere  a 
Dio , viene  annichilito  contro  il  piacer  di 
Dio.  Che  fe  qualcuno  di  coftoro  mi  di- 
ceffe,  che  una  tal  vita  non  è una  virtù 
per  tutti,  ma  folamente  per  alcuni^  io 
gli  rifponderei  : e come  hai  tu , Fanatico^ 
la  patente  da  Dio , perchè  ciò  abbia  da 
ejjere  una  virtù  in  te , e non  parimente 
in  me  ? e come  V hanno  pii  altri  tuoi 
compagni^  e non  egualmente  i miei?  e 
chi  è il  CommìJJdrio  del  Vielo^  che  ha 
T autorità  di  dijj)cnjar  cotcjla  Patente 
Jolamcnte  agli  uni , e non  del  pari  agli 

' altri? 
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altri?  E non  vedi  tu^  uom  fenza  Jenno^ 
che  finché  non  mofiri  quefia  Patente 
da  DiOy  e le  ragioni  particolari^  per- 
chè egli  te  V abbia  data  piuttojìo  a te , 
che  a me , tu  fai  di  Dio  un  Ente  in- 
giufio^  e parziale?  E fe  per  lo  contrario 
mi  accordi , jJi'  ella  è una  virtù,  per  fua 
natura  comune  a tutti , io  oonchiudo , 
che  guai  a tutti , fe  mai  tutti  U abbrac- 
ciano. E io  non  fo  per  Dio , che  Dia- 
volo di  vita  virtuofa  fia  quella,  la  quale 
viene  ad  edere  tanto  più  trilla,  e fune- 
< Ha , quanto  più  vien  praticata  ; e 
che  ha  quella  bella  virtù  in  fc,  • 
che  potrebbe  mandar  male  tutto  il  ge- 
nere umano.  Tutte  le  altre  virtù  fono 
fatte  in  altro  modo  : perciocché , quanto 
più  fono  operate  da  uno,  .tanto  più  gli 

g:o  - 
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giovano;  e quanto  più  fono  le  perfone, 

che  le  praticano,  tanto  più  crefce  la 

maffa  della  felicità  nel  Mondo  : dove  per 

r oppofto  quella , che  lodano  cojloro , 

quanto  più  viene  melTa  in  opera,  tanto 

più  tira  i Mortali  a perdizione.  Ora  cqn- 
✓ 

fideriamo  ancora  la  vita,  che  raccoman.. 
dano  i Filofofi,  e che  quelli  altri  chia- 
mano mondana,  e imperfetta,  e meno 

aggradevole  a Dio.  Quella  è tutta  im- 
/ 

piego,  indullria,  lavoro  , prudenza  , cd 
amore  del  bello , del  giullo , dell’  uma- 
no , e dell’  onello  : vuoili , che  la  gente 

r 

moltiplichi , che  s’  illumini , e che  pro- 
curi di  viver  agiata:  a quella  vita  Iddio 
ha  annelTa  la  interna  contentezza  di  ogni 
pcrfona  in  particolare,  e la  confervazio- 
ne , la  potenza , la  gloria , e il  progrelTo 

di 
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di  ogni  Società  civile  in  generale.  Ecco 
un  principio  men  bucmo , rnen  perfetto , 
nien  gradito  da  Dio,  almanco  fecondo 
la  beftiale  opinione  di  cotefti  avverfarj 
dell’  umanità,  il  quale  produce  confe- 
guenze  più  buone,  e più  liete,  che  non 
genera  il  principio,  raccomandato  da- co- 
loro per  più  ameno  a Dio.  Sicché  giu- 
dicate mo  voi , ^ual  dei  due  partiti  abbia 
il  torto:  fe  quello  dei  Filofofi,  le  cui 
'do^rine  partorifcono  si  buoni  effetti , o 
quello  di  quei  cotali,  che  fi  chiamano 
Teologi , i cui  infegnamenti  fa-rebbero 
atti  a manomettere  tutto  il  genere  umano  ? 

IVIa  ftrillino,  e mugghino  pur  coftoró  ' 
a polla  loro , quanto  vogliono , egli  pare, 
.che  Ha  oggimai  venuto  il  tempo,  in  cui 
quelli  loro  ui;jli  non  abbiano  più  da  fare  ' 

itn-' 
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impreffione  veruna  ; poiché  T Italia  rifcos- 
fafi  dal  fuo  profondo  letargo,  e conof- 
ciute  le  tenebre  , fotto  ‘le  quali  viveva 
feppellita,  fi  nioftra  prefentemente  parata 
a pretore  gli  orecchi  ai  filofofi,  che 
danno  tanto  evidenti  fegni  di  amarla, 
c volerla  foccorrere , anzi  che  agli  sgherri 
della  Menzogna , e della  Turpitudine , 
che  vorrebbero  pur  con  ogni  induftria 
tenerla  tuttavia  immerfa  in  quel  pantano, 
in  cui  è finora  giaciuta.  Ma  tra  quelli', 
che  fon  chiamati  Filofofi  accene  una 
razza , della  quale  e’  conviene , che  llta- 
lia  fi  guardi  ; . perciocché  altramenti  corre 
rifico  di  efiere  cavata  da  una  buca  di 
fango,  e gettata  in  un’  altra  non  già  del 
tutto,  ma  però  quali  fimile  alla  prima. 
Quelli  fono  una  clalTe  di  uomini,  che 

fotto 
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fotto  il  .velame  di  parole  fcure,  con  un 
linguaggio  fra  lo  ftraniero,  e T Italiano, 
con  figure  algebraiche , e con  un’  aria 
mifteriofa  da  Sacerdoti  Eleufini  vi  com- 
paflano  degli  fpropofiti  da  facchino  in 
forma  di  propofizioni  di  Euclide , e for- 

V.. 

manvi  dei  corollari  da  briachi,  e fpiri- 
tati,  e buttanvi  in  faccia  un  fiftema,  che 
tiene  nello  fteflb  tempo  del  Cattolico , e 
dell’  Antiromano,  del  raziocinio,  e del 
pregiudizio dell’  uomo  filofofo , e dell’ 
uomo  pecora.  Io  ve  ne  potrei  nominare 
parecchi , ma  non  voglio  : perchè  ho  pau- 
ra, che  mi  ferraflero  dentro  una  qualche 
- ior  propofizione  quadrangolare,  e mi 
affogaffero  nel  letame  di  quel  gergo,  e 
di  que’  loro  problemi,  e principi,  'e 
propofizioni,  e corollari,  e che  fo  io. 

Bafti- 
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Badivi  folo  di  faperc,  che  qucfta  razza 
di  Filofofì  fono  tutti  Italiani , e che 
niun’  altra  Nazione  non  ha  anfcor  pro- 
dotto moftri  sì  fatti  Non  voglio  tuttavia 
tralafciare  di  arrecarvi  qui  dei  faggi,  che 
ho  tratti  da  un  Libro  fc ritto  da  uno  della 
mandra  di  coftoro,  dui  quali  potrete  im- 
parare la  maniera  di  penfare,  e dì  fcri- 
vere  di  tutta  quefta  genterella;  perchè 
conofcine  unoj  conofcigli  tutti.  Coftui,* 
avendo  inferito  nel  fuo  Libro  un  capo 
dell*  AJUo , vien  quivi  fuori  con  quefta 
arcimatematica  propófizione  : V opinione 
è un  rifultato  di  più,  e diverjè  idee, 
che  Jt  combinano  ora  in  una , ed  ora  in 
un'  altra  maniera  fecondo  la  quantità , 
e qualità  dei  cibi,  e delle  bevande,  che 
ci  fojìentano , e fecondo  lo  fato  di  folate. 
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in  cui  noi Jìamo.  Ditemi,  o Giufcppe,  . 
non  vi  par  egli  qui  di  fentiré  filofofare 
Fra  Cuccio  Porco,  quando  egli  baloccava 
colà  in  cucinala  ragionare  colla  Nuta? 
Per  verità , fe  coftui  avefle  altri  Penti- 
menti, che  da  Frate,  gli  farebbe  almeno 
entrato  in  Cospetto , che  anche  1’  educa- 
zione morale,  i maeftri,  le  fcuole,  la 
compagnia,  gli  amici,  i libri,  le  maniere 
del  Paefe , e che  Po  io  quante  altre  coPc 
potelPero  PorPe  avere  qualche  parte  nel 
creare  le  opinioni.  In  altro  luogo,  là 
dove  ei  diPcorre  del  Celibato , comincia 
quefto  FiloPofo  di  Fra  Cuccio  Imbratta 
il  Capitolo  cosi:  Se  il  Celibato  ojferoato 
da'  Preti , e da'  Frati  della  Comunione 
Romana  fa  tanto  contrario  alla  popo-^ 
lazione,  quanto  Jì  . crede  comunemente  ^ 
Gg  i 
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c tuttavia  un  problema  da  non  potirji 

facilmente  rifolvere  fenza  la  certezza  di 

\ 

alcuni  dati  : ( fate  riverenza  a fua  JVJrgni- 
ficaggine  mattematica)  E primieramente 
bifopnerebbe  fapère^  qual  f off  e la  popo- 
lazione antica  contenuta  nell'  ejìenjìone , 
dentro  la  quale  è racchiufo  prefente- 
mente  il  Cattolicirmo , per  confrontarla 
colla  moderna:  ma  non  vi  è alcimo  an- 
tico fcrittore , che  ne  abbia  fatta  una 

numerazione  da  fornirci  d’  idee  affai 

/ 

vajle  per  fare  quejlo  confronto.  Quindi 
pa^  Fra  Cuccio  Balena  a fciogliere  il 
problema  col  dire,  che,  confrontando  pii 
antichi  tempi  coi  noflri,  noi  certamente 
Jìamo  fuperiori  apli  antichi;  e feguita 
poi  a dire  ; Eè  può  topliere  la  diffe- 
renza il  numera  de'  Celibi  Ecdeffajìici  ; 
^ ^ , . ■ per- 
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perchè  in  antico  oltre  il  gran  numero 
de'  Servi , a'  quali  non  era  permejja 
V unione  colle  anelile^  che  col  confenfo 
de'  padroni , che  in  'tal  cofa  Jì  regola- 
vano a forma  delle  Igro  forze  in  fomen- 
tarli , vi  era  un  cofume , che , per  non 
caricarf  di  una  troppo  numerofa  fa- 
miglia, si  ef ponevano  i Neonati,  e non 
vi  erano  Ofpitali  per  ricettargli.  Vedete , 
che  erudizione  ftraordinaria , che  coftui 
ha  imparato  dalla  Nuta;  e certamente 
dalla  Nuta , perchè  fe  avclTe  letto  Polibio, 
o Titolivio , o Tacito , o Floro  , o Stra- 
bene, OiDiodoro  Siculo,  avrebbe'  potuto 
venire  in  cognizione,  che  quelle  cofe, 
eh’  ei  dice  fono  tutte  ciance  da  cucina; 
c tra  le  altre  notizie  appartenenti  a 
quello  propofito  avrebbe  imparato  d» 
G g s queg- 


Digitized  by  Coogk 


468  Della  Riforma  d’Italia  &c. 

f 

quegli  Autori,  che,  poco  tempo  avanti 
la  feconda  guerra  Panica,  i Romani  mi- 
• fero  in  piedi  un’  Armata,  fecondo  Poli- 
bio , di  700  mila  uomini , e fecondo  Flo- 
ro, di  300  mila:  e allora  i Romani  non 
poffedevano  Stato  più  ampio  di  .quello, 
che  importi  la  Romagna,  ed  il  Napole- 
tano d’  oggidì.  Andate  mo  a trovare  pre- 
fentemente  colà  una  cosi  prodigiofa  quan- 
tità di  mafchi  da  guerra,  e non  lafciate 
neppure  di  contare  fra  quelli  anche  i 
Frati,  e i Preti,  ci  Terziari,  e quanti 
altri  vi  hanno , che  per  ifpirito  di  Reli- 
gione abborrifcono  le  armi , e fon  Mini- 
ftri  dell’  ozio.  Ed  è da  notarfi , che , al- 
lorché la  Repubblica  Romana  mife  in- 
fieme  una  si  fatta  moltitudine  di  gente 
armata , il  numero  dei  Latini , e Romani 


era 
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era  per  le  pafTate  guerre  già  grandemente 
fcemato;  poiché  i fuccennati  Autori  cì 
inoltrano , come  avanti  le  fuddette  guerre 
il  Popolo  Romano  era  a proporzione 
degli  Stati , che  in  quei  tempi  teneva , 
troppo  più  numerofo.  Imperocché  i foli 
Sanniti  avevano  nelle  paflate  battaglie 
co’  Romani  già  perduto  più  di  cento 
mila  uomini:  e la  ftelTa  fciagura  era  toc- 
cata a proporzione  agli  altri  Popoli  an- 
cora , che  allora  abitavano  P odierno  Sta- 
llo del  Papa,  ed  il  Regno  di  Napoli; 
poiché  , prima  che  foflero  flati  rovinati , ' 
e diilrutti  da’  Romani , fi  legge  in  Strabonè, 
ed  in  Diodóro  Siculo , che  i Crotoniati 
armarono  cento , e ventimila  uomini , i 
Sibariti  trecentomila , i Tarentini  manda- 
rono ottanta  mila  Fanti,  e otto  mila  Ca- 
G g j valli 
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valli  in  ajuto  de’  Satiniti.  Ma  Fra  Cuc- 
cio non  fi  contenta  di  afierire  folamente, 
che  il  MonachiSmo  non  nuoce  alla  po- 
polazione: ei  pafla  ancora  a foftenere 
nello  ftefib  Capitolo,  che  nelle  prefenti 
circoftanze  d’ Italia  importa  molto  il  ri- 
tenere le  Profeflìoni  Religiofe:  ed  egli 
intuona  quella  fua  propofizione  con  una 
certa 'boria,  che  ha  troppo  più,  che  del 
Frate  Cuccio  Porco.  Dica  chi  vuole  ^ 

fcriv’  egli,  contro  iV Celibato. Ecclejìajìi- 

/ 

co,  che  per  me  credo,  che  nelle  circo- 
Jlame  prefenti , e fenza  dare  una  nuova 
forma  al  ffema  politico , fa  una  ri- 
forfa  allo  Stato.  Notate  quella  bella 
voce  riforfu}  perchè  è una  di  quelle  , 
che  qualificano  i noftri  Filofofi,  c che 
gli  dillinguono  dagli  altri.  Se  a coRui  fi 

di- 
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, ' diceflc , che  T abolir  Celibato  almeno 
con  lo  fterminare  i Frati,  farebbe  anzi''' 
una  delle  principali  maniere  di  riformare 
il  fiftema  politico,  egli  non  troverebbe^ 
certamente  nella  fua  Filofofia  alcuna  re- 
gola, che  gli  pótefle  far  comprendere 
quella  propofizione.  ^Eppur  ella  è cosi 
manifefta,  quanto  lo  è qualunque  propo» 
fizione  di  Euclide:  poiché,  sbandito  dalla 
Società  civile  il  più  potente  follegno  della 
poltroneria , e dillrutti'  tutti  i ricettacoli  dei 
poltroni , fi  trova  ogni  membro  partico- 
lare di  una  tale  Società  necclTitato  di 
penfare  quindi  innanzi  a modi  più  one- 
lli  di  procuare  un  mantenimento  ai  fuoi 
Figliuoli  ; e s’ ingegna  però  di  rendergli 
abili  a poter  campare  convenevolmente 
allo  flato  loro  per  quelle  maniere,  per 

G g 4 le 
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le  quali  ciò  fi  è ottenuto  ai  tempi  di 
Lutero,  e ^di  Calvino  in  quei  Paefi, 
dove  fi  fono  diftrutti  tutti  a un  tratto, 
e quafi  impenfataniente  non  folamente  i 
Frati,  ma  anche  tutti  gli  altri  generi  di 

V 

vita  celibe.  Or  quelli  sforzi , che  fareb- 
bero  da  per  fe  gli  uomini  privati,  dov- 
rebbero per  necefiltà  introdurre  un  cam- 
biamento vantagiofifiTimo  nel  fiftema  po- 
litico , e diverrebbero  però  in  breviffimo 
tempo  una  vera  riforfa  dello  Stato. 
Egli  è vero , che  fui  principio  fi  after- 
rebbe  qualcuno  dal  maritarfi , e dallo 
attendere  a generare  molti  figliuoli, 
quando  prevedefle  di  non  poter  più  pro- 
cacciar loro  il  mantenimento  nel  feno 
dalla  poltroneria  : ma  si  tofto , che  gli 
altri,  i quali  da  fomigliante  riguardo 
, non 
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non  sì  foflero  lafciati  diftornare  dal  ma- 
, trimonio , o dall’  ufo  di  quello , avef- 
fero  ritrovate , ed  infegnate  a quefti  le 
vie  di  far  llar  bene  i figliuoli  fenza  i 
frutti , che  porge  l’ infingardaggine , e , 
r impoftura , tutto  il  refto  della  gente  fe- 
gukerebbe  lo  fteffo  efempio,  e marite- 
rebbefi , e darebbe  opera  alla  generazione, 
con  troppo  maggior  piacere , e premura , 
che  non  fanno  adeffo  coloro , i quali 
in  maritandoli  non  hanno  altra  fperanza 
di  poter  procurare  un  pane  ai  loro  figli-  \ 
uoli , che  col  fargli  Preti , 0 rinchiudergli 
in  qualche  Moniftero.  Se  non  aveffitno 
1’  efempio  de’  Proteftanti , mi  vorrei  ta-,  , 
cere,  e lafciar  parlare  cotefti  ftolti  a 
polla  loro.  Ma  che  rijorjè  per  Dio  aveva, 
prima  di  mandare  in  malora  i Frati,  e 

Gg  9 di 
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di  dar  la  permiffione  del  matrimonio  ai 
Preti,  ordinate , e preparate  1’  Olanda , la 
povera,  depreda  , e tiranneggiata  Olanda  ? 
E’  bifogna  ben  edere  ignorante  della  Sto- 
ria al  pari  di  quelli  miei  Filofofi  a non 
Papere , che  così  1’  Olanda  , come  tutti 
gli  altri  Stati  Proteftanti  hanno  abolito  il 
Celibato,  c diftrutti  i Monafterj  a preci- 
pizio, quando"  non  era  ancora  preparata 
alcun’  altra,  neppur  menoma  riforfa^  per 
quelli,  che  volcdero  in  avvenire  vivere 
nel  Peno  della  poltroneria.  E quelli  Dot- 
tori de’  miei  Rivali  Pi  vogliono  poi  met- 
tere a dettare  Leggi  di  prudenza  al  ge- 
nere umano;  ?lTi,  che  non  hanno  mai 
letto  il  alcuna  Roria , quali  Piano  quelle 
cagióni , c|ie  Panno  profperare  uno  Stato , 
e quali  quelle,  che  lo  mandano  in  prc- 

cipi- 


* 


J 


Digitized  by  Google 


é 


Capo  Decimosesto.  475 

cipizio  ; eflì,  che  formano  le  loro  opinio- 
ni fecondo  la  qualità  de’  cibi , che  ' 
mangiano  ; efll , ne’  quali  i raziocini  foho» 
giufta  l.i  lor  propria  dottrina,  parti  delle 
budella , e non  punto  dello  intelletto. 

Quelle,  e foraiglianti  altre  ftolte,  c 
perniciofe  opinioni  fono  effetti  di  quella 
prudenza,  ‘onde  fi  gloriano  cotelli  Filo- 
fofi.  Imperocché  /efll  dicono , che  bi-  / 
fogna  tenere  la  via  del  mezzo , e non 
pretendere  di  alterare , e rinnovare  troppe 
cofe,  a fine  di  non  efacerbare  la  gente; 
e in  ciò  credono  eglino  confiftere  il  fiore 
della  prudenza.  Ma  non  cosi  l’ avrebbero  ' 
appellata  gii  antichi  Romani,'  nè  gli  altri 
Maeftri  di  Politica.  Quella  non  è pru- 
denza, ma  ftoltizia  ; o fe  la  è tale, 
efla  è prudenza  4ella  gente  di  animo. 

vile. 
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vile , e di  raziocinio  angufto , che  non 
fa  reggere  allo  fplendore,  ed  all’  altezza 
di  un’  imprePd  nobile,  e magnifica,  nè 
Ila  ingegno , e penetrazione  baftevole  a 
penfare , non  che  a mettere  in  efecuzìone 
cofe  degne  di  lode,  e di  ammirazione. 
Qiiefto  feguire  la  ftrada  di  mezzo , 
eh’ efli  con  tanto  calore  raccomandano, 
non  toglie  mai  i difordini,  che  Hanno 
dai  due  lati , i.  quali  fono  fempre  i peg- 
giori di  tutti.  Or , s’ elfi  intendono  di 
non  voler  torre  via  altro , che  i difordini 
piccioli,  farebbero  più  fenno  a ftarfi 
queti  del  tutto,  e a non  ingombrare  la 
yia  coi  loro  corpi  grolfolani,  e infingardi. 
Qiiefte  cofe  fe  le  vede  ognuno  da  fe , 
nè  acci  bifogno  della  loro  opera  per  po- 
terle emendare  : quelli , eh’  elli  vogliono 

taglia- 
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tagliare,  fono  piccoli  ramf;  e all’  in- 
contro lafciano  vergog.ìofamente  intatti 
il  tronco,  e la  radice;  le  quali  cofe , 
finche  fulTiftono,  tramanderanno  Tempre 
in  luogo  dei  rami  recifi  degli  altri  rami 
più  robufti , e frondolì.  E da  quello 
fteflb  fi  vede  manifeftamente  la  ftupidità, 
ed  infenfatezza  di  quefte  anime  vili,  ed 
abbiette  ; mentre  elfi  credono , e vogliono 
far  credere  ad  altri  eflcre  polTibile  dì  le- 
^vare  iemali,,  eh’  eglino  mal  grado  la 
cortezza  della  loro  mente  ravvifano , 
fenza  che  fia  fbavata  la  radice,  donde 
qiie’  mali , ed  altri  maggiori  provengono. 
Che  fe  elfi  s’  attengono  a quefta  via  di 
mezzo  non  per  mentecattaggine , ma 
per  mancanza  d’  animo,  e non  s’  ar. 
difeono  di  biafimare , e correggere  tutti  i 

mali , 
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mali , eh’  è conofeono , eglino  moftrano , 
che  anche  da  quella  parte  la  loro  pru- 
denza  è una  pura  pazzia  : poiché  le  vi- 
pere mordono,  tanto  chi  pella  loro  fulla 
coda , come  chi  le  affligge  in'  alcun’  altra 
parte  meno  fenfibile  del  loro  corpo  ; e 
così  coloro,  che  fono  autori  dei  mali 
ravvifati  da  quelli  Filofofi,  non  s’ infu(> 
riano  meno,  allorché  fi  fentono  rimpro- 
verare i mali  più  leggeri,  che  commet- 
tono , che  come  fi  veggono  rimproverare 
i mali  maggiori , che  da  loro  fcaturifco> 
no:  e però,  per  quanto  Ha  in  loro,' 
tanto  poco  intendono  di  perdonare  ad 
uno  , che  procuri  di  levar  loro  il'  modo 
di  praticare  i mali  di  minor  momento, 
_ quanto  poco  la  perdonerebbero , a chi 
s’ ingegni  d’ impedirli  nella  pratica  di  còfe 

più 
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più  funclle,  e più  crudeli.  E chi  non 
ha  tanta  cognizione  del  Alondo,  che 
comprenda  efl'ere  vero  quello , che  noi 
diciamo,  deve  al  tutto  aftenerfi  dal  peri- 
fare  a correggere  gli  abufi  ; poiché  mo- 
ftra  apertamente  di  non  avere  a ciò  fare 
i lumi , e r abilità.  Stianfi  per  tanto 
cheti,  e ferrino  le  loro  botteghe  una 
volta  cotefti  ferravecchi  di  prudenza  ; 
che  quella,  eh’ eflì  vendono,  c tutta  ' 
merce  guada , c impedata  da  dover  efiere  » 

piuttodo  abbruciata,  che  fpacciata  fra 
la  gente , acciocché  la  non  ammorbi  tutto 
il  P^efe.  Di  fatto  queda  razza  di  Filo- 
fofi  non  può  elTerc  differente  da  quello, 
eh’  ella  è.  Imperocché , chi  gli  efamina 
uno  per  uno , ritfova , che  fono  tutti  de- 
fertori  o.  della  Giurisprudenza,  o della 

Teo- 
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Teologia , o delia  Poefia , i quali  per  ef- 

' ferfi  veduti  berteggiati , fcanfati , e lafci- 

; 

ati  indietro  da  quelli,  co’  quali  erano, 
fi  fono  accortati  a querta  mandra  di  Fi- 
lofofi  pecoroni,  dove,  col  porfi  a razio- 
cinare da  mentecatti , 'a  ringhiare,  e la- 
trare contro  certe  taecherelle  di  lieve 
momento,  e col  rispettare  tutte  le  de- 
formità le  più  orribili^  fi  fono  renduti 
degni  di  elTere  accettati  dagli  aninialacci 
lor  pari. 

Ma  io  mi  fono  ^ oggimai  allungato 
troppo  in  parole  con  erto  voi  : e non  fo, 
come  fcufarmene,  fe  non  che  col  riget- 
tarne la  colpa  fu  quefto  difpiacere-  gran- 
diflimo,  che  io  fento  nel  vedere,  e 
comprendere  tanto  apertamente,  come 
.quelli  maladetti  Studj,  'che  lì  coltivano 

prcfib 
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preflb  di  noi,  Jnvilìfcono , infamano,  e 
mandano  male  tutta  l’ Italia  ; perchè  pex 
efll  viene  .corrotto  tutto  il  raziocinio 
della  gente  ; dalla  qual  corruzione  è 
tìeceflario,  che  nafca.  poi  anche  quella 
dei  coftumi:  e che  però  tutto  quello  i 
che  v’  ha  di  fodo  ^ di  grave j e di  Utile 
nelle  Società  civili,  dia  luogo  alle  pue-t 
rilità,  e ftravaganze,  ed  infamità,  che 
Vuole  piantarvi  il  raziocinio  reo,  cd  am* 
morbato.  Quando  io  viaggio  per  gli  aU 
tri  paefi  fuor  dell’  Italia,  trovo  da  per 
tutto  altre  maniere  di  penfare , altri  ,co- 
ftumi,  altre  occupazioni,  altri  defiderji 
altJÌ  principi  di  Goiverno , ed  altre  Sci^ 
enze  ; e veggo , che  con  quanto  maggior’ 
diligenza  un  Popolo  s’  allontana  dai  co-: 
fiumi dalle  rnaniere  di  penfare,^  c dai 
Hh  prin- 

/ ' 


Digitized  by  Google 


' / , 

'4g2  Della  Riforma  d’Italia  &g.' 

principi , che  regnano  nella  noftra  Italia , 
tanto  ' è più  felice , e più  potente.  Io 
ritrovo  in  ogni  luogo  una  conllderabile 
quantità  di  Italiani,  che  fono  o Poeti, 
o Oratori  Sacri,  o Giurisperiti,  o Maeftri 
in  Divinità , o Antiquari  per  profeifione  , 
e che  godevano , finché  o la  lor  propria 
libidine , o la  falfa  fperanza , o la  info, 
lenza  altrui  non  gli  ha  fatti  paffare  in- 
foreftiere  Contrade , nella  loro  Patria  fòma 
grandifllma  ; ma  che  in  quelli  loro  nuo- 
vi foggiorni  fono  obbligati  di  ’ fare  '‘i 
JMaeftri  di  Lingua  Italiana , ' o gli  Staf-  < 
fieri , o i Ruffiani , o di  vivere  delle  li- 
mofine  di  qualche  mifericordiofa  Famig- 
lia ; e ciò,  perchè  quelle  cognizioni , per 
le  quali  erano  cotanto  riputati  in  Italia^  ^ 
eion  fono  in  quelle  óltre  Regioni  Rimate 
• ' i • ' un 

/ 

i 
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un  frullo , ficcome  quelle  , che  in  mere 
frafche  confiftono  ed  inftillano  nelle 
menti  dei  principj  perverfi , e gli  animi  • 

I 

da  ogni  cofa  grave  , e vantaggiofa  ten- 
gono difcofti.  Negli  altri  Paeii  rawifo 
una  certa  virilità , una  certa  dignità , un 
certo  Pale,  ed  un  certo  giudizio  per  fino 
nelle  fcelleratezze,  e cattività  degli  uo- 
mini: ma,  quando  fo  ritorno  nella  mia 
Patria,  0 da  lungi  rivolgo  gli  occhi  fo- 
pra  l’ Italia , veggo  ogni  cofa  utile , e ^ 
defiderabile  giacere,  come'fpenta,  e non 
©fante  per  vergogna  moftràrfi  ; ed  all’ 
incontro  ogni  cofa  difutile,  e puerile 
trionfare  infolentemente , e dominare  in' 
ogni  luogo.  Veggo  la  Terra' più  piena*^ 
di  zizzania,  che  di  frugi;  gl’  immenit 
' Edifiizj , e i piagnifichi  Giardini  di  oziofi' 

Hh  2.  Frati 
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Frati  (lare  colà,  dove  dovrebbero  eflere 
Borghi,  c Vilaggj  pieni  di  Abitatori  in-  • 
duftriofi  ; T iftrumentOj  dell’  Artigiano 
andar  raro , c lento , ficcome  molTo  da 
poche  mani , e poltrone  ; la  gente  gra- 
vofa,  e pcrniciofa  allo  Stato  elTer  piena 
di  boria,  e temerità;  la  neceflaria  con- 
culcata , e diftrutta  dalla  mifcria  ; nelle 
Città  , nelle  Converfazioni , ne’  Caffè  , 
ne’  Teatri,  ne’  divertimenti  ogni  cofa 
fentire  dell’  indegno,  e del  ridrcolp:  e 
tutto  ciò  venire  principalmente  ‘ dai  cat- 
tivi prìncipj,  che  T gl’  indegni  Macftri  in-  \ 
fpirano  nelle  fcuole  ai  Fanciulli;  irape-- 
locchè  con  quefte  si  fatte  ’ maffime  fi  go»j 
verna  poi  ogni  uomo  in  tutto  il  corfo 
della  vita'  fua , f fia  nell’  operare  per  fer 

I 

medefuno,  fia  nel  reggere,  o configliarc; 

i al- 
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altrui  y 0 fia  nell’  educare  la  propria 
prole.  Ora  cotn’  è ppflibile  il  rattempc- 
rare  il  dolore  in  una  cotanto  funefta , 
td  orribile  defola2Ìone  della  noftra  Pa- 
tria? e come  fi  può  non  ardentilTima- 
; 

mente  defiderare , che  i Principi  Italiani 
comincino  una  volta  a riformare  anche 
quella  parte?  e come  non  altiffimamente 
rammaricarfi , che  in  tutto  quello  tempo, 
in  cui  attendono  alla  Riformazione,  non^ 

‘ abbiano  ancora  moftrato  neppur  di  pen- 
fare  ad  una  > cosi  necelTaria , eri  impor- 
tanta  imprefa  ? Perocché  tutto  quello , 

‘ che  .hanno  fatto  finora,  è un  = nulla,  o 
poco  più. 

Tuttavolta  da  quella  taccia  va  piena-' 
niente  efente  la  Riforma,  che  il  Re  di 
Napoli  va  fiicendo  ne’  fuoi  Stati  , Ri- 
H h 5 , for- 
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forma  per  la  quale  farà  la  fua  memoria 
con  eccelfe  lodi  celebrata  da’  Pofteri;  e 
fi  paragonerà  il  fuo  merito  a queUo  *de’ 
Medici,  i quali  fecero  ritornare  in  Italia 
le  Scienze  per  lo  addietro  da  quella  efi- 
liate,  le  quali  poi  nel  declinare  della  Fa- 
miglia Medicea  furono  dai  Sacerdoti  della 
Superftizione , e dell’  Impoftura  per  cento 

s ì 

modi  ignominiofi  interamente  trasferite 
• ai  Forefticri^  ed  infieme  con  la  radice 
nelle  oltramontane  Contrade  tramandate. 

I futuri-  Omeri,  Pindari,  Demofteni, 
Ciceroni , e Apelli  d’  Italia  alzeranno  fino 

al  Cielo,  e trasmetteranno  alla  piu  ri- 

\ 

mota  pofterità  il  Nome,  e il  Ritratto  di 
un  tanto  Re,  e quello  dell’  incompara- 
bile Marchefe  Tanucci  fuo  Miniftro. 

. Mercè  della  Cattedra  degli  Uffizj  vedralli  ’ 

fra 
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-fra  poco  la  Gioventù  Napoletana  ftrig- 
iierfi  nelle  fpalle  >,  e far  bocca  da  rifa 
al  fentire  i difcorfi  affurdi,  dei  Teologi 
JVIoraliftì  intorno"  ai  loro  Principi  in- 
degni , ed  alle  loro  Quiftioni  infami  : 
quei  giovani  arroffiranno  per  amore,  c ' 
rispetto  delia  Divinità,  quando  nelle 'bri- 

I 

gate  di  entelli  Teologi  udiranno  difpu- 
tare  feriamente  , e con  calore  : ffe,  chi  ab- 
bia bevuto  una  tazza  dì  cioccolate  la 
vigilia  d’ OgnilTanti , fia  caduto  nella  più 
grande  disgrazia  di  |Dio,  ed  abbiafi  gua- 
dagnata la  perdita  della  falute  eterna  , 

' al  pari  di  chi  avelfe  alfalfmata  tutta  una 
Repubblica:  o fe,  chi  ha  ommeffo  un’ 
Ave  Maria  fra  le  mille , che  aveva  a reci-» 

tare,  abbia  perduta  la  Indulgenza , e gefc^ 

% 

tata  ogni  lìia  fatica  al  vento  : fe  il  Car- 
. Hh  4 diné^ 
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dinaie  Bellarmino , autore  di  mille  bugie , 

/ 

abbia  ’ macerato  , c fcarnificato  abbaftan- 
za  per  poter  effere  dichiarato  uom  vir- 
tuofo  in  grado  eroico , e fanto  del  Pa-., 
radifo;  Beati  noi^  diranno  effi,  che  ab-, 
biamò  imparato  a non  ci  travagliare  di 
qitejle  coje , e che  fappiamo , che  quello 
è fanto  y che  venera  y ed  .ama  Iddio  y e 
che  ferve  la  Patria  ,•  eh’  è fedele  ài  fio 
Principe  y e che  benefica  il  fio  projfimoj 
che  non  f rintana  a gufa  di  fiera  fai” 
•oatica  ; che  non  efee  a difr ungere  la 
campagna  altrui  a modo  di  orfo , che 
non  *oa  a rodere  il  grano  ne’  gran 
naj  altrui  i che  non  fucchia^  altrui  il 
fangue^dall  le  venci  che  non  f fcortica 
da  fe  fejfó  ,•  ma  che  procura  a tutto 

fio  potere  di  confervare  una  mente  in* 

\ 

cor* 
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corrotta , e vi^oroja  in  un  corpo  Jano , ' 
e robujìo , e dejììna  tutte  le  fue  forze 
al  fervizio  di  Dio,  e delP  altro  uomo, 
A noi  non  importa  nè  del  la  Croix , nè 
del  Concina,  nè  dei  loro  noiojì  efami, 
e delle  loro  importune  tontroverjìe  : fè 
quejìo , e quello  Jìa  peccato  veniale , o 
pizzichi  piuttojio  del  mortale:  ma  ci 
teniamo  cari  i nojìrf.  Epitteti  , e Scne^ 
chi , c TouJJainti , ed  altri  loro  Jtmili , 
dai  quali  inìpariamo  , che  tutto  quello , 
eh'  è empio , inpiujìo , e djfonejìo , Jt 
deve  con  tutto' lo  sjbrzo  e biajlmare , 
e f aggiro,  Eoi  fappianio , cke  non  tutti 
i misfatti  fono  eguali  ^ ma  fappianjo  al- 
tresì, che  r intpegno  maggiore  dell'  uo- 
mo  non  hp  da  conjìjìere  nel  diJHngucre, 
€ piatire  falla  gravità,  o leggerezza  de' 
Hh  5 . pec- 
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peccati^  ma  neW  efaminare  da  qual  | 
' parte  Jta  la  virtù , da  quale  il  viiio  , 
quali  Jìano  gli  effetti  di  quella , e quali 
quelli  di  quejio , e quali  Jtano  i mezzi 
più  acconci  per  acquijìare  quella^  c per 
liberarjt  da  quejlo  ,•  tutte  coffe , che  co- 
tejìi  nojìri  Moraliffii , che  pur  Jt  chia~ 

f 

mano  Teologi , e Maeffri  in  Divinità , 
ffono  o neglette  del  tutto , o trattate  in 
guiffa , che  paiono  ffalariati  dal  Demoni» 
a dire  quelle  coffe , che  dicono. 

Le  Cattedre  di  Matematica  addeftre- 
ranno  i giovani  a moftrare  il  vifo  alla 
falfità , ed  a dire  ad  ogni  cofa , che  ftia 
per  entrare  nell’  animo  loro:  Fermati^ 
e Iqfciati  effaminare  da  capo  a piedi. 

Le  Cattedre  della  Lingua  Greca  intro- 
duranno  nelle  menti  loro  il  buon  gufto,, 

la 
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la  vivacità , la  finezza , la  politezza , l’e- 
leganza , una  giufta , e foda  maniera  di 
penfare , e la  cognizione  della  Storia , 
e dei  coftumi  della  più  ammirabile  Na- 
zione deir  Antichità  : ♦ e la  , famigliarità , 
che  acquifteranno  cogli  Autori  Greci,, 
farà  loro  venire  naufea  di  tutti  que’  lib- 
racci di  noftra  Nazione , che  finora  dai 

Alaeftri  dell’  Ignoranza,  e dell’  fmpo- 

$ 

's  ilura  fono  flati  a tutta  la  Gioventù  Ita* 
liana  dati  in  mano , e raccomandati  per 
gli  migliori.  Quella  Cattedra  io  la  ri- 
guardo per  il  mezzo  più  potente  di  tutti 
a migliorare  il  Cullo  degli  Italiani  co- 
tanto corrotto  nella  Poefia,  nell’  Elo- 
quenza, e nella  Alorale  Filofofia.  Non 
minor  profitto  trarrà  un  dì  la  Società 
dalla  Cattedra  della  Storia  Sacra,  e 

Pro- 
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Profana i pofto  , che  il  Governo  invigili, 
che  in  quel  Regno , che  ha  prodotto  dei 
Giannoni , e in  cui  vivono  tuttavia  degli 
Spiriti  pieni  di  vera  dottrina,  e di  una 
onefta  libertà  di  penfare,  non  vengano 
occupate  le  Cattedre  di  Storia  da  gente 
infetta  delle  malTime,  e furberie  della 
vicina  Romagna,  vedrannofli  in  breve 
tempo  per  mez20  di  tanti  onorati  Napo- 
letani , ^ IVkeftri  di  Storia , difcacciate 
dall’  Italia  la  Favola  , e l’ Impoftura  , le 
quali  vi  hanno  fatto  finora  fìragi  cosi 
orrende,  come  ogni  uomo  di  fenno  fa. 
Quefte  Ordinazioni  pertanto , che  ul- 
timamente ha  fatte  il  Re  di  Napoli , fono 
tutte  degne  di  fomma  lode. 

Ma  a voler  parlare  francamente , quefte 
non  baftano  per  riformare  appieno  gli  - 

Studi -,  _ 
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Studj,  e pef  fare  in  guifa,  che  dalle 
fcuole  non  fortario  delle  puerilità,  delle 
- falfità,  e delle  ftokizie  a infettare  i co- 
ftumi  del  popolo,  e guaftare  gli  ordini, 
della  Società.  ^ Per  levare  via  tutti  gli 
inconvenienti  ci  vogliono  delle  altre  Cat.^ 
tedre  ancora;  e di  quelle,  che  fono  an- 
cora rimafte  , ce  ne  vuole  diftrutta  qual- 
cuna. Io  voglio  fu  di  ciò,  Giofeppc 
cariflimo , fpiegarvi  liberamente  i miei 
fentimenti. 

A mio  giudizio  richiedefi-  tma  Gatte.* 
dra,-per  la  quale  ai  fanciulli,  che  s’in- 
camminano per  il-  corfo  degli  Studj,. 
vengano  infegnati  i primi  fondamenti 
delle.  Scienze  a loro  più’  * necelfarie. 
Quella  cofa  viene  con  grandiffima  utilità 
dei  giovani  pftticata  nelle  più  culto 
. ; Città 
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Città  della  Germania.  Così  per  cagione 

d’ efempio  in  Berlino  uno  dei  primi^Li- 

bri,  che  fi  dà  ai  Fanciulli  in  mano,  e 

che  viene  loro  fpiegato , fi  è quello , 

che  ha  il  feguente  titolo:  Lehrbuch^ 

• « 

darinii  ein  kurzgefaster  Unterricht  aus 

t 

verfcJùedeneii  Philofopliijlhcn , und  Ma- 
thematifchen  JFiJJenfchqften  ^ dcr  Hijìo- 
ric,  und  'Geograpìdc  gegehen  wird.  Zani 
Gebrauche  in  Schulen.  Qiieflo  è un  Li- 
bro, che  contiene  una  Injìruzionc  com- 
pendio fa  di  diverfe  Scienze  Filofofiche, 
e Mattematiclie  , della  Storia , e della  - 
Geografia.  Nel  primo  Capitolo  vien  trat- 
tato dell’  Anima  dell’  Uomo  ; nel  fecon- 
do dei  Corpi,  e generalmente  della  Fi- 
fica  ; nel  . terzo  dell’  Aritmetica  ; nel 
'fluarto  della  Geometria , della  Meccanica , 

dell’ 
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Qell’  Ottica , e dell’  Architettura  ; nel 
quinto  deir  Aftrhnomia , della  Geografia 
mattematica , della  Cronologia , della 
Gnomonica , ofiTia  dell’  Arte  di  comporre 
orologi  folari  ; nel  fefto  dell’  Iftoria  Na- 
turale; nel  fettimo  della  Storia  in^gene- 
irale,  della  Storia  Politica,  degli  Stati 
antichi,  e moderni,  della  Storia  Sacra 

t 

antica , e moderna , della  Storia  Lette- 
laria,  e dei  principali  Artefici,  e della 
Storia  dei  Principali  fenomeni , ed  effetli 
Jifici  avvenuti  nel  Mondo;  nell’  Ottava 
della  Geografia.  Il  Libro  è compofto 
con  fommo  giudizio,  e con  un  metodo 

così  facile , ' che  un  gio%’'ane  di  mezzana 

/ 

capacità  potrebbe  arrivare  a compren* 
derlo  quali  intei^mente  da  fe  medefimo, 
^nza  veruno  aiuto  del  maeflro  : e inoL 
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tre  contiene  tante  cofe,  e sì  ben  rego- 
late , e si  efatte , e sì  giufte , e sì  chiare, 
che  ognivolta , che  io  m’  avvengo  in  un 
di  quelli  fiinclulli  PrulTiani , o Saflbni , 
i quali  per  1’  ordinario  fi  hanno  inipa- 
j-ato  a mente  tutte  quante  quelle  belle 
notizie  nello  ipazlo  di  un  anno , mi 

/ 

viene  pietà  dei  nollri  Sonettanti , e Pa- 
negirilli , e Avvocati , e Lapidarj , e Teo- 
logi 5 c Pedanti  Italiani , i quali  con  tutta  » , 
quanta  1’  aria  di  dotti,  che  fi  fanno  dare, 
fono  tuttavolta  in  fatto  di  dottrina  a 
mille  doppi  più  fanciulli,  che  unsi  fatto 
^ • fanciullo.  Di  quelli  Libri,  per  apprendere 

i primi  principi  delle  Scienze  più  nccef- 

_ t 

farie  ce  ne  hanno  parecchi  nelle  Scuole 
della  Germania.  Ora  egli  non  farebbe 
già  l’ imprefa  di  Troja  il  dar  ordine  ^ 

che 
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che  di  tali  Libri  venifle  fatta  una  Tradii- 
^one^  e che  un  bravo  ingegno  ne  fceg- 
lielTe  poi  da  tutti  il  meglio,  ed  adattaf- 
felo  alle  Scuole  Italiane  in  un’  Opera 
feparataj  e quindi  il  Governo  la  efami- 
nafle;  e trovatala  benfatta,  ergefle  una 
Cattedra,  nella  quale  eifa  folTe  a tiitti  i 
giovani  Studiofi  da  Maeftri  abili  fpiegata. 
Quelle  preliminari  notizie  fervono  di  ma- 
ravigliofo  lume  all’  intelletto  de’  giovani 
in  tutto  il  corfo  futuro  dei  loro  Studj, 
,e  fono  come'  la  chiave  di  tutte  le  Sci  • 
enze , che  fi  tnettono  a imparare  apprcflb. 
Oltre  a ciò , avendo  quelle  sì  fatte  cogni- 
zioni già  imprelTe  nell’  animo , polTonj& 

cavare  varj  vantaggi  dai  difcorfi  giorna- 

» 

• lieti  di  ogni  fotta  di  perfone:  e dalla 
.lettura  accidentale,  e palTeggera  di  ogni 
1 i libro. 

• '(  ‘ 
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libro.  Laddove  quelli  noftri  Poeti,  Ora- 
tori , Giurisconfulti , Antiquari , e Pedanti 
Italiani,  ficcome  quelli,  che  ^ non  hanno 
veruna  idea  delle  altre  cofe  del  mondo, 
non  poflbno  approfittarfi  di  nulla  di 
quello , che  odono , e leggono  fuori  de’ 
termini  della  loro  così  detta  fcienza  ; ma 
fono  obbligati  di  Rare  afcoltando,  o leg- 
gendo ogni  cofa  tale,  non  altrimenti  che 
i gufi,  e fc  ne  dimenticano  poi  anche 
fubito  a guifa  di  mentecatti  : talché 

coftoro  fono  affatto  inutili  al  Mondo,  c 
ci  Hanno  unicamente  a pigione  : /perché 
' quelle  cofe  , che  fanno , non  vagliono , 
che  ad  infettare,  e corrompere  la  Socie- 
tà ; e quelle  cofe , delle  quali  non  hanno 
la  menoma  tintura,  fono  le  fole,  che 
poffano  effere  o neceffarie,  o utili  al 

Pub- 
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» 

Pubblico , ed  ai  privati  : per  la  qual  ca- 
gione Jì  può , con  tutta  la  verità  àfter- 
mare,  che  la  dottrina  di  quelli  Dotti 
adulti  è in  realtà  una  pura,  e pretta 
fanciullaggine  \ e che  all’  incontro  le 
fanciullaggini  dei  giovanotti,  iftruiti  alla 
maniera  fuddetta,  fono  rimpetto  alle 
fciocchezze  di  coloro  una  vera  dottrina: 
e per  lo  ben  comune  farebbe  da  delìde- 
rare,  che  il  Mondo  avelTe  copia  grande 
di  cosi  fatti  fanciulli;  e che  per  lo  con- 
trario non  gli  pefalTe  addoflb  neppur 
uno  di  entelli  omaccioni  cotanto  pieni 
di  quella  cosi  importante  dottrina,  che 
' llarebbe  troppo  meglio  fuori  del  Mondo, 
che  dentro  : poiché  per  tutta  quella  loro 
matta  dottrina  non  viene  a veleggiare 

t 

fili  mare  una  nave  di  più  non  corre  uno 
. , \ì  % ” fchi- 
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fchifo  di  più  per  gli'  fiumi  ; ‘non  è tirato 
^per  le  vie  pubbliche  un  carro  di  più; 
non  è coltivato  un  palmo  di  terreno  di. 
più  V non  crefce  un  grano  di  più  ; non 
entra  nel  paefe_un  capo  di  beftiame  di 

I 

più  ; nè  più  s’  aumenta  il  numero  delle 
perfone  induftriofe  ; nè  più  fi  fccma 
quello  delle  viziofe  ; nè  più  fi  agevolano 
le  maniere  p del  vivere  agiatamente,  o 
del  riformare,  e perfezionare  i eofiumi: 
le  quali  fodo  le  unidié  cofe,  che  pof^ 
fano  rendere  le  fcienze  degne  della  fti- 
ma,  e dello  ftudio  degli  uomini.  Què- 
fta  Cattedra  è dunque  neceflària  per  po- 
tere col  mezzo  di  effa  torre  agli  Italiani 
quel  vizio , che  hanno  di  voler  pure 
empirfi  la  tefta  di  freddure,  e'  feccag- 
gini,  le  quali  non  fervono  ad  akro, 

' “ che 
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che  a convertire  gli  uomini  in  fcimmie; 
e per  Io  contrario  di  - non  curarli  punto 
di  niuna  cofa , che  polTa  contribuire  alla 
felicità  deir  umana  Società.  11  qual  vi> 
zio  ha  propriamente  la  fua  , origine  nc* 
Monifterj  : perchè , ficcome  quella  Mar- 
maglia , che  c’  è dentro , fa  profeflìone 
di  non  prenderli  verun  penficro  di  al- 
cuna cofa  del  mondo  , così  è naturale  , ' 
che  tutte  le  fcicnze,  .eh’  ella  abbraccia 
per'  fe;  ed  infogna  'agli  altri,  non  ab- 
biano niuna  correlazione  coll’  umana  fe- 
licità , della  qual  cofa  prego  Iddio , che 
ha  nel  cuore  dell’  uomo  sì  altamente 
imprelfo,  e^  nelle  fue  Leggj  sì  rigorolk-. 
mente  preferitto  . l’ amore.,. del.  prolTimo  , 
eh’  egli  voglia  loro  per  fua  infiiuta  giuftizia 
rendere  quel  merito,  ond’effi.fono .degni,. 

. . li  3 Un 
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Un  altro.^vìzio , che  ha  parimente  la 
fua  principale  refidenza  né’  Conventi  de* 
Frati;  fi  è il  cattivo,  anzi  peflìmo  gnftó', 
che  regna  nelle  belle  lettere , gufto  di 
bagattelle , di  freddure , di  ftiracchiature, 
di  puerilità , di  cofe  vili , di  penfieri 

i 

fairr,  di  vanità  , e di  < leziofaggini , che 
fanno  fpiritare  chiunque  è ufato  a trat- 
tare con  ' gente  di  altre  Nàzioni,  ed  a 
leggere  i loro  libri.  Per  isradicare  dall’ 
Italia  quello  vizio  ci  vuole  un’  - altra 
Cattedra,  la  quale  fi  potrebbe  per  av- 
ventura chiamare,  benché  con  nome  un 
poco  troppo  ampio  , e' generale.  Catte- 
dra di  Critica;  oppure  ' con  ' titolo  ' più 
proprio  ' potrebbe  effere  nominata  la  Cat- 
tedra della  Teoria  delle  Belle  Arti.  ' Que- 
fta  dovrebbe  ' efiere  con  grandjiifima  cir'- 
- r ■ <,  co- 
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cofpezione,  e fcnza  la  menomi  parzia- 
lità conMata  folamente  a quei  rari  Spi- 
riti della  noilra-  Nazione,  i quali  dopo 
accuratiflìme  pruove  foflèro  ritrovati  ef- 
fere  i più  fini  conofcitori  delle  bellezze 
greche,  e latine,  e i più  doviziofi  pof- 
feditori  di  Buon  gufto  nelle  Lettere  uma- 
ne, e principalmente  nella  Poefia,  nella 

Storia , e nell’  Arte  Oratoria.  L’ obbligo 

\ 

di  quelli  Maeftri  avrebbe  da  confiftere 
in  infegnare  alla  gioventù  le  Regole  Teo- 
riche delle  belle  Arti , accompagnando 
ogni  Regola  con  Pevere  critiche  di  luoghi 
tratti  da  divèrfi  Autori,  e principalmen- 
te da  Scrittori  Italiani;  U che  fervirà  mi- 
rabilmente a far  conofcere  ai  giovani 
quello , che  abbiano  da  fuggire , e dete- 
ftare:  e oltre  ìt'  ciò  farà  loro  venire- a 
li  4 


noia 
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/ 

noia  i libri  Italiani;  il  ch^  tornerà  in. 
bene  grandiffimo  degli  Studenti;  perche 
lo  ftudio  delle  Lettere  umane  fu  i Dbri 
Italiarii  non  vale  ad  altro,  che  a gua- 
ftare  il  giudizio , il  buon  gufto , e per 
lo  più  ancora  i coftunii  dell4  gente.  Chi 
mi  voleffe  nell’  animo  fuo  cenfurare 
quéfta  mia  propofizione , è pregato  da 
me  di  voler  prima  di  tutto  ^metterfi  ad 
efaminare  uno  per  uno  i migliori  Autori, 
che  noi  abbiamo  ' per  1’  ufo  delle  belle 

Lettere:  e fe  avrà  fior  di  giudizio,  po- 

\ 

trà  da  per  fe  fteflb  agevolmente  conos- 
eere , fe  nel  dire  quello , che  difiì , io 
non  mi  fia  anzi  temperato , che  ' allar- 
gato. Ordinariamente  i Libri  fcritti  in 
noftra  favella , che  paffano  per  i migliori 
vmanifti , hanno  1’  unico  merito  di  effere 

pieni 
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pieni  di  belle  parole/  ed  efpreffioni , e 
frafi:  all’  incontro  le  materie,  onde  trat- 
tano , fono  ò puerilità , e cofe  vili , o 
porcherie,  ed  indegnità,  o il  più  delle 
volte  si  l’uno,  che  l’altro.  Quello, 
non  era  il  fare  ordinario  de’  Greci , e de’ 
Latini:  e quello  lìon  è quello  de’  Fran- 
cefi.,  degli  Inglefi,  e de’  Tedefchi  de’ 
nollri  tempi.  Quello  penfar  vile , ab- 
bietto , e fporco , che  s’ appicca  alla 
gioventù  nelle  fcuolc,  infetta  tutta  la 
loro  condotta  futura  ; perchè  è imponi- 
bile, che  perfone,  alle  quali  fi  è em- 
piuto fin  dai  più  teneri  anni  il  cervello 
con  immagini  di  malie , e ftregonerie  ^ 
di  meretrici,  e di  puttanefimi,  d’ impollori , 
« di  furberie,  di  Frati,  e d’indegnità  di  falfe 
divozioni,  di  indegni  miracoli , di  goffi 

y \ * 
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amoracci,  dei  gentili  amori  verfo  Ma- 
donna Laura,  delle  ridicole  conquifte  di 
Gerufalemme  , delle  ftomachevoli  imprefe 
di  Orlando , e di  tanti  argomenti  indegni, 
e faftidiofi , dpde  fon  piene  le  così 
dette  Profe  Fiorentine,  e infiniti  altri 
Scritti  antichi , e moderni  di  quefta  Porta, 
egli  è,  dilli,  imponibile,  che  un  tale 
acquifti  giammai  in  tutto  il  corfo  della 
fua  futura  vita'  il  coraggio  di  ufcire , del 
fango , in  cui  è Rato  cosi  profondamen- 
te immerfo  ; e follevi  i Puoi  penfieri  a/ 
cofe  più  alte,  e più  degne  della  uma- 
nità. Sicché  uno  de’  principali  fini  di 
quefta  Cattedra  ha  da  efl'ere  l’ ifpirare 
per  tempo  alla  gioventù  un  odio , ed  un’ 
abominazione  fómma  per  la  malììma 
parte  di  quelli  noftri  Scrittori  Italiani, 

che 
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che  vengono  riputati  per  gli  Umanifti  i 
più  culti , e più  fenfati. 

Quello  ftudio  può  riufcire  in  Italia 
uno  dei  più  nuovi , dei  più  copiofi , c 
dei  più  importanti.'  Imperocché  agli  Ita- 
liani deve  parere  nuovo , perchè , per 
* élTere  l’ Italia  finora  fiata  tiraneggiata  dai 
.Maeflri  del  peggior  gullo  del  mondo, 
la  noftra  Nazione  non  ha  ancora  prò-"'  ’ 
dotto  nelTuno , che  ci  abbia  infegnato 
ex  profeffo  quella  Teoria  delle  belle  Arti  : 

elTo  deve  inoltre  edere  uno  dei  più  co- 
/ 

piofi , perchè  le  Regole , che  fono  da 
flabilirfi  in  quello  ftudio , fono  Hate  con 
grande  diligenza  ritrovate , e fpiegate  dagli 
antichi , cioè  da  Ariftotile , Orazio , Quin- 
tiliano, Longino,  e da’  moderni  di  Na- 
zioni ftraniere,  code  a dire  da  Vida^ 

. Boi-- 
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Boileau,  Bouhoiirs , Rapiti,  Dubos , 
Batteux  ^ Home , Gerard  , Bodmer , 
Breitinper  , Baumpartcn  , Schlegel  , 
Rammler , Mojès,  LeJJìng , Hagedorn, 
Klotz , JVinhelniann , Riedel , e diverfi 
altri:  e in  quanto  alle  cofe  da  criticare 
fecondo  le  Regole  propofte  abbiamo  cen-  ^ 
tinaja  di  autori  Italiani  di  ogni  fecolo 
da  poterne  cavare  delle  migliaja  di  efempj 
in  ogni  forta  di  bruttura,  di  aflurdità,  e 
d’ infamità.  Finalmente  quello  Studio 
deve  in  Italia  eflere  de’  più  importanti; 
perchè  di  niuna  ,cofa  abbiamo  maggiore 
penuria , che  del  Buon  Cullo  nelle  Let- 
tere  umane.  Quella  Cattedra  deve  prin- 
cipalmente arrecare  utile  grandiffimo  all’ 

Arte  Oratoria , della  quale  fi  potrebbe  dire , 
che  gl’ Italiani . farebbero  e per  la  malva. 

/ - ' gità 
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gita  della  compòfizione , e per  la  fcon- 
venevolezza  deU’  azione  , e per  la  in- 
degna, e vituperevole  maniera  del  modu-  , 
lare  la  voce  i Difcepoli  più  miferabili , 
e più  abominevoli , quando  gli  Spagnuo- 
li , ed  i Portoghefi  non  fodero  pur  così 
oftinati  a volerfene  ftare  continuamente 
colà  nell’  ultimo  pofto  di  quella  fcuola,  e-  ' 
tenerfelo  occupato  per  fe , ficchè  noi  non 
poflìarao,  non  già  per  difetto  di  noftro'  , 
merito,  ma  per  la  loro  caparbietà  arri- 
varvi.. Ora  i Maellri  di  tal  nuova  Catte- 
dra faranno  vedere,  come  tutti  i difetti 
dei  noftri  Oratori  hanno  la  fua  forgente 

f 

nell’  ignoranza  della  Morale  Filofofia. 
Pofciachè  tutta  la  Morale  di  quelle  Pe- 
core , che  vanno  fu  per  gli  Pulpiti  a fare 
imbeftialire  la  gente,  fr  riduce  a Papere 

dir 

A 
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dir  a mente:  hoc  ejì  pcccatum  montale ^ 
illiid  cjì  peccatum  veniale.  Per  quello  ci 
vogliono  cilicj , digiuni , danari  per  mefle,' 
abiti  da  frate  ; per  quello  acqua  fanta , 
mangiar  magro  il  mercoledì , andare  a 
vifitare  qualche  Santo.  Ma  la  Morale, 
che  rende  gli  uomini  facondi,  eloquenti, 
cd  oratori  non  è quella  dei  peccati  ve- 
niali , e mortali , ella  non  è quella , che 
! è tutta  un  guazzabuglio  di  ciance  fra- 
tefehe:  ella  è quella  dei  Filofofi,  quella, 
che  infogna  a conofeere  P interno  dell* 
uomo , quella , che  moftra , come  fi  muo- 
vono , e guidano  gli  affetti , e le  paflio- 
ni  umane,  quella  in  fomma,  che  con 
tanta  felicità  viene  meffa  in  opera  dagli 
• Oratori  Francefi , e da  qualche  Tedefeo 
c qualche  moderno^  Inglefe. 

In 
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' In  quefta  nuova  Cattedra  potrà  il  Seg- 
neri , cioè  quello , che  dalla  malTima  par- 
te della  noftra  Nazione  viene  riguardato 
per  il  più  perfetto  Oratore  d’ Italia , fer- 
vire  di  modello  di  tutti  i difetti  contro 
il  Buon  Gufto,  contro  il  Giudizio,  con- 
tro la  forza  del  dire , contro  la  fodezza 
delle  ragioni,  e contro  la  fana  Morale. 
Bafta  aprire  i fuoi  libri,  che,  per  dirlo 
fenza  la  menoma  efagérazione , ad  ogni 
pagina,  anzi  ad  ogni  colonna  fì  truova 
qualche  capo  d’ opera  di  difetto , e qual- 
che fingolariflìmo  tratto  d’ infenfatezza. 
Facciamone  la  pruova  : apro  a cafo  il  fuo 
Quarefimale , e m’  abbatto  nella  Predica 
dodicefima.  Efla  comincia  cosi.  Uno 
dtgli  uomini  più  invidiati^  che  avejje 
F Antichità ^ fu,  Jè  io  non  m’ inganno  , 

quel 
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quel  Gìge^  il  quale  jper  - la  virtù  più 
magica  certamente , che  naturale  di  un 
certò  anello  tenuto  in  dito  ^ Jt  rendea 
talmente  invijtbilc  a!  circojlanti^  di'  egli 
potea  francamente  commettere  ogni  de^ 
litto  fcnza  rojfore  di  volto , o timore  di 
cuore.  Bèlla  infolenza  di  un  Predicatore 

f '' 

dar  principio  ad  una  Orazione  facra  con 
una  favola  tratta  dall’  Antichità  Pagana  ! 
Gran  giudizio  dello  Acnb,  far  capire, 
eh’  egli  tenga  quella  fiivola  per  una  ve- 
rità, coll’  attribuire  la  virtù  dell’  anello 
■ » 

di  Gige  piuttofto  all’  arte  magica , che  a 
forza  alcuna  naturale.  I Pagani  non  era» 
no  sì  ftolti , come  il  P*  Segneri  ; impe- 
rocché efll  riguardavano  jquefta  vantata 
virtù  di  Gige  .per  una  pura,  e pretta'v  in- 
venzione di  un  favoleggiatore.  Serro  il 
, libro , 
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libro , e tornando  ad  aprirlo  mi  cade  Ibtto 
gli  occhj  il  principio  della  Predica  ot- 
tava, che  è quello:  Milone  Crotoniate^ 
uomo  dei  più  robuJH , che  vanti  F an» 
tichìtà , folca  tra  le  altre , ad  ojìentarc 
la  fua  mirabilijjìma  forza  ^ far  queJÌA 
pruova.  Pigliava  un  pomo , e tenendolo 
in  mano  fretto , sfidava  chi  che  fojfe  a 
levarglielo , fe  potea.  Ma  chi  potè  ? 
Niuno  mai,  fe  non  una  certa  debole 
femminella  da  lui  diletta:  ' perchè  là 
dove  a tutti  gli  altri  egli  reffeva  form 

' f 

temente,  a quefa  fola  finalmente  arren» 
devaf , e gliel  cedeva.  Io  fo , ebe  poco 

f 

memorie  tali  f debbono  ricordare  a 
quefo  luogo  ferma  gran  fiotto.  V Ora- 
, tore  moftra  qui  di  conofeere,  benché 
non  lo  conofcelTe  certamente  appieno, 
Kk  «he 


Digilized  by  Coogle 


I 


f 14  Della  Riforma  d’Italia  &c.  , 
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che  fia  fcpnvenevole  cofa  il  principiare 
ui^a  Predica  da  una  tuie  ciancia.  Ma 

fe  ne  fcufa  per  il  frutto  grande , che 
da  ’efla  fi  trae  : veggiamolo  adunque  que- 
llo gran  frutto.  ^ Eflb  continua  però  a 
dire  così.  Ma  pure^  ditemi^  non  vi 
fembra , Afcoltatori , un'  altijjìma  mara- 
viglia, che  quella  grazia-,  la  quale  tutti 
gli  Apojìoli  uniti  injìeme  non  fanno 
quejìa  mattina  cavare  di  mano  a Crijìo , 
benché  non  lafcino  di  raccomandarf , 
di  rifcaldarjt,  e di  dire:  "dimitte  illam, 
quia  clamat  poli  nos,  gli  venga  cavata 
poi  dalla  Cananea,  nè  fol  cavata,  ma 
cavata  anche  a forza?  Qualche  gran 
merito  dunque  conviene,  che  fojfe  in 
donna  si.  valente,  in  donna  si  vigor ofa. 
Ma  qual  fu  mai?  Fu  la  fede?  Non  può 

. ne- 
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negarjt.  Ma , finalmente  è probabile, 
• che  minor  fede  della  fua  non  avejfero  i 
Santi  Apojìoli,  accettijjìmi  intercejfori. 
Credo  però,  che  quel,  che  tanto  potè 
nella  Cananea,  fojfe,  a dire  vero,  una 
facciataggine  fanta,  cagionata  in  lei 
dalla  fede.  Ora  mettetevi  voi , carilTimo 
amico,  ad  efaminare  da  voi  medefimo, 
giacché  di  Milpne,  c della  fua  Donna 
il  Segneri  non  ne  dice  più  parola,  dove 
fi  ritrovi  la  fomiglianza  di  quelli  due 
efempj'  paragonati  infieme  dal  Segneri, 
e dove  giaccia  il  frutto  così  grande , 
per  cagion  del  quale  il  noftro  Padre  Pre- 
dicatore ha  giudicato  tanto  utile  il  met- 
tere in  confronto  l’efempio  di  jVlilone 
con  quello  di  Grillo?  Cofa  ha  da  fare 
la  forza  di  Milone  colL  virtù  di  Grillo? 

Kk  Jj  Cofa 

! , ' > 

t 
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Cofa  ha  di  fimile  Milone  cedente  alla 
fua  Donna  per  un  amore  libidlnofo  con 

V 

Crifto  aggraziante  il  fante  defiderio  della 
Cananea?  Cofa  hanno  di  eguale  i favori 
impuri  della  Donna  verfo  Milone  con 
le  azioni  fantiffime  della  Cananea  verfo 
Crifto?  Di  tali  efempj _falfi , o ridicoli, 
e di  tali  paragoni  ftolti  Wo  piene  zeppe 
tutte  le  Prediche  del  Segneri.  Nel  vol- 
gere i foglj  mi  corre  all’  occhio  uri 
pezzo  del  principio  della  Predica  decima 
ottava , che  conferma  quanto  dilTi  or  ora. 
Chi  non  Jh,  dice  quivi  lo  ftolto  Frate , 
quanto  Jìa  grande  V inclinazione , che  ha 
T uomo  a riprendere  gli  altrùi  falli  ? 
Per  quanto  il  Sole  fa  rinfoto  di  Jìto , 
o Jplendido  di  fattezze , Jt  è finalmente 
il  guardo  umano  avanzato  a conofeervi 

di 
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di  Jbzze  macchie  : k ha  contate  con  mi- 
nutezza , le  ha  pubblicate  con  applaufo , 
le  ha  cenfurate  con  fajìo:  e cosi  ha 
dato  a divedere  chiaramente^  - quanto 
j’ inparmi  chiunque  per  ejjere  in  fublU 
miJJJmo  pojìo  di  dignità^  o in  antichis- 
Jtmo  credito  d' innocenza  Speri  di^  averji 
felicemente  a Sottrarre  da  sì  rigido  fin- 
dicato.  Avete  notato o Giofeppe,  que* 
fto  bello,  e giudiziofo  paragone,  di  chi 
cenfura  le  macchie  del  Sole,  con  quei, 
che  criticano  i difetti  degli  uomini? 
Secondo  coftui  è il  fommo  della  teme- 
rità il  far  tanto'  1’  uno , come  i’  altro  : 
e fi  mofira  egualmente  inclinato  a no- 
tare, e riprendere  gli  altrui  fallf,  chi 
toglie  a contare,  c pubblicare  le  ' mac- 
chie del  Sole , che  chi  prende  ad  efami- 
K k I nare. 
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nare,  e mordere  le  reità  dell’  uomo  più 
illuftre  per  condizione  di  flato,  o per 
innocenza.  Newton,  che  ha  efaminato 
con  tanto  impegno  le  buone , e ree  qua-  • 
lità  del  Sole  , e di  altre  Stelle , deve  es- 
fere  flato  il.  più  gran  mormoratore  ,t  e 
calunniatore  del  Mondo.  Andate  nella, 
medefima  Predica  un  poco  avanti,  e tro- 
verete la  beltà  dell’  anima  confrontata 
con  quella  di  una  belliflìma  donna.  E 
vero , che  è confrontata  per  un  argo- 
mento de  minori  ad  niaius:  ma  è però 
Tempre  mefla  in  comparazione  la  beltà 
carnale  con  la  fpirituale  ; nonoflante 
che  quefle  due  beltà  non  abbiano  niente 
di  contune,  che  il  Tuono  del  nome'.^  Chi 
Tarà  sì  flupido,  che  non  creda  di  edere 
berteggiato  da  un  Predicatore,  quando 

io 
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lo  ferite  a predicare:  Figliuoli^  dovete 
amar  un’  anima , perchè  ella  è ■■  troppo 
più  bella  ^ che  Giuditta  ^ per  V amor  della 
' quale  tutto  lo  perdio  degli  AJJiriani 
era  divenuto  frenetico  : troppo  più  bella 
di  ElenUy  per  cui  rejiò  - incenerita  tutta 
la  gran  Città  di  Troja  : troppo  più  bella 
di  Megijìa , di  Teana  ^ e di  Cleopatra , 
per  le  quali  fono  nate  guerre  furiofe. 
Ognuno  dirà,  udendolo  parlare  in  tal 
guifa,  coftui  è un  farneticante,  o un 
impoftore.  PalTó  innanzi,  voltando  i 
fogli,  nii  fermo  aHa  Predica  ventitré;  là 
feorro  tutta  : e non  vi  trovo  dal  princi- 
pio fino  al  fondo  appena  una  riga,  che 
non  tenga  del  pazzo.  ’L*  Oratore  Fra- 
tacchi  on  e principia  così  : Chi  può  negare^ 
che  veramente  qualche  gran  ]delitto  atrom 
K k 4 cis~ 
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tijjìmo  non  Jta  quello^  del  quale  un 
Principe  voplia  ejepuire  la  giuJHzia  di 
propria  mano  ? Scacciò  Dio  già , com*  è 
noto,  i due  primi  Padri  da  quel  Giar- 
dino amenijjìmo  di  delizie,  in  cui  gli 
aveva  collocati:  ma  Jt  va(fe  a quejìo 
di  un  Angelo,  che,Jpedi  là  qual  ^ecu- 
tore  immediato  a porre  in  effetto,  non 
Jenza  loro  e vitupero,  e violenza,  V e- 
Jìlio  impojlo.  Difcacciò  i Cananei  dalle 
loro  poffejjìoni:  ma  Jt  valfe  a ciò  di 
uno  squadron  di  zanzare.  Difcacciò 
Amorrei  dalle  loro  Terre  : ma  Jt 
valfe  a ciò  di  una  falange  di  mofche. 
E in  nfffun  luogo  delle  Scritture  Jt  legge, 
che  il  nojho  Dio , nè  prima  d!  effeiji 
incarnato,  nè  poi,  veniffe  mai  di  pro- 
pria mano  a Vagellare  i malvagj,  fe 

non 


Digitized  by  Googic 


/ 


Capo  De  cimo  sesto.  521  ' 

non  allpra^  che  vide  qucJH  mancar  di 

rispetto  al  Tempio Sol  quando 

trattajì  di  punir  qitei^  che  profanano  i 
luoghi  Sacri  ^ "peggio  io^  che  Crijlo  , 
benché  per  altro  si  benigno^  sì  placido^ 
sì  manfueto , vien  egli  di  propria  mano 
ad  tifare  la  ferza.  Oh  quanto  atroce 
, iniquità  convien  dunque^  che  Jìa  mai 
qiiejìal  oh  quanto  moftruofa!  oh  quanto 
infoffribile  ! Dunque,  fecondo  il  razioci- 
nio di  quello  Frataccio,  chi  profana  un 
Luogo  fanto,  è troppo  più  reo  di  chi  ha 
dispregiato,  e fchernito  il  precetto  di 
Dio,  e ad  un’  ora  precipitato  nel  più 
mifero  flato  tutto  il  genere  umano. 

Quella  è una  bellialità  comune  a tutti  i 

!.. 

Predicatori  Italiani  di  efagerare  le  cofe 
sbardellatamente , e per  una  maniera  , 
Kk  ^ ' che 
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che  repugna  alla  natura  medefima.  Trat- 
tafi  di  flir  vedere,  che  ogni  uomo  è ob- 
bligato dì  dar  limofma ,?  Quefta  è la 
. maggiore  di  tutte  le  virtù  fociali:  e l’o- 
metterla il  maggiore  di  tutti  i peccati,  e 
di  tutti  i mali  poflìbili.  Trattafi  di  rac- 
comandare il  digiuno , o la  devozione  ad 
un  Santo?  Quefta  è la  maniera  la  più 
certa  di  entrare  in  Paradifo.  Trattafi  di 
f r un  Panegirico  di  un  Santo?  Crifto  è 
un  nulla  rimpetto  a quel  gran  Santo:  i 
miracoli  di  Grillo  fon  ciance  in  para- 
gone di  quel  del  Santo.-  Trattafi  di  com- 
movere i Fedeli  a voler  portar  lo  Sca- 
polare? Chi  lo  porta,  è certo  di  andare 
in  Paradifo  la  Madonna  viene  a con- 
vertirlo, fe  non  prima,  almen  Sicura- 
mente nell’  ultimo  momento  di  fua  vita  : 
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all’  incontro  chi  non  fèl  tiene  addoflb, 
va  certamenre  a piombar  nell’  Inferno. 

Andate , amico  , tre  , o quattro  pagine 
più  avanti  in  quefta  Predica , e trove- 
rete in  conferma  di  quello , che  vi  dico, 
un  altro  efempio  delle  efagerazioni  af- 
furde , e ridicole , che  quello  noftro 
grande  Oratore  ha  infognato  di  praticare 
ai  fuoi  feguaci.  Ateo,  o Signori,  grida  1 

egli  quivi,  la  cagione  dì  tanti  niali^ 
eh'  oggi  mandano  le  Città  nojlre , anche 
più  fiorite , in  rovina  : Ultio  Domini  eli  ; 
ultio  Templi  fui.  Vedete  impervcrjarjl 
guerre  si  lunghe  ? Ultio  Domini  eli  ; ultio 
Templi  fui.  Vedete  ritornar  contagj  sì  ^ 

Jpejfi?  Ultio  Domini  ed;  ultio  Templi 
fui.  Vedete  Jcoppiar  tremoti  si  for^- 
midabili?  Ultio  Domini  eli;  ultio  Tem- 

’ pii 

/ 
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pii  fui.  ì^on  accade  no  cercar  più.  altre 
forbenti  di  tante  calamità.  Oltre  la  cfa- 
gerazione  furiofa , che  vi  ha  in  quello 
paflb  , non  lafciate , vi  prego , di  avver- 
tire quella  falfa  applicazione  del  tetto  di 
Geremia.  Voi  fapete,  che  il  Profeta 
aveva  tutt’  altro  in  mira,  quando  ei 
profferì  quelle  parole.  Ma  quella  voce 
di  Templi , che  il  noftro  Frate  Pecora  o 
per  malizia , o per  iftupidità  ha  interpre- 
tato così,  come  giaceva,  ha  ad  etto 
dato  il  comodo  di  poterne  fare  quell’ 
abufo , che  n’  ha  fatto.  Andate  mo  efa- 
niinando  tutte  le  altre  Prediche  di  co- 
ttili, e tenetevi  freuro  di  ritrovare  fimile 
o furberia,  od  ignoiunza  in  due  terzi 
per  lo.  meno  di  tutti  gii  ajtfi  Tetti  della 
Scrittura,  eh’  egli  ha  allegati.  £ cosi, 

come 
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come  ha  fatto  eoftui , van  facendo  tutto 

* 

il  giorno  i noftri  ignorantìlTnni  Predica- 
tori, i quali"^itano  in  ogni  loro  Predica 
tanti  Teft^  della  Bibbia  cotanto  mal  a 

* I 

propofito,  e contro  la  mente  dei  Divini 
Scrittori , che , chi  è un  pocolino  intro- 
dotto nella  cognizione  della  Scrittura , 
ne  deve  andare  in  furia.  Un  poco  più 
avanti  fi  mette  il  Frate  in  quefta  mede- 
fima  Predica  a proporre  agli  Uditori  certi 
efempj  da  imitare , tra  i quali , che  tutti 
fono  indegni , ed  infami , uno  n’  è il  più 
infame,  che  è quello  di  Arrigo  fecondo 
Re  d’  Inghilterra:  di  cui  narra  il  Segneri, 
che  entrato  nella  Chiefa  di  Cantuaria , 
e meflbfi  ginocchioni  a piè  dell’  Altare 
chiedeva  perdonanza  de'  fuoi  delitti,  a 
quanti  venivano  per  orare;  e ia  oltrt 
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nudancb  le  re^ie  Jpallc  alla  prefenza  del 
popolo  volle  Jpontanearnente  ricevere  da 
ottanta  Monaci , e più , tre  difciplinate 
per  uno.  Ecco  bel  faggio  della  morale 
di  quello  bravo  Oratore.  Secondo  lui 
r avvilire  la  regia  Maeftà  per  sì  fatta 
'guifa  è un  atto  di  nobililTinia  penitenza, 
e non  piuttofto  di  folenniffinia , ed  al 
ben  pubblico  nocivilTima  frenefia.  E per 
quello  esclama  cotello  pazzo  poco  dap- 
poi : ■ 0 efenipj  da  rimanere  immortali 
nella  mente  di  tutti  i fecola  Da  rima- 
nere immortali  si,  ma  per  effere  efecrati, 
e non  già  feguitati.  Con  quelli  loro 
efempj  nefandi  mollrano  coltoro  pur 

I 

chiaramente  di  non  contentarfi  di  tirar  ‘ 
fu  la  gente  privata,  ma  di  voler  tirar 
matti  anche  i Principi.  JNella  .parte  fe- 

con- 
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concia  di  quefta  fte(Ta  Predica  ritrovafi 
un  alerò  efempio,  che  q\  fa  cónofeere 
' apertamente  il  gran  difeernimento , ed 
il  bello  fpirito  del  noftro  folenne  Oratore. 
Udite , coni’  egli  intuona  quello  fuo  me- 
morabililTimo  efempio  ; Sentite^  die’ egli, 
ciò , che  fuccedette  in  Crotone , nobile 
Città  di  Calauria  fui  fine  appunto  dd 
^ Jccolo  precedente^  ed  inorridite.  Can- 
cherulTe  fui  fine  del  fecolo  precedente! 
il  fatto  era  frefeo:  non  fi  poteva  più 

i 

dubitarne.  0 malizia  fratefea  ! Si  trovò 
quivi  una  Donna  frq  le  più  iUuJìrLi 
la  qual  pur  troppo  fe  dotata  feorgendo 
di  beltà  rara , di  affabilità , di  avve- 
nenza ^ di  tali  doni  alter  aniente  in  ogni 
luogo  abufavafi  ad  onta  del  Donatore: 
ma  fpezialmente  ciòfaaev'a  nelle ^ Cliiejè, 

derue. 
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dove  non  per  altro  pareva,  eh'  ella  in- 
tervenijje , che  per  effervi  idolatrata. 

( Quefta  circoftanza  ci  voleva  : poiché  al- 
tramenti  T efempio  non  quadrava  alla 

Predica  nè  più,  nè  meno,  che  niigliaja 

/ 

d’  altri , onde  il  Segneri  ha  impinzati  i 
Puoi  Difeorfi.  ) ì^e  fu  più  volte  feria- 
mente  ammonita,  ma  fempre  indarno: 
onde  fate  a udirè~  il  pafUjo , che  al  fin 
forti.  Se  nc  fava  ella  di  fera  ad  una 
prati  fefia , che  fi  tenta  nel  fio  nobile 
vicinalo  i quando  improvvifirnente  for- 
prefa  fu  da  alcune  doglie  di  vifeere  ^ 
ma  tanto  infopportabili , ma  tanto  impe- 
tuofe , che  fu  cofiretta  « mettere  ■ grida 
orrende,  a divincolarfi , a dibatterfi , a 
fmaniare:  ficcliè  tutta  a un  tratto  la 
fefia  fi  fcompigliò  : ed  ella  a braccia  fu 

ricon- 
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ricondotta  Jtno  alla  cafa  paterna^  già 

più.  Jtmìk  a morta,  che  a tramortita. 

Furono  in  Jbmma  fretta  chiamati  di 

» 

notte  i medici , adattati  fomenti , appli- 
cate unzioni , ma  fenza  prò.  Badate 
qui  bene  alla  facondia  'oratoria,  che 
fpicca,  e lampeggia  si  nobilmente  in 
quell’  arte  dell’  Oratore,  del  fapervi  an- 
noverare una  per  una  le  circoftanze  della 
Donna  condotta  per  le  braccia  a cafa, 
della  chiamata  dei  medici,  dell’  ufo  delle 
varie  medicine.  Ma  in  quella  artifizio- 
fiflima  enumerazione  di  graviffime  circo- 
ftanze il  grande  Oratore  ha  commeflb 
un  difetto  gravilTimo , perchè  fi  è dimen- 
ticato di  una  medicina  importantiflima , 
e che  in  quella  malattia  doveva  elTerc 
cc;:tamenie  Hata  adoperata.  Quella,  è il 
L 1 fer- 
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ferviziale.  Grande  omiflìone  in  una  per 
altro  cosi  accurata  deferizione!  Io  me 
ne  ftrafecolo , me  ne  ftrabìlto , c fatto 
eftatico  vo  in  vifibilio.  A’  noftri  giorni 
gli  Oratori  Italiani  fono  in  quello  punto 
cotanto  accurati,  che  certamente  non 

avrebbe  niuno  di  loro  pretermeflb  una 

\ 

cosi  iieceflaria  circoftanza.  Che  però , 
acme  in  cajò  ornai  deplorabile  ^ non  al- 
tro rejìò  piùj  che  ricorrere  a*  Relipiojì  y 
ultimo  rifugio  alla  fine  di  que*  mede- 
Jìmiy  che  già  gli  avevano  a vile,  e 
JpeJJb  anche  a Jchcrno.  Viene  a lei 
pertanto  uno  di  ejfiy  uomo  affai  difereto  : 
Coftui  farà  flato  Prete  : Frate  non  ficura- 
mente,  c cominciando  Soavemente:  dun- 
que Prete  per  certo  ; un  Frate  avrebbe 
smaniato,  gridato,  urlato:  a trattarle  di 

con- 
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confejjìone , V eforta  a volere  ornai  dete^ 
Jìare  cordialmente  que'  vani  amori  ^ c 
quelle  licenze , e que'  lujjì , per  cui  Dio 
forfè  le  aveva  voluto  mandare  un  tal 
accidente , qual  amorevole  "avvifo.  Io 
non  continuerò  qui  a copiarvi  il  redo 
del  difcorfo  avuto  dal  Sacerdote  colla 
Donna,  perchè  il  Segneri  diligentiffimo 
defcrittore , a modo  dì  quelli  noftri  Sacri 
Seccatori  d’  oggidì,  di  tutte  le  più  mi- 
nute circollanze,  lo  tira  troppo  in  lun- 
go , lìcchè  ne  arrabbierefte.  La  conclu- 
fione  fi  è,  che  al  Sacerdote  non  venne 

fatto  di  convertire  Tinferma  : e che  il  Padre 

« 

della  malata , dopo  la  partenza  di  quello, 
credendo,  eh’  efià  fi  fofTe  confeffata, 
mandò  ad  ammonire  il  Curato:  perchè 
venijje , comi  è cojìume  ^ a portarle 
‘LI  fenzA 
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fema  indugio  il  facro  Viatico.  Ed  ceco 
appena  Spuntata  V alba , il  buon  Curato 
Sollecito  S^  viene  con  grandijjìmo  ac- 
compagnamento di  gente.  Stordite  al 
caSo  di  morte  tanto  impenSata.  Ma  io 
qui  sì,  che  vorrei  un*  energia,  un'  effi- 
cacia pari  al  Succejfo,  che  mi  reSa.  da 
raccontare.  Non  prima  il  Sacerdote 
comparve  colla  ^cra  piffide  in  mano 
avanti  la  fianza , dome  fi  giacca  la  ma- 
lata, che  Subito  dalla  finefira  di  contro 
S levò  un  SuJìoSffim^o  vento,  che  gli 
Serrò  con  un  impeto  diJpettoSo  le  porte 
in  Succia.  Corffiro  i Servidori  per  ap- 
rirle, ma  ben  tojìo  ebbero  Spaventati 
a Suggire.  Quella  era  una  notabile  cir- 
collanza  da  non  dover  eifere  omelTa  as- 
folutamente. Perc/iè  S cominciò  repen- 
» tiìia- 
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tinamente  a Jentire  un  tal  fracqffò  di 
Jirafcinate  catene,  un  calpeJHo  di  piedi', 
un  dibattimento  di  mani  ( a quelli  fegni 
fi  potrebbe  ancora  credere,  che  ci  fofle 
ftato  dentro  un  Predicatore  Italiano  : 
vuolfi  adunque  qualche  altro  fegno  di- 
llintivo  ; eccovelo  ) una  confujtone  di 
voci  cosi  .^taree,  che  ben  pareva  es- 
JerJt  quivi  racchìufo  un  piccolo  inferno. 
Quindi  feguitano  nella  deferizione  del 
Segneri  le  importantiflìme  circoftanze  del- 
la partita  del  Popolo,  e finalmente  an- 
che dèi  Curato,  le  quali  io,  che  ne  fon 
già  llufàto  , come  Dio  vel  dica,  omet- 

ir. 

terò.  Partito  che  il  Curato  Jt  fu,  tra 
pochiffìmo  (T  ora  ceffo  lo  Jìrepito , Jt 
mitigò  lo  fp avento,  e cosi  riufd  final- 
mente di  aprir  le  porte  con  fomma  fa-  - 
LI}  cilità. 
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cilità.  Ma  o che  ferale  Jpettacolo  allora 
apparve!  pareva^  che  tutta  fojfe  Jìata 
la  camera  meffa  a ruba:  Jpezzata  la 
lettiera , Jcorwolto  il  letto , abbattuto  il 
bel  padiglione  i le  coffe  tutte  eran 
pra  rivoltate  per  terrai  tutte  pettate 
parimente  per  terra  le  veJH  più  preziojèi 

l 

difperfe  anello ^ dijperfe  ambre,  dijperje 
acque  odorifere.  Qui  finifee  la  deferi- 
zione  delle  eofe  rovinate,  fcompigliate , 
c difperfe  : ma  offervate  un  poco , quan- 
to Ria  male  V elTere  Rato  in  una  enufne- 
razione  cosi  efatta,  così  minuta  òmelTo 
di  narrare , cofa  foffe  avvenuto  dell’  ori» 
naie.  Oh  che  i noRri  Predicatori  di 
queRi  tempi  non  farebbero  di  si  fatti 
Rrafalcioni!  Bifogna  confeflarlo  , in 
queRo  punto  eill  fono  tutti  molto  più 


accu- 
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accurati  del  SegnerL  Ma  quello^  che 
Sopra  tutto  metteva  orrore^  era  la  Don- 
na^  la  quale  ignuda  giaceva  fui  pavi- 
mento , già  efanimata , già  efinta  ,•  ma 
con  un  volto  così  jpaventofo , che  ben 
vi  S poteva  leggere  fuUa  fronte  deferit- 
ta  la  dannazione.  Qui  non  termina  an- 
cora la  Storia  : ella  è più  lunga  : e le  pa- 
role del  Segneri  fono  più  lunghe  uh  bel 
pezzo  ancora  della  Storia  medefima. 
Non  ifpiritate  però  per  quello  : che  già 
v.e  la  raccorcerò  io  alla  barba  della  elo- 
quenza fegneriana.  11  Padre , veduto  il 
funefto  fpcttacolo , comandò , che  la 
figliuola  foffe  di  notte  fcgreta,mcnte  fep- 
pellita  in  facrato  : Ma  la  mattina  feguen-  * 
te  fu  ella  trovata  all’  aria  infepolta. 
Egli  la  • fece  allor  feppellirc  in  diverfi 
LI  4 luog- 
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luoghi:  ma  la  terra  la  vomitò  da  tutte 
le  parti.  Montò  il  Padre  alla  fine  in 
furore  altijfimo  , ed  efdamò  : fe  cosi  è , 

/ vendano  dunque  i Demonj  ^ e vi  Jì  por^ 
tino  neir  inferno  anche  il  corpo  di  mia 
Figliuola , dacché  v'  han  V anima.  Non 
tardarono  queJH  a gradire  U dono. 
Venne  uno  fiuol  di  Diavoli , quafi  fior^ 
mo  avidijjìmo  di  avoltoj  ,*  e , come  è fa* 
ma  anche  grande  in  quella  Città  portò 
feco  con  una  fejìa  propriamente  infera 
^ naie  queW  infelice  cadavero.^  non.  maU 
più  comparfo  indi  innanzi , ( ponete 
mente  a quella  diiicata  fatira)  fe  non 
che  a chi  Jìa  pur  voluto  andar  ìa  giù 
a ritrovarlo  in  queW  alto  rogo , dov'cfjb 
brucia fenza  che  però  mai  Jt  poffa  ri- 
durre in  cenere.  Il  vizio  più  comune 

dei 
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dei  noftrì  Predicatori , e con  cui  da  tutte  le 
altre  Nazioni  eminentemente  fi  diftin- 
guono,  fi  è quello,  che  ogni  piccola 

t 

cofa  viene  da  loro  diftefa  con  una  infi- 
nità di  parole , ed  ogni  mefehino  penfic- 
ruzzo,  che  farebbe  venuto  in  capo  ad 
un  rannocchio , non  che  ad  un  uomo , 
fommerfo  in  un  mare  di  ciance.  11  pue- 
rile efempio , che  vi  ho  dal  Segneri  re- 
cato orora , vi  può  aver  fervito  di  fag- 
gio: ma  innumerabifi  altri  più  luminofi 
ne  troverete  da  voi  ftelfo,  fe  vi  mette- 
rete a leggerlo  ancora  voi.  ' Nello  aprire 
di  nuovo  lo  ftelfo  libraccio , che  già 
aveva , ^ per  la  gran  noia  ricevutane , 

chiufo , urto  in  un  paflb  , che  mi  può 

valer  per'  un  nuovo  faggio  di  quella  ca- 
caiuola  de’  noftri  Predicatori.  Quello 

5 pa!.^ 


i 

I 


Digilized  by  Google 


>18  Della  Riforma  d’Italia  &c. 

paiTo  fi  trova  nella  Predica  trentefiraa 
feconda.  Quivi  toglie  il  Frataccliione 
balordo  a pruovare , che  ognuno  può , fe 
pur  vuole,  arrivare  ad  una  eCcelfifllma 
fantità  : ei  dice,  che  a confeguire  quefto 
bafta  ufarfi  a fervire  Tempre  più  Iddio, 
finche  a forza  di  abito  quefto  fervizio  • 

riefca  all’  uo'mo  cosi  confacevole,  che 

, » '' 

gli  fi  converta  quafi  in  natura.  Il  pen- 
ficro  è comune;,  poiché  quefto  noftro 
folcnniflìmo  Predicatore  non  è mai  ftato 
capace  di  alcun  penfiero  , che  non  avefie, 

che  del  comunifiìmo,  e del  trivialiffimo  : 

« 

tutt.ivolta  cflb  è vero  : e tanto  vero , 
che  bifogna  efier  beftia  ben  bene  per 
non  ne  cofnprendere  fubito  la  verità. 
Non  occorreva  dunque,  che  il  Frate  fi 
fermaffe  gran  fatto  a provarlo;  baftava 
j . ch’egli 
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eh’  egli  ci  fabbricane  fopra  quello , che 
per  avventura,  avelfe  voluto,  fenza  che 
lo  puntellane  con  molti  foftegni.  Con- 
tuttociò,  fe  voleva  pruovarlo,  che  lo  avelfe 
fatto  alla  buon  ora:  uno,  che  ha  prurito- 
di  cianciare,  non  può  effere  trattenuto 
in  ogni  cofa.  Ma  giacche  voleva  pro- 
vare quella  fua  propofizione , conveniva 
farlo  da  uomo , e non  da  pecora  : ei 
doveva  arrecare  ragioni,  che  andalfero  a 
-propofito,  o almeno  tanto,  che  le  pruo- 
ve,  e la  cofa  provata  aveffero  infieme 
a fare  un  poco  più , che  la  Luna  co’ 
Granchi.  Ma  cosi  non  ha  fatto  qui,  e 
non  ha  fatto  quasi  in  neffun  altro  luogo 

coftui  4 purch’  ei  abbia  che  cianciare , 

\ 

non  fi  cura  di  altro.  Sentitelo  ragionare, 
c poi  giudicate  da  per  voi  fteffo.  Chi 
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è tra  voi,  dice  collui,  che  al  preferite 
non  refi  attonito,  quando  egli  miri  un 
cavriolo  correr  per  V erta  con  si  gran, 
leggerezza  , che  notrtimprirne  un  vejligio 
fopra  F arena  ,•  o vegga  una  pernice  vo^ 
lar  per  F alto  con  tanta  velocità , che 
' non  la  raggiugne  uno  frale  ufcito  dcW 
arco  ? A prima  vifa  ognuno  dirà , che 
quei  poveri  animalucci  debbano  ejjere 
al  fine  del  loro  viaggio  e molli  per  lo 
f udore,  ed  anfanti  per  la  fanchezza^ 
quaf  che  abbiano  durata  in  ciò  gran 
fatica.  Eppur  ejfi  quaf  nejfuna  ve  ne 
durarono,  mercè  che  conformijfimo  alla 
natura  del  caprio  è il  correre,,  e della 
pernice  è il  volare.  Chi  di  noi  uomini 
pnfo  non  marcirebbe,  fe  abitajjc  fot- 
terra  ? Eppur  la  talpa , perchè  F è natii- 

■ . rale-. 
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Tcdc-y  vi  Jt  nutrijce.  Chi  di  noi  non  ver- 

/ 

rebbejt  a Soffocare , fc  fo^gidrnajft  fatto 
acqua?  Eppure  il  ptfee,  perchè  pii  è 
naturale.,  vi  Jì  conferva.  Chi  di  noi 
*non  verrebbe  ad  incenerirf , fc  f abban- 
donale fui  fuoco  ? Eppure  la  falanian- 
dra , perchè  V è naturale , vi  f ricrea  : 
( COSÌ  ninno  patifee,  ma  ben  f pode, 
come  il  Filofofo  injèpna.,  di  quelle  ope- 
razioni , che  fono  a lui  naturali.  Se 
dunque  ancora  voi  pervenijle  ad  un  tale 
fato , in  cui  le  penitenze , le  laprime , 
r orazione  vi  f convertijjero  tutte 
■come  in  natura,  non  vi  diverrebbono 
parimente  foavi,  non  che  pojjìbili?  cer- 
to che  si.  Confiderate , amico,  primie- 
ramente la  puerilità , di  chi  fenza  il  me- 
nomo bifogno , e con  fommo  falb'dio 

dell’ 
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dell’- Uditore  accozza  infieme  tanti  efem- 
pj  e del  Cavriolo,  c della  Pernice,  c 
della  Talpa , e del  Pefce , e di  che  fo  io  ; 
e poi  riflettete  ancora  fulla  bcllialità,  di 
chi  paragona  chi  non  può , nè  anche  vo- 
• lendo  , operare  altramenti  per  fua  natura, 
con  chi  acquifta  per  un  lungo  abito  una 
forza,  che  non  ha  dalla  natura.  Gettate 
P occhio  fu  qual  pagina  del  Segneri , più 
tì  piace , c vi  troverete  ficuramente  da 
ogni  banda  qualche  bel  faggio  di  quella 
cacaiuola  fratesca.  Io  ho  adeifo  per  lo 
girare  delle  carte  davanti  'agli  occhj  il 
principio  della  Predica  nona.  L’  Oratore 
fi  fa  quivi  dal  confiderare  lo  Rato  deplo- 
rabile del  Paralitico  del  Vangelo , il  quale 
in  trenta  otto  anni  non  aveva  ancora 
trovato  un  uomo*  che  per  liberarlo  dal 

filo 
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fuo  male  l’ avefle  attuffato  dentro  alle 
acquc^della  Pifeina  probatica , lulle  fpon- 
dc  della  quale  giaceva  affido , ed  Addo- 
lorato. L’ Oratore  riflette  qui , eh’  ella 

4 

fu  quefta  una  ben  ftr:', vagante  disgra- 
zia di  non  trovar  in  tanto  tempo  «n 
uomo,  che  gli  faceffe  un  così  leggero 
fervizio,  qual  era  quello  di  tuffarlo  nell* 
acqua.  Ora  fate  un  pò  la  pruova,  o 
Giofeppc , e chiamato  uno  dei  voftri 
Mozzi  di  ftalla,  0 ,il  Fattore  delle  pe- 
core della  vottra  Villa,  ordinate  loro, 
che  quegli,  o quelli  vada  innanzi  col 
difeorfo  ad  efagerare,  e dimottrare  con 
più  ampie  parole  la  ftranezza  di  quello 
cafo.  Io  fono  flcuro , eh’  egli  fi  accigne- 
rà  all’  imprefa  con  quette , o fomiglianci 
efprcttìoni;  Jh  a JoUevar  quel  mefehino 
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dei  fiioi  lainjuori  fojje  Jìato  bifogno  ^ 
che  nitri  fpcndcjje  qualche  gran  parte 
di  rendite  in  medici , e in  medicine  : fc 
Jì  fojjcr  ikwute  cercare  Jìi  le  montagne 
r erbe  più  elette  per  • diJìiUarglicle  in 
Jùglii:  fe  Jì  filffer  dovute  pejcar  nel  ma- 
re le  perle  più  pellegrine  per  macinar- 
gliele in  polvere,-  non  mi  parrebbe  per 

ventura  sì  Jìrano  veder  quel  mifero  in 

« 

tale  abbandonamento.  Ma,  mentre  altro 
non  ricliiedcvajì , che  correre  a Jlio  tem- 
po a dargli  un  Jbl  urto , con  cui  sbal- 
zarlo neir  acque,  non  fu  ella  gran  cofa , 
che  in  trenta  otto,  anni  egli  non  giug- 
nejfe  a trovare  nejjim  amico  benevolo, 
nejfun  parente  obbligato,  nejfun  uomo 

caritativo,  che  hè  men  di  si  poco  lo  fa- 

* 

voriffe  ? Cosi  vi  fervirebbe  ad  un  dì 

predo 
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preflb  un  voftro  mozzo  di  Italia , od  un 
pallore.  Ma,  fe  poi  trasferitovi  a Venezia, 
moftrate  quella  medefima  diceria  a un 
de’  vollri  Gondolieri,  ficcome  quelli  fon 
tutta  gente , che , non  fo  per  qual  ragio- 
ne, hanno  generalmente  più  giudizio 
deir  altra  canaglia,  egli  vi  dirà:  'che 
quella  è una  pura  ragazzata  ; che  1’  è 
un  po  troppo  comune  : e che  non  faceva 
punto  bifogno  di  far  ufo  in  tal  propo- 
fito  di  quello  Luogo  comune.  ^ Eppure 
quelle  fono  le  proprie  parole  dello  elo- 
quentilTimo  Padre  Segneri.  Vado  neya 
medefima  Predica  un  poco  più  avanti,  e 
trovo  quella  defcrizione  del  Purgatorio , 
che  da  tanti  Padri  Maellronzoli  di  Ret- 
torica  ho  Pentito  con  iinmenli  eldgj  por- 
tare ne’  cieli.  Eccovela,  che  ve  la  des- 
M m cri- 

\ 
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- crivo.  Vi  bajìa  P animo  dargli  ( inten- 
defi  al  Purgatorio)  una  Jcmplice  occhia^ 
ta^  e non  atterrirvi?  Se  così  è,  figiaa- 
tevi  dunque  fotto  de'  piedi  una  profon» 
dijjìma  carcere , la  quale  dalla  vicinanza^ 
che  ha  con  V inferno , non  già  n'  impari 
nulla  di  empio , ma  n'  aprenda  bene , 
quanto  evvi  di  tormentofo.  Orà  viene 
la  defcrizione  de’  tormenti:  ma  leggete 
pur  via  francamente , che  non  vi  fpavente- 
rete  mica  per  efla»  {Domini  quivi  la  notte 
coti  nebbie  ofcure)  farà  pur  buon  dor- 
mire ( lampeggi  P aria  con  baleni  fu- 
neJH)  che  cofa  importa:  lafciamo,  che 
lampeggi  a polla  fua  : io  dal  canto  mio  Io 
veggo  volentieri  quello  lampeggiare  (Jt 
fcuota  il  fuolo  con  tremiti  JpaventoJt') 
elfer  balzato  di  qua,  e di  là,  in  fu,  e 

ia 
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in  giù , e faper  di  non  perire , l’ ha  da 
eiTere  un  moto,  che  confoli  Cnjhonino 
le  caverne  di  gemiti  inconjolabili)  per 
quelle  cofe  fole  io  non  piagnerò:  fe 
non  mi  viene  minacciato,  e fatto  fof- 
frire  altro,  che  quello,  e che  fenta  per- 
ciò piangere  degli  altri,  io  mi  riderò 
della  loro  debolezza  {fif chino  i mojìri 
con  Jibili  furibondi)  che  diavolo  ne  fe- 
guirà  poi  da  quello  fibilare?  Se  i mollri 
non  fanno  altro,  che  fibilare,  e non  mi 
mordono , e non  mi  lacerano , io  ne 
caverò  un  divertimento  {Quejìa  è una 
leggera  Sembianza  del  Purgatorio.)  Se 
io  credelli  al  P.  Segneri , che  quella  fìa 
la  fembìanza  . del  Purgatorio , io  vorrei 
cfortavi  a fare  un  giro  per  quello  avanti 
di  andare  in  Paradifo  : che  1’  ha  pur  da 
JVIm  a cfle- 
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cfTere  una  bella  cofa  a fentir  foffiare  fu- 
riofamente  i moftri,  a veder  lampeggiare 
1’  aria,  e fcuoterfi  il  fuolo,  e non  far 
niente  a nefTiino.  O che  eccellente  des- 
crizione del  Purgatorio,  attilTima  infienie 
a fpaventare  la  gente , ed  a far  conofee- 
re  il  gran  giudizio  dell’  Oratore  ! Eppure 
coftui  fi  compiace  cotanto  di  quella  fua 
alfurda , e ridicola  deferizione , e fi  lu- 
finga  di  aver  rapprefentato  così  al  vivo 
r orrore  del  Purgatorio , eh’  ei  crede  di 
poter  con  tutta  ragione  palfare  poi  ad 
affermare  francamente , che  allato  d’effo 
ogni  tormento  del  nollro  mondo  guadag- 
herebbefi  fama  di  refrigerio  : e dopo 

avere,  fedendo  la  fua  cacaiuola,  enu- 
merati diverfi  dei  più  crudeli  «tormenti  di 
quello  mondo , che  le  anime  del  Purg’a- 

torio 
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torio  preferirebbono , fecondo  lui^  troppo 
più  volentieri  alle  pene  di  elfo  Purgato- 
rio, ei  viene  fuori  con  quello  nobililTimo, 
purilfimo,  d dilicatilfimo  manicaretto  del 
più  fino , , e squifito  gufto  Segneriano , 

l 

dicendo:  o lor  felici^  Je  capitajje  là 
dentro  F antico  Giobbe  con  tutte  le  Jhe 
piap/ie  piu  fracide , e più.  fetenti  ! pii 
volerebbono  attorno^  come  api  a’ fiorii 
per  Jiicchiarne  qual  nettare  la  putredine. 
O non  più  pecora,  ma  porco  Padre 
Segneri. 

Io  diceva  poco  prima,  che  il  vizio, 
per  cui  gl’  Italiani  Predicatori  più  nota- 
bilmente da  quei  di  tutti  gli  altri  Po- 
poli fi  diftinguono , fi  è quello  di  diften- 

dere  ogni  picciolo  penfieruzzo  con  tutto 

\ 

un  Dizionario  di  parole.  , Ora  io  mi 
M m 5 pen- 
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pento  di  avere  parlato  in  guifa , come 
fe  quefto  foife  l’ unico  vizio , di  cui 
eglino  foflero  principalmente  padroni  ; 
poiché  eflì  fono  al  polTenb  d’  un  altro 
iraportantiflìmo  difetto , nel  quale  , cosi 
come  nel  primo , niuna  Nazione , e nè 
anche  il  volgo  degli  Spagnuoli,  o.Por*- 
toghefi  è capace  di  tenere  loro  dietro. 
Quella  è quella  deftrezza  mirabile,  che 
hanno  di  dare  per  infiniti  verG  a tutta  la 
, Morale  un  afpetto  il  più  puerile , e più 
vergognofo,  che  fi  polfa  giammai  imma- 
ginare. E in  quefto  punto  il  noftro  Seg- 
neri  è propriamente  Maeftro;  talché  in 
quefto  riguardo  ogni  fua  Predica  può 
cflere  confiderata  per  un  vero  capo  d’o- 
pera, e per  un  modello  della  vera  ma- 
niera di  rendere  vituperevole,  c vile  la 

Mora- 
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IVIorale.  Io  mi  fono  più  volte  ingegnato 
di  rintracciare  i varj  modi,  coi  quali  è 
riufcito  a quefto  uomo  di  rendere  cosi 
puerile  la  Morale;  ma,  dopo  averne  no- 
tati parecchi , me  ne  fono  accorto , che 
quella  è una  faccenda , che  forpalfa  le 
mie  forze,  e della  quale  non  potrei  gi- 
amm.»  fperare  di  venirne  a capo  ; e par- 
ticolarmente per  quella  cagione , che  il 
JVIaellro  ha  cotanto  raffinata  quell’  arte 
fua , eh’  egli  è più  facile  di  comprendere 
i’  efecuzione  dell’  artilìzio , che  il  modo , 
con  cui  è flato  melfo  in  opera.  Dove 
ho  feoperto  le  maniere  dell’  artifizio  , ho 
trovato  per  cagione  d’  efenipio , eh’  egli 
conferma  una  propofizione  vera  con  qual- 
che efempio  favolofo , e puerile  , come 
là,  dove  nella  Predica  nona  pruova  col 
M m 4 fal- 
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falfo , inetto , e ridicolo , ed  al  fuo  afTun, 
to  non  punto  confacente  efempio  dell* 
Imperadore  Maurizio,  che  bifogna  foc>* 
correre  colla  limofina  le  anime  del  Pur, 
gatorio.  Ho  veduto,  che  fa  terti  ufi  di 
certe  figure  Retoriche  in  quella  maniera, 
come  vediamo  fare  tutto  il  dì  dai  bam- 
bini , i quali  dopo  avere  fentito  un  Pre- 
dicatore in  Chiefa , vengono  a cafa , e 
poftifi  fu  una  qualche  tavola  , o fedia 
fi  mettono  anch’  eflì  a Tuonare , e gri- 
dare, e fare  que’  gefti,  e ripetere  quelle 

\ 

figure  d’ interrogazione , di  repetizione , 
e d’ apoftrofe  intorno  a quelle  cofe , 
che  la  lor  fantafia  puerile  lor  para  da- 
vanti. Di  si  fatti  tiri  ne  troverete  pa- 
, recchj  in  ogni  Predica  del  Segneri,  In 
quello  momento  mi  cade  fotte  gli  ocohj 

quel 
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quel  dilcorfo , eh’  egli  nella  Predica  ven- 
tefima  nona  tiene  a quelle  malnate , 
Jihjogliojc  ^ rialte , e pazzerdlc  zizzojm 
dell'  ampio  rampo  del  Padrone  Fvangc- 

9 

Ileo.  Ilo  {coperto , eh’  egli  riferifee  una 
qualche  azione  matta  di  un  .qualche 
uomo  o fcimunico , o furiofo , e eh’  ei 
la  propone  per  cofa  degna  da  efTere  am- 
mirata , e , s’  è poffibile  , imitata  : come  f 

quando  nella  Predica  11.  ei  fa  feriamente 

c 

la  feguente  narrazione.  Leggeva  un  Eu- 
febio  Monaco  il  Libro  depii  Evanpelj  y 
quando  dal  IJbro  pii  trajcorjero  gli  oc- 
clij  con  qualche  Jìraordinaria  curiojìtù 
a rimirare  dall'  aperta  jìncjha  della 
Jiia  cella  alcuni  lavoratori  y che  fatica^ 

vano  nella  vicina  campapna  : non  ebbero 

\ 

quepli  occhj  più  paccy  finche  la  morte 
M m 5 mede-. 
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mcdcjìma  per  pietà  non  venne  a fer- 
rarli. Perocché  da  Eufebio,  raocortojt 
del  fio  fallo.,  furono  tofo  puniti  con 
quejìa  teppe.,  che  non  mirafero  più  né 

felve , né  prati , né  montapnc , né  cielo, 

« 

LepoJJì  per  tanto  al  collo  una  catena  di 
ferro  d'  immenfo  pefo.,  che  fempre  lo 
cojhinpeva  a mirare  al  hafo}  e così 
curvo , e cadente , finché  egli  vife , che 
furono  ancor  venti  anni , non  ifchiodò  le 
palpebre  più  dal  terreno.  Eufebio  è 
ficuramente  un  matto  furiofo:  eppure 

il  Segneri  ce  lo  propone  per  modello 
da  imitare.  Ho  ofTervato , eh’  ei  fa  pa- 
ragoni ridicoli , e beftiali  ; come , quando 
nella  Predica  decima  fettima  toglie  a 
pruovare , che  Iddio  è di  facile  conten- 
tatura, egli  fi  mette  a dimoflirarlo  col 

fe- 
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feguente  paragone.  Fingete  un  pocot 
che  Io  Scolare  dica  al  propio  Maejìro  ^ 
o il  Clicntolo  al  Jlio  Avvocato  , o T In- 
fermo' al  fuo  Medico  : Signore , io  vi  fo 
di  berretta , vi  haJH  quejìo  : io  non  pre- 
terifeo  le  vojire  repole  nello  Jt tulio  ; io 

'•X 

non  mi  diparto  dalla  vojìra  direzione 
nelle  liti  ; io  non  contravvenpo  ai  vofri 
ordini  nella  purpa.  Finpete , dico  , 
eh'  ejjì  procedan  con  ; faran  per  ciò  co- 
munemente contenti  o il  Macjìro  dello 
Scolare , o V Avvocato  del  Clicntolo , o 
il  Medico  deW  Infermo?  Fon  già:  ma 
di  più  ne  vopliono  qualche  emolumento 
notabile  per  fe  JìeJJì^  vopliono  paglie^ 
vopliono  prefenti.  Eppure  a Dio  bajìa 
ciò , che  a niun  altro  bajìa.  Non'  vi 
fentite  voi  intirizzito  dalla  freddura  di 

quello 
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quello  paragone;  non  vi  par’  egli  di 
udir  qui  cinguettare  un  fanciullo  ? Ho 
notato , eh’  egli  fa  confiftere  tutta  la 
Morale  nel  mettere  in  pratica  le  frenefie 
monacali , eh’  elli  chiamano  atti  di  devo- 
zione , e pietà  ; e eh’  ei  raccomanda  per 
la  vita  la  più  perfetta,  e la  via  più 
ficura  di  andare  in  paradifo  Io  entrare 
in  qualche  Ordine  Religiofo  ; il  che  c Io 
flelTo , che  raccomandare  alla  gente  lo 
impazzire.  Io  quanto  a me , die’  egli , 
alla  fine  della  Predica  fettima,  miglior 
cónjìglio  non  potrei  darvi  di  quello , 
che  ho  per  me  prejò.  Se  a me  volete 
rimettervi , andate , dirò , rivoltate  le 
Spalle  al  mondo , Jè  ancor  con 

Lot  in  tempo  a fuggirvene  di  Penta- 
poli , perche  neppur  gli  innocenti  pajjbno 

vivere 


Digitized  by  Google 


Capo  Decimosrsto.  *557 

vivere  a lutilo  andare  Jìcuri  fra'  peccc^ 
tori.  PuofTì  dare  configlio  più  ridicolo 
in  un,  e più  indegno  di  quello?  efor- 
tare  la  gente  alla  deftru2Ìone  delle  So- 
cietà civili,  perchè  corrano  a formare 
delle  Società  inutili , e che  debbono  es- 
fere  in  odio  a Dio , fe  non  fofiTe  per  al- 
tro , perchè  tendono  a diftmggere  la 
Legge,  dell’  amore  del  proflimo  , eh’  egli 
ci  ha  non  folamente  imprefla  ne’  noftri 
cuori,  ma  ancora  importa  con  vocale 

comando.  La  malizia , e fuperrtizione 

\ 

del  Segneri  va  in  querto  punto  tanto 
avanti , che  nella  Predica  ventefima  ferta 
egli  arriva  perfino  a lodare  1’  Imperadoré 
Carlo  il  graffo , perchè , non  potendo 
più  per  cagione  della  vicina'  morte  farli 
religiofo,  volle  almeno  elTer  veftito  di 

un 
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un  abho  monacale.  Così  nella  parte  fe- 
conda della  Predica  trentefima  fi  leg- 
gono fui  bel  principio  quelle  parole. 
Mi  par  di  udirvi  già  dire , che  con  la 
Predica  fatta  ' quejìa  mattina  abbia  io 
per  avventura  pretefo  votare  il  fecola , 
e mandar  via  tutto  il  popolo  a ritirarjì 
in  qualche  Carnaldoli^  in  qualche  Cer~ 
taf  a,  o tra  gli  orrori  di  qualche  più. 
Cruda  Alvcrnia.  Ed  o me  felice  fe  tanto 
ottener  potejji!  Ma  non  lo  Jpero,  per- 
chè io  prejfo  Dio  non  ho  merito  di  ot-  , 
tenerlo.  PuolTi  dar  o ribalderia , o cer- 
tamente fuperftizione  maggiore?  In  quello 
punto  feorre  1’  occhio  fu  un  palio  della 
Predica  decimafettima , che  è il  feguente: 
Sarà  un  padre , che  ha  ottenuti  da  Dio 
figliuoli  dir  nobilijfima  afpettazione. 

Per- 
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PercJiè  tuttavìa  con  inarata  corrìfpon^ 
denza  cjli  alleva  sì  male?  sì  difaffezio- 
nati  acjli  ftiidj?  si  alieni  dalla  pietà? 
si  liberi  ne’  cojhimi  ? Perchè  teme , 
eh’  ejjì  altramenti  non  rendanjt  rclìpìojt^ 

e che  cosi  Dio  non  gli  levi  quel^  che 

/ 

gli  ha  data.  Ridicola  fuperbia  fratefea , 
figurarft’,  che  uno  , il  quale  ami  gli 
Studj , e fia  dotato  di  buoni  coftumi , 
debba  eflere  difpofto  a farfi  religjofo. 
Ferniziofa , e malvagia  Morale  ! raet- 
terfi  fui  pulpito  a far  credere  alla  gente, 
che  il  farfi  frate  fia  fogno  di  bontà  di 
collumi , e di  amore  per  gli  Studj  : 
quando  egli  è certo  per  principio,  e 
manifefto  per  efperienza,  che  ninno  può 
rifolverfi  ad  abbracciare  una  profeffione 
religiofa , fe  non  non  gli  fia  prima  Rato 

gua- 

i 

/ 
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guadato  il  cervello  con  falfe,  ed  immani 
dottrine,  voltato  l’animo  alle  pratiche 
fuperftiziofe , e diftornato  dalla  volontà 
di  operare  bene  in  onore  di  Dio,  ed  in 
favore  del  Profllmo.  Or  quefta  è la  Mo- 
rale, quella  la  profeflione,  quello  il  ner- 

V 

vo  della  dottrina  di  entello  noilro  fo- 
lenne  Oratore  ; di  dar  a intendere  m tutte 

le  fue  Prediche,  in  tutti  i fuoi  difcorfi , 

1 

in  tutti  i fuoi  Libri , che  la  perfezione 
di  un  uomo  Crilliano  confille  nella  vita 
fratefea.  Ho  conofeiuto,  che,  quando 
anche  egli  ha  per  le  mani  una  propo- 
fizione  verilTima , e riconofeiuta  per  tale 
,da  tutti , nondimeno  ci  fi  lludia  di  sfog- 
giare in  pruove  tratte  dall’  armadio  della 
così  detta  erudizione,  e vi  fi  affaccenda 
tanto,  e tanto  fi  diftende,  che  è un  te- 
dio 
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dio  immenfo , uno  sfinimento  orribile  a 
ftar  a leggere  tanta  puerile,  ed  alFurda, 
e fconvenevole  erudizione.  Ecco , per 
modo  d’efempio,  con  che  feccaggine,  e 
con  quante  frafehe  inutili  ei  comincia  la 
fua  Predica  trentefima.  Se  vi  fono  uo- 
mini , a cui  fi  foglia  nelle  Repubbliche 
ben  ordinate  concedere  premj  grandi^ 
e ricognizioni  gloriofe  ^ fono  certamente 
quei , che  difeuoprono  un  traditore, 
Quefta  è cofa  certa:  la  non  ha  bifógno 
di  pruova.  Quefta  1’  avrebbe  canita  in 
tutta  quanta  la  fua  eftenfione  anche  quel 
buon  uomo  di  Calandrino.  Eppur  ve- 
dete , quante  ciance  le  furon  cacciata  in 
groppa  dal  noftro  grande  Oratore  per 
metterla  in  più  luminofa,  e più  incontra- 
ftabile  comparfa.  AJfuero,  quel  Re- sì  il- 
N n - lujìre 
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lujire  deir  Ajta,  feguita  egli  a dire, 
(Jie  fopra  cento  ventifette  Provincie 
Jiendè  lo  Scettro , ( confidcrate  quella 

nuova  inutHe  erudizione  in  pancia  all’ 
altra  inutile  erudizione  ; che  importa  qui , 
il  fapere,  che  Afluero  folTe  Signore  di 
tante  Provincie  ? ) Jublirnò , com’  c noto , 
ad  onori  regj  quel  Mardocheo , da  cui 
rijippe  le  trame  orditegli  da  Bagatan , 
e da  Tares , due  cujiodi  onorevoli  di 
Palazzo.  Tiberio  premiò  Antonia  mog- 
lie di  Drujb,  che  gli  feoperfe  il  tradi- 
mento apprejìatogli  da  Sejano.  Pirro 
j)remiò  Fenarete  moglie  di  Samone  , che 
gli  feoperfe  il  tradimento  apprejìatogli  da 
ìieoptolemo.  E Crefo  ad  una  fante  ignobil 
di  Corte  , da  cui  gli  furon  rivelate  V inf- 
die  tejjhte  (Z  lui  dalla  infedel  fua  ma- 
trigna , 
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tri^na , erefje^  0 per  gratitudine , o per 
efempio  una  Jìatua  d’  oro , e quella  poi 
collocò  nel  Tempio  di  Delfo.  Qui  finifce 
la  puerilità  dell’  erudizione,*  ma  è pregio 
deir  opera,  che  io  feguici  a trafcrivervi 
il  redo , perchè  con  quella  niedelima , 
occafione  vediate  la  puerilità  dell’  appli- 
cazione di  quelle  cofe  da  lui  dette 
qui.  Egli  continua  pertanto  cosi.  QiiaL 
che  ricompenfa  notabile  dovrei  dunque 
io  quejìa  mattina  promettermi  da  voi 
tutti , che  concorjt  Jìete  ad  udirmi , 
mentre  io  fon  qui  • non  per  altro , che 
per  fare  a voi  manifefo  un  gran  Tra- 
ditore. Ma  qual  farà?  Non  perdonif 
a chi  che  fa.^  f dinunzj,  f palef  ^ f 
pubblichi.  Vcl  dirò.  Ma  temo , che 
neppur  voi  mi  vorrete  credere.  Peroc- 
N n 2 che 
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che  tanto  egli  è amato  dai  più  di  voi, 
che  vi  porrete  Jìcuramente  a proteggerlo, 
a fojlenerlo  : nè  dubiterete  di  dir, 

eh’  io  r aggravi  a torto  : tanto  è da 
lungi , che  a ringraziar  me  ìì  abbiate , 
o a rimunerarmene.  ' Ma  non  è cosi  ter-  ' 
tamente , non  è così.  Egli  è Traditore 
chiarijjìmo , evidentijjìmo  ,•  perchè  egli  ^ 
n’  ha  tutti  i fegni  : e guai  a chiunque 
da  lui  non  vorrà  guardarjr.  .Qiiejio 
Tre^itore  sì  è il  Mondo.  Ecco  qui  lo 
sviluppo  di  sì  alto , ed  erudito  principio  ! 
Ecco  dove  è andata  a parare  sì  nobile 
diceria  ! Ecco  piantatovi  con  magnifica 
folennità  un  beliffimo  arzigogolo , un 
concettino  fpirito(ì{Tirao  ! Ecco  tanta  pompa, 
e tanti  ornamenti,  fatti  venire  così  da 
lungi , caduti  di  repente  in  un  letame. 

Che 
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Che  cofd  più  fanciullefca , ed  affurda 
puolli  fare , per  Dio , che  cominciare  una 
Predica  da  un  concettino?  Ed  altro  che 
un  concettino  non  è tutta  quella  ciancia 
delle  ricompenfe  dovute,  e folite  darli 
a chi  palcfa  i traditori:  ed  oltre,  che  è 
un  vcrgognolilTimo  concettine , caricarlo 
poi  anche  di  tante  impertinenti  ftorielle, 
e tanto  tirarlo  in  lungo,  e tanto  ftrafci- 
nare  il  can  per  P aja  prima  di  venir 
fuori  a palefare  quel  gran , Traditore , 
che  il  Predicatore  aveva,  in  mente.  Oh 
Dio  che  tedio!  Eppur  di  quelli  tratti  di 
pueriiillìma  erudizione.,  c di  inutilillìmi 
peniìeri  nc  troverete  in  quel  grande  Ora- 
tore del  Segneri  ad  ogni  colonna.  Leg- 
gete di  qua , leggete  di  là , voi  fiete 
lìcuro  di  rinvenirne  da  per  tutto.  Io 
N n 5 fon 
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fon  adefTo,  voltando  le  carte,  pervenuto 
alla  Predica  trentefima  quinta  : e nella 
prim^  prima  occhiata  mi  fi  è parato  avanti 
il  feguente  pafl'o.  Avverti  Jac/gianiente 
San  Bonaventura^  che  nejjun  Principe 
per  odio  verfo  pii  inimici  dijlruppe  le 
proprie  terre , ma  bensì-  le  terre , che 
fono  degli  inimici.  Vè  1’  uomo  di  giu- 
dizio , fe  non  allegava  S.  Bonaventura , 
a pruovare  quefta  inutile  feccaggine, 
avrebbe  fen?a  dubbio  corfo  rifehio , che 
niuno  gliela  credefic  fulla  fua  parola. 
i\Ia  qui  non  termina  la  diceria  : bifognava 
abbellirla  con  un  fiocco  oratorio:  e però 
molto  acconciamente  vi  fu  aggiunta  que- 
fta bella  retorica  figura;  Là  volta  il 
ferro , là  porta  il  fuoco , là  verfa  tutto 
il  filo  sdegno.  Oh  che  facondia!  è fo- 

lamen- 
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lamente  un  peccato , che  tutto  il  penficro 
è una  ragazzata , benché  la  Ila  corredata 
dell’  autorità  di  San  Bonaventura.  • Ho 
l'corto , che  in  tutta  la  fua  morale^  U 
Segneri  attribuifce  Tempre  a Dio  quello, 
che  non  pronene  immediatamente,  fe 
non  che  da  qualche  caufa  feconda,  una 
nuova , ed  efprelTa  volontà , conforme 
all’  ordine  delle  cofe  difpofte  dal  Crea- 
tore del  Mondo  già  nel  principio  della 
fua  creazione.  Quello  , che  da  Dio  viene 
fulamente  permenb,  egli  lo  chiama  or- 
dinato , mandato , difpofto  da  Dio  : quello 
che  fuccede  per  l’ordine,  e coftituzione 
naturale  delle  cofe-,  regolate  così  da  Dio 
già  nel  principio  del  Mondo , egli  lo  dice 
fucceduto  per  una:  nuova  non  permilTio-  • 
ne,  ma  coftituzione , e volontà  Divina. 

: N n 4 Ho 
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Ho  notato,  che  una  delle  propofizioni 
della  iniqua,  e ‘ferina  morale  di  quello 
Frate  fi  è,  che  conviene  perfeguitare  col 
ferro,  e col  fuoco  gli  Eretici,  e che  si 
fatte  azioni  vengono  grandemente  rimu- 
m&nerate  da  Dio.  Leggete  nella  Predica 
trentefima  terza  1’  efempio , eh’  egli  ad- 

f 

duce  deir  Imperadore  Onorio  : offervate 

•in  tutto  quel  racconto  la  folfità , l’ im- 

-pòftura , e il  furore  del  Frate , e inorri- 
/ 

dite.  Io  mi  rimango  dal  copiarvelo  per 
rifpetto  .dell’  umanità. 

4 

Ma  quelle  cofe,  che  io  ho  potuto  no- 
tare, é diciferare  nella  perverfa  Motale 
del  Segneti,  fono  propriamente  un  nulla 
a confronto  di  quel  non  fo  che,  col 
quale  egli  guafta,  e manda  in  malora 

tut- 
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tutta  la  Morale,  che  regna  Jn  tutte  le 
lue  Prediche  da  capo  a fondo,  e che  io 
non  vi  fo  con  parole  efprimere.  Se  voi 
non  avete  ancora  notato  da  per  voi  ftelTo 
quella  occulta,  c mifteriora  perverfità 
della  Morale  del  Scgneri,  non  potrete  C" 
tenere  modo  più  acconcio  per  difcop- 

V 

rirla , che  porvi  a leggere  qualche  Pre- 
dica di  elfo  Segneri , e poi  leggerne  fu-  ' 
bito  dietro  un’  altra  di  qualche  oratore 
Francefe,  o Inglefe,  o Tedcfco  Prote- 
llante,  (dico  Protellante:  perchè  i Catto- 
lici Tedefchi  non  hanno  ncffun  Predica- 

\ 

tore , che  non  fia  per  ogni  rifpetto  a 
mille  doppi  più  malvagio  e Oratore,  e 
Moralifta  del  Segneri)  la  quale  fia  fcritta 
nel  medefimo  argomento,  e per  mezzo 
'di  quella  contrappofizione  meglio,  che 
^ ‘ N n ^ per 
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t 

per  ogni  altra  via  verrete  a conofcere 

f 

fegreto  veleno  della  Morale  Segneriana. 

Ma  cofa  ho  io  fatto?  Aveva  prefo  a 
parlarvi  dellQ  Cattedre,  che  fono  necefla- 
rie  in  Italia  : e in  mezzo  a quel  ragiona- 
mento mi  métto  a cenfurare  il  Segneri, 
e tante  ve  ne  dico,  che  ve  ne  dovrebbe 
eirère  venuto  faftidio.  In  verità  io  mi 
fono  in  quello  punto  troppo  diftefo,  e 
troppo  fono  ito  fuor  di  propofito:  ep- 
pure quello , che  ho  detto  del  Segneri , 
non  è , fe  non  ohe  uno  fchizzo  di  quello, 
che  avrei  da  tUrvcnc.'  J'^a  voglio  tornare 
ài  mio  propofito  delle  Cattedre. 

Ho  interrotto  il  Difcorfo  là , dove  io 
parlava  della  Cattedra  della  Teoria  delle 
Belle  Arti.  Ripiglio  pertanto  qui  il  me- 
defimo  argomento.  Niuno  Scolare  deve 

elTere 
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eflere  ammcilb  alle  Lezioni  del  Lettore 
di  quella  Cattedra,  il  quale  non  abbia 
prima  imparato  il  greco,,  il  Utlno,  il 
franzefe , e i’inglefe,  o per  lo  manco 
il  franzcle.  La  cognizione  di  quelle  Lin- 
gue è necclTaria  oggimai  alla  Gioventù 
di  tutte  le  Nazioni  ; ma  di  gran  lunga 
più  alia  gioventù  Italiana.  Imperciocché 
le  altre  Nazioni,  e perfino  anche  gli 
Spagnuoli  hanno  dei  Libri  di  ottimo  gufto 
nelle  proprie  lingue  materne,  talché  dii 
polLono  acquìftare  di  molte  , e belle  idee 
del  Buon  Gulto  col  folo  mezzo'- della 
Lingua  latina,  e della  loro  volgare.  Ma 
noi  Italiani  abbiamo  nella  noftra  pro- 
pria favella  una  tal  carellia  di  buoni  li- 
bri, che  bifogna  tacerlo  per  vergogna. 
Dei  cianciatori  eleganti,  e fe  fi  vuole 

aneli* 
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uriche  facondi,  ne.  abbiamo  a macca. 
Rada  pigliare  in  mano  le  Pro  fé  Fioren- 
tine, e infiniti  altri  Libri  dei  più  illuftri 
Membri  delle  noftre  Accademie  Italiane: 
ma  alla  fin  fine  non  fono  altro,  che 
belle  parole,  belle  frali,  belle  porcherie, 
belle  naufee,  bei  nonnulla.  Un  bel  pen- 
ficro,  un  penfierp  , che  abbia  del  filofo- 
fico  , del  mafehile , non  fe  lo  trova  in 
mille  carte:  una  materia  degna  di  effere 
trattata  da  uomini,  e .letta  da  uomini 
non  fe  la  'vede  giammai.  Laonde’  noi 
abbiamo  più  bifogno  di  tutte  le  altre  Na- 
zioni d’imparare  il  greco ilfranzefe,  e 
fe  la  poltroneria  ce  lo  permette,  anche 
r inglefe  : perchè  in  ciafeuna  dì  quelle 
Lingue  ci  fono  de’^  veri  capi  d’opera, 
c de’  putentiirinii  antidoti  contro  il  ve-  ~ 

leno 
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leno  delle  puerilità,  nelle  quali  vegnia- 
mo  allattati,  allevati,  iftrutti.  La  Lin- 
gua franzefe , è l’ inglefe , per  edere  fa- 

cilidìme  ad  intcnderfi , podbno  edere  ini- 

«■ 

parate  in  brevidìmo  tempo,  e con  po- 
chidìma  fatica.  E fe  una  volta  verranno 
riformate  le  Scuole  per  tal  maniera,  che 
ne  vengano  rifecate  , e gettate  fuori  tutte 
le  nefandità  fratefche,  nelle,  quali,  da 
tanto  tempo  in  qua,  viene  con  tanta  per- 
dita di  tempo , e 'con  si  incredibile 
danno  della  Società  iftruita  la  noftra 
Gioventù , avanzerà  del  tempo  adai  da 
poter  edere  impiegato  nello  apprendere 
le  Lingue  fuddette.  La  ragione , per  cui 
io  defidero,  che  gli  Scolari  debbano  fa- 
pere  quelle  Lingue , avanti  di  poter  edere 
ammeflì  alle  Lezioni  della  Teoria  delle 

Belle 
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Belle  Arti,  sì  è,  che,  per  confermare 
cogli  efempj  le  Regole  da  prefcriverlì 
in  quella  Scienza,  è neceOario,  che  il 
Maeftro  fi  ferva  di  palli  cavati  da  Libri 
fcritti  in  tali  lingue;  non  potendo  i 
luoghi  prefi  dagli  Autori  di  noftra  Nazione 
efiere  per  la  maflima  parte  adoperati , fe 
non  che  per  faggj,  e modelli  de’  vizj, 
e di  quelle  cofe , che  uno  deve  in  pen- 
fando,  e fcrivendo  generalmente  fuggire. 
Io  non  dico  qui,  che  molto  più  degli 
Scolari  debba  per  necellìtà  fapere  quelle 
Lingue  il  Maeftro , ollia  Lettore  : poiché, 
chi  non  fa  altre  lingue,  che  la  latina, 
e volgare , lungi  da  poter  edere  Maeftro, 
è una  pecora , un  frate,  il  quale  deve 
edere  tenuto  lontano  da  ogni  Cattedra, 
come  i cani  dagli  Altari.  • 

Coi 
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Col  mezzo  delle  Cattedre  riferite  fi- 
nora arriverafli  fenza  verun  dubbio  coll’ 
andare  del  tempo  a sbandire  dall’  Italia 
il  gufto  delle  bagattelle,  delle  frafche 
monacali , . e delle  puerilità  indegne  di 
.uomini  fatti.  Quefto  é già  un  gran  gua- 
dagno sì  rifpetto  alle  Scienze,  come  in 
riguardo  dei  coftumi;  poiché,  sì  ’tofto 
che  coloro,  i quali  in  alcun  paefe  trat- 
tano, o infegnando,  o imparando,  le 
Scienze , cominciano  ad  effere  alieni  dalle 
freddure,  dalle  feccaggini,  e dalle  alTur- 
dità , egli  è neceffario  , e naturale , che 
quefto  medefimo  genio  al  fodò  sì  eftenda 
anche  per  1’  altra  gente  j e che  inoltre 
cflb  regga , e governi'  tutte  le  altre  ope- 
razioni: perchè  alla  fine  tutto  dipende 
dalia  maniera  di  pepfare , la  quale . fe  è 
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puerile , e ridicola  , puerili , e ridicole 
conviene , che  riefeano  parimente  le 
azioni,  che  dal  noftro  arbitrio  derivano  : 
e fe  all’  oppoiio  efia  è foda , e mafehi- 

» 

le,  tali  debbon  ancora  riufeire  le  noftre 
azioni. 

■ Ma  tutto  quefto  non’  bada  ancora  per 
rendere 'la  gente  illuminata  a dovere,  ed 
arrecare  ad  uno  Stato  quella  felicità , 
ond’  è capace.  Laonde  oltre  le  memo- 
rate voglionci  delle  oltre  Cattedre  an- 
cora. Per  r Italia  fono  principalmente 
necedarie  una  Cattedra  per  le  Scienze 
Mattematiche  pratiche  , e particolarmente 
per  r Arte  nautica  ; una  Cattedra  per  il 
; Buon  Governo  degli  Stati;  una  Cattedra 
per  la  cognizione  dello  dato  prefente 
dei  differenti  Stati  del  Mondo.  11  Pro- 
, ' feffore 
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feffbre  dell’  > arte  di  ben  governare  i Po- 
poli deve  per  confeguenza  trattare  non 
.folamente  di  una  parte  della  Politica , - 
ma  ancora  della  Economia  di  uno  Stato, 
come  a dire,  delle  maniere  di  rendere 
felice  una  Nazione  si  contìdcrata  da  per 
fe  fola,  come  in.  relazione  col  fuo  Prin- 
cipe. Quindi  l’ arte  dfl  dettar  Leggi 
'accomodate  al  dima^  ed  alla  pofizlpne 
dèi  paefe , al  genio , , alla  religione , ai 
• coftumi , alle  maniere  di  penfare  ,*  e di 
operare  della  gente , P arte  del  riformare 
. i cattivi  codumi , e 1’  arte  .di  rendere  il 
-popolo  induftriofo  . nelle . Xittà , nella 
, campagna , e ne’  monti debbono  eflere 
1 principali  oggetti  di  quello , a cui  venga 
} confidata  tale» . carica.  11  Lettore,  c\e 

'infegria  ,,a  conofcòre  do  dato  prefente 

O o degli 
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degli  Stati  del  mondo,  deve  trattare  dell’ori- 

t 

gine,  dei  progrefll , della  potenza,  e debo- 

. lezza  del  commerzio,  delle  ricchezze,  della 

maniera  di  Governo,  dell’ intereflc,  delle 

pretenfioni , e delle  controverfie  di  ogni 

Stato  particolare.  1 Tedefchi  hanno  in 

quefta  materia  degli  ottimi  Libri,  tra  i 

quali  mi  piacciono  grandemente  quei  del 
* 

Gundlingio,  e dell’  .Achenwall.  ’-Quefte 
• Lon  altre  materie,. che  quelle  frafcherìe, 
che  fi  fono  finora  trattate  in  Italia  f ed 
''Ogni  uomo,  che  abbia-  un  po  di  fale  in 
zucca,  dovrà 'amar  meglio  di  poter  fa- 
pere,  .quante  navi  fia  in  grado  di  met- 
tere ki  mare  l’-Imperadore- di  Marocco, 
che  di  avere  in  capo  tutte  quante  le 
ciance  , che  c’ infegnano  cotefti  - noftri 
‘ Fratacchioni , che  alla  fin  fine  le  fono 
•-L’  , ' tutte 
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tutte  impodure,  e impofiure  delle  più 
vili , e indegne , che  fapeffe  inventare 
Un’  aflcmblea  compol^  da  tutti  i fan- 
''ciulli  più  maleducarf,  e più  fcimuniti 
del  mondo.  ’ 

Ma , voi  mi  direte  qui , come  diam- 
mine  è poffibile  di  far  tante  Cattedre 

nuove , e come  potranno  i nollri  Prin- 

% 

cipi  reggere  a tante  fpefe?  Niente  di 
più  facile.  Che  ne  disfacciano  altrettante 
di  quelle , che  ci  fono  ftate  finora.  In- 
primo cacciare  al  diavolo  i Canonifii, 
Quel  Decrefum  Gratiani,  quelle  Deere-' 

/• 

tali  dei  Pontefici  fono  merci  da  ven- 
derfi  ai  noftri  nemici,  che  nuoceranno 
loro  più , che  tutta  P artiglieria  degli  efer- 
dti , e più  che  la  pelle  medefima. 
Dipoi  fi  polTono  diilruggere  ancora  al- 
O o 2 cune  / 
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cune  Cattedre  Teologiche.  Io  ho  ancora 
fempre  in  teda  quel  penfiero , che  la 
Teologia  non  deve  eflere  nè  in  tutto, 
nè  in  veruna  delle  fue  parti  trattata  da 
nefluno , che  non  fia  cima  di  dotto , e 
che  non  poflegga  tutto  quél  teforo,  che 
ho  detto  nel  Capo  nono  di  quefto  mio 
Libro.  Più  che  ci  penfo , più  mi  con- 
fermo in  quefto  . fentimcnto.  E trovo , 
che  è ftato  approvato  anche  da  altri 
tutto  quello,  che  contiene  il  mentovato 
capitolo.  Gli  Autori  della  Univerfalc 
Biblioteca  Tedefca  {AU^emeinc  Deutfihe 
Bibliothck^  nella  Parte  ^ feconda  del  fedo 
Volume  riferifcono  ampiamente  quefto. 
mio  Libro  ; ■ e delle  cofe , che  fon  com- 
prefe  nel  capitolo  nono , dicono , che  fo 
jfin  Redole , le  quali  meriterebbero  di 
\ ejjcre 
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ejjcre  ojjhrvate  anche  jie'  Paejì  de’  Pro- 

1 

tejìanti.  Potrebbefi  ancora  ridurrè  a ' 
minor  numero  le  Cattedre,  nelle  quali 
s’ infegna  la  lingua  latina  con  tanto  vi- 
tupero di  Cicerone , di  Salluftio , di  Ce- 
fare , di  Orazio  , di  ^Virgilio , e degli  al- 
tri buoni  Scrittori  Latini.  Due  anni  al 
più  dovrebbero  ballare  ad  imparare  il  ' 

Latino  : e quelli  nollri  Impollori  ci  ti- 
ranneggiano la  nollra  gioventù  per  il 
corfo  di  ben  fei  anni:  in  'capo  a’  quali 
clTa  fe  n’  efce  delle  fcuole  con  un  latino 
atto  a mettere  in  fuga  l’orco,  e la  ' 

befana.  Finalmente  potrebbefi  mandare 
a fpafib  per  fommo , ed  indicibile  van- 
taggio  delle  civili  Società  tutti  quanti  i 
miei  Signori  Profefibri  delle  Leggi  Ro- 
mane , toltone  uno , o due , i quali  per 

' / 0 o 3 quella 
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quella  maniera , che  è fiata  dai  "più  favj 
Scrittóri  della  Legge  Naturale,  c Civile 
prefcritta,  avrebbero  da  infegnare  la  Giuris- 
prudenza : poiché  al  certo  quelli  tanti 
ProfefTori  del  Diritto  non  fanno  altro, 
che  dare  il  guafto  agli  Stati;  prima  per 
gli  incredibili  difetti  delle  Leggi , che 
vanno  fpiegando;  e poi  per  la  lor  pro- 
pria barbarie , e llupidità , la  quale  eflì 
comunicano  poi  alia  maflima  parte  de’ 
loro  fcolari.  In  quello  propofito  io  con- 
fervo ancora  i miei  fentimenti, 'che  ave- 
va , allorché  diftefi  il  Capo  decimoquarto 
di  quello  mio  Libro.  E gli  sforzi  di  que*^ 
Giornalilli  Letterari,  i quali  in  riferendo 
quello  Capo  fi  fono  ingegnati  di-  difèn- 
dere le  Leggi  Romane,  fe  non  con  al- 
tro, almeno  con,  l’ oppormi,  ch’io  le  ho 

. * I 

quivi 
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quivi  troppo  depreffe  , e avvilite , e 
fchernite , non  fono  ftati  baftevoli  a ri- 
muovermi dal  mio  propofito.  Io  fon 
tuttavià  fempre  di  parere,  che  non  fi 
poflano  trovare  termini  fufficienti  per 
cfprinierc  la  infinita  ftoltizia  di  Giufti- 
niano , il  quale  ci  ha  tramandata  quelle 
Leggi  cosi  sfigurate,  come  ho  colà  mos- 
trato, e per  compiagnere  la  noftra  infe- 
licità, che  fiamo  iafciati  vivere  tuttora 
fotto  Leggi  si  fatte.  Sono  ad  un  di 
prefib  del  mio  fentimento  anche  * gli 
Autori  della  fuccennata  Biblioteca  Te- 
defca,  i quali  nello  eftratto,  che  danno 
di  quel  Capo  decimoquarto  di  quello  mio 
Libro  "cosi  s’  efprimono  : Ancora  noi  ri- 

guardiamo la  Raccolta  di  Giiijìiniano 
per  la  più  a£urda  impreja^  che  gicun- 
0 o 4 mai 
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mai  Jta  Jìata  fatta  mila  Legislazione. . 
Noi  giudichiamo  ejfere  -una  disgrazia 
dd'  nojìri  tempi,  c de'  nojìri  Stati, 
di’  ejjt  abbiano  adottato  un  tal  Caos 
per  la  Regola  dell’  amminijìr azione  della 

f 

loro  giujiizia , c che  fi  Jìano  appropriate 

delle  Leggi,  le  quali  non  fanno  per  ejjì. 

/ 

E fe  qualcun  altro  è. di  opinione  contra- 
ria , è fegno  evidente , eh’  eflb  o non  . 
ha  mai  ftudiate*  le  Leggi  Romane,  o 
non 'le  ha  ftudiate,  'fe  non  che  fuperfi- 
cialmente;  e che  non  ha  veruna  pratica 
de*^  Tribunali,  o che  gli  ha  praticati 
fenza  punto  di  giudizio , cioè  fenza  ri- 
^ conofeere  i ^andi , ed  infiniti  difordini, 
che  vi  regnano , o fenza’  averne  rintrac- 
ciata , e difeoperta  la  vera  origine.  Per . 
conofcerc  i difetti  delle  • Leggi  non  bafta 
* ' - né 
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nè  il  fenno , nè  lo  ftudio.  Ei  si  vuole 
aflblutamente  anche  la  pratica  del  Foro; 
e neppure  quella  è fufficiente,  fe  non 
vi  li  è ad  un’  ora  flato  continuamente 
attento  a confiderare , donde  quello , c 
donde . quell’  altro  difordine  polTa  prove- 
nire. Quella  llelTa  è la  cagione,  pfer  cui 
tutte  le  Riforme , che  fi  fono  fatte  re- 
centemente nelle  Léggi , e nello  Studio 
delle  Leggi,  fono  cosi,  imperfette , e qual- 
che cofa  di  peggio  ancora.  Quei  Sog- 
getti, a’  quali  viene  data  l’incumbenza 
di  tali  , Riforme , fano  parte  Minillri  di 
Stato , e parte  Legali  : i primi  non  hanno 
fufficiente  cognizione  di  quello , che  deb- 
bono riformare:  ed  i fecondi,  ficcomé 
quelli,  che  generalmente  fono  barbari, 
e llupidi , e già  dimellicati  coi  vizj , 
0 o 5 coi 


Digilized  by  Google 


586  Della  Riforma  d’Italia  &c. 

coi  difordini,  e colle  .lordure , non  veg- 
gono da  fe  niedefimi  i vi7,j  ; e come  nc  ; 
fono  da  qualcun  altro  avvertiti , non 
fanno,  come  rimediarvi , fe  non  che  col 
foftituire  una  forgente  di  difordini  ad 
un’  altra.  Una  Potenza  venerabile  per 
immenfi  meriti  ha  fatto  fra  diverfi  altri 
incomparabili  Regolamenti  anche  quello, 
che  debbano  edere  riformate  interamente 
le  Leggi  dei  fuoi  Stati:  faviffima  difpo- 
fizione,  la  quale  deve  fopra  tutto  tor- 
nare in  grandiffjma  vergogna  di  quegli 
Stati , dove  o per  una  ftupenda  infingar- 
daggine , o per.  una  turpiflìma  barbarie , 
da  cui  non  fi  fono  ancora  nemmeno 
cogli  aiuti  dei  lumi  acccfi  in  altri  Paefi 
faputi  liberare,  fi  continua, a vivere  nell’ 
orrenda  confufione  delle  Leggi  Romane. 

Ma 
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JVIa  fe  dai  preparamenti , e dai  faggj , 
che  fi  fono  veduti  finora,  fi  deve  poter 
congetturare  della  maniera,  onde  verrà 
data  efecuzioiie  al  Comando  di  quella 
gran  Potenza,  io  dirò  francamente,  che 
in  luogo  di  un  Corpo  di  Leggi,  vedre- 
mo comparire  un  Compendio  di  tutte 
le  parti  del  Gius  da  poter  fervire  ad  un 
Profelfore  di  Legge , in  luogo , per  modo 
di  efempio , dell’  Eineccio , o del  Boeh- 
mero,  a far  le  lezioni  agli  Scolari.  [I 
più  delle  volte  il  Soggetto  , più  efperto 
a difendere  tefi  giuridiche , è il  più  inetto 
a compor  leggi  accomodate  alpaefe,  per 
cui  hanno  da  fervire , ed  a fare  in  quelle 
conofeere , eh’  è la  Maeftà , che  comanda 
ai  fuoi  Sudditi , e non  un  Pedante , che 
ipiega  feccamente  il  Diritto  ai  fuoi  Dis- 

cepo- 


Digitized  by  Google 


J 


588  Deixa  Riforma  d’Italia  &c. 

cepoli.  Chi  vuol  comporre  Leggi,  deve 
fare  tutto  il  Tovefcio  di  quello , che  ha 
''  • fatto  Giuftiniano , e tutto  il  rovefcio  di 
quello , che  fanno  i Profeflbri , che  le 
infcgnano.  La  virtù  del  Legislatore  ha 
da  fpiccare  nel  far  Leggi  per  gli  Sudditi, 
e non  nel  cavar  fuori , e mettere  all’ 
ordine  principj , corollari , regole  , dot- 
trine, e confegucnze  per  gli  Scolari, 
nell’  adattare  le  fue  difpofizioni  alla 
' coftituzione  naturale  de’  fuoi  Stati , ed  a’ 
bifogni  de’  fuoi  popoli,  e non  nel  pian- 
tar maflìme  generali  per  tutto  il  genere 
umano,  e nel  far  fentire,  che  è il  Prin- 
cipe, che  parla,  e non  il  MajiJier  Sen- 
tcntiaruni.  Io  voglio  qui  palefarvi  un 
mio  Pentimento,  il  quale  vi  parrà  a 
prima  giunta  un  paradoffo,  aìizi  uno  ' 
,•  fpro. 
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fpropofito  dei  più  folenni,  che  vi  abbia- 
no. giammai  ferito  gli  orecclij:'  eppure 
io  mi  lufingo,;  che  ceficrete  di  tenerlo 
per  tale , quando  l’ avrete  udito  da  capo 
a fondo.  Quello  fi  è , che  un-Compoli- 
tore  di  Leggi  dovrebbe  fapere  delle  Leggi 
Romane  il  meno-,  che  fia  poffibilet 
e che  un  Dottore  di  Leggi  ne  dovrebbe 
fapere  il  più , che  foffe  poflU^ile.  La  ra- 
gione del  primo  fi  è’*'  che  è 'troppo  ma- 
lagevole, il  non  efferc  grandemente  affe- 
zionato a delle  Leggi , fopra  delle  quali 
s’ abbia  fatto  un  grande  ftudio.  Ora , 
r avere  la  zucca,. -e  il  petto  pieno  di 
ftima  per  le  Leg^-Romane,  egli  è quanto 

r eflere  i’  uomo  più.  inabile  del  mondo 

/ 

a fare  una  legge  . mezzanamente  favia; 
perchè  le  Leggi  Romane  fono  in  materia  ' 

di 
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/lì  Legislazione,  con  buona  grazia  dei 
miei  Signori  Dottori  o puramente  teo- 
fici , o puramente  pratici , o fuperficial- 
mente  dotti,  o foftanzialmente  pecoroni, 
k più  pazza  .pazzia,  che  avelTe  po- 
tuto mettere  infìeme  uno  fpedale  di  pazzi. 

La  ragione  del  fecondo  fi  è,  che  non 

\ 

è polfibile  d’ intendere  le  Leggi  Romane 
fenza  fapen  bene  il  latino , e la  Storia , 
e le  . Antichità  Romane  ; e però  fenza 
fapere,  per  così  dire,  a mente  e Cice- 
rone , e Livio , e Dionigi  d’  Alicarnaffo 
e Valerio  Maffimo , e Plutarco  , e tanti 
altri  libri  fomiglianti.  E chi'  ha  tanti 
libri , e tante  cognizipiA  in  tefta , deve , 
fe  foffe  anche-  a fuo  marcio  difpetto, 
fiufcire  gentile,  ed  umano:  e però  non 
può  avere  luogo  in  «lui  la  barbarie,  la 

fero- 
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ferocia,  e T immanità,  che  fpicca  ordi- 
nariamente nei  Dottori  di  Legge , nei 
Procuratori,  e negli  Avvocati,  e che  per 
quelle  loto  , brutalità  riefcono  la  pelle 
della  civile  Società,  .lo  mi  ho  già  fìtta 
nell’ -animò,  e non  me  la  lafcio  certa- 
mente più  fcavare  quella  propofizione  : 
che  le  fcienze,  e i coflumi  vanno  del  , 
ipari,  e fi  danno  la  mano;  talché  le 
fcienze  gentili  fi  raenan  con  feco  co- 
llumi gentili,  e le  fcienze  tiarbàie  han-  - - 
no  in  lor  compagnia  collumi  barbari. 
Nefluna  Nazione  ha  mai  avuti  de’  Giuris- 
•confulti  tanto  valenti,  tanto  umani,  tan- 
to mifericordiofi , e tanto  benemeriti 
• della  Società , quanto  i Franzefi:  e la  ra- 
: gione  fi  • è , che  da  più  fecoli  in  qua 
'pr^lTo  nelTuna  Nazione  • gU /Avvocati  fi 

curano 
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curano  tanto  delle  Scienze,  quanto  preflb 
i Franzefi.  A leggere,  o fcntire  le  Ar- 
ringhe dì  certi  Avnrocati  Franzefi  è.  un. 
piacere,  che  rapifce  in  eftafi.  Ponetevi 
all’  incontro  a leggere  una.  . Decifione 
della  Ruota  Romana,  che  già  tutte  fon 

fatte  a guifa  di  confulti , che  fcoppierete 

* 

dalla  rabbia  : ‘ o andate  a fentirc  le  am- 
pollofità,  le  smorfiie , eie  fcipitezze  di 
un  Avvocato  Veneziano,  e vi  coprirete 
•il  volto  per  vergogna. 

' Ma  io  non  -voglio  in  quefta  materia 
della  Riforma’  degli  Studj  difiendermi 
più  oltre,  perchè  a volerne  dire  tutto 
-quello,  che  è di  bifogno-,  farebbe  ne- 
ceflario  un  Trattato  appofta.  Ma  la  ’mig- 
lioré  maniera  di'  riformargli , !. farà.fenza 
-dubbiò  quefta  : che  quel  Principe,  il 
■ . quale 
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qu^le  cohofcè  l’importanza,  c necefiìtà 

di  una  tale  Riformazione , faecia  una 

fcelia  di  uomini  di  giudizio,  di  dottrina, 

e di  buon  gufto , e dia  loro  T incumben- 

za  della  Riformazione.  ' E vero , eh*  e 

difficile j che  il  Principe  non  s’inganni 

riel  fare  una  si  fatta  fcelta,  perchè  gli 

può  venire  rapprefentato  per  dottiflìmo  , 

chi  in  effetto  non  farà,  fe  non  che  uda 

beftiai  Ma  in  quanto  a quefta  difficoltà,  , 

e’  mi  pare  di  avere  negli  Italiani , Spag- 

nuoli  , e Portoghefi  tróvato  un  fegno 

diftintivo,  per  cui  fi  poffa  per  certa  ma- 
\ 

niera  coriofeere , fe  uno  di  quelli , che 
fono  tenuti  per  dotti,  fia  veramente  un 
dotto,  oppure  un  pecorone.  E il  fegfio 
è quello  : s’ egli  è amico  de’  Frati , e 
partigiano  della  Corte  Romana , è cofa 
P p infal- 
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infallibile , che  tutta  la  fua  dottrina  è * 
impoftura,  fuperftizione , e beftialità:  e 
di  quelli  non  ce  ne  vogliono  alToluta- 
mente  nella  Deputazione  fuddetta.  - Se 
air  incontro  è nemico  de’  Frati,  e'  fe 
moftra  di  conofcere  tutte  le  cabale,  le 
prepotenze,  e le  ufurpazioni  della  Corte 
Romana , è indizio  manifefto , che  la  fua 
dottrina  è foda,  giudiziofa,  e utile  alla 
Società.  La  ragione  di  ciò  li  è , che 
le  Nazioni  Italiana,  Spagnuola,  e,  Por- 
toghcfe  hanno  , generalmente  parlando , 

tanto  di  giudizio,  e fpirito,  che  quelli, 

/ 

i quali  fra  di  loro  non  fono  Rati  guallati 
dalle  puerilità  de’  Frati , e da’  falfi  prin- 
cipi della  Corte  Romana,  giungono  con 
facilità  maravigliofa  a comprendere  in 
ogni  cofa  il  vero,  e il  falfo.  Lo  fteflò 
, non 
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non  puofTì  però  dire  di  tanti  altri  Popoli- 
Cattolici  ancora* , In  certe  parti  delia  Ger- 
mania Cattolica  ci  fono  degli  uomini 
Letterati  in  quantità,  i quali  fanno  della 
Corte  di  Roma,  e de’  Frati  qiMil  cafo, 
che  meritano;  e nondimeno  le  riforma-* 
2Ìoni , che  in  una , e 1’  altra  di  quelle 
parti  fono  Rate  fatte  rifpetto  agli  ftudj, 
fono  cosi  difettofe , e faftidiofe , e pe- 
dantefche,  e infopportabili  sì  per  riguar- 
do ai  Profeifori,  che  rifpetto  agli  Stu- 
denti , eh’'  è uno  ftupore.  La  ragione 
di  ciò  li  è,  che  la  loro  dottrina  è Un 
Caos  di  molta  lettura,  e non  una  produ- 
zione del  giudizio,  e che  la  fchiena  vi 
ha  avuto  più  parte,  che  il  capo.  Rifor- 
matori di  quefta  raz?a  credono,  che  la 
grande  opera 'del  riformare  gli  Rudj  con- 
; Pp  3 fifta 
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fifta  unicamente  nel  trasferire  il  diritto 

d’ infegnare  in  qualche  Cattedra  da  uti 

Ordine  Religiofo  all’  altro,  nel  mutare 

'qualche  libro  dì  fcuola , e nel  piantare 

qualche  raiferabile,  e ridicola  Accademia 

di  Agricoltura:  e,  come  fono  riufeiti  in 

quefto,  non  penfano  ad  altro,  e lufin- 

ganfi  di  avere  fatto  quello  ^ che  al  bene 

$ 

dell’  umana  Società  fi  richiedeva. 

Ma  di  tutt’  altro  genere  farebbero 
certamente  le  Riforme,  che  fi, farebbero 
in  Italia,  quando  qualche  Principe  fi 
mettelTe  feriamente  a quefta  impxefa,  e 
fcegliefle  a tale  effetto  delle  perfone  di 
quella  fotta,  che  difll  poco  prima.  La 
prima  cura  di  quelli  Commifiarj  avrebbe 
da  effere  di  efamlnare  tutti  i Libri,  che 
nel  propofito  di  riformar'è’  gli  Studj  fono 

' ftati 


( 
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flati  fcritti  dai  migliojrì,  e più  aflennati 
Autori  di  tutte  le  Nazioni.  I Tedefchi 
Proteftanti , i Franzefi , e gl’  Inglefi  hanno  ' 
in  quefta  materia  pubblicati  de’  Libri 
eccellenti.  Ma  non.  fono  da  difpregiarfi 
neppure  quelli  di  altri  popoli.  Io  ne 
ho  letto  perfino  uno  di  un  Portoghefe 
, fcritto  iti  lingua  Portoghefe,  di  cui  non 
mi  ricordo  più  il  vero  titolo , il  quale 
contiene  di  aflai  buoni  precetti.  Ho  fa- 
puto  dipoi , che  l’ Autore  n’  è un  Medico 
Portoghefe  , che  fu  lungo  tempo  in 
Olanda,  Germania,,  e Mofcovia:  il  fuo 
fine  principale  fi  è di  moftrare  il  vero 
metodo  d’ infegnare,  ed  imparare  la  Me-- 
dicina;  ma  egli  tratta  con  quefta  occar 
fione  di  tutte  le'  altre  Scienze  ancora. 
Quei  Libri,  che  i Comniiflarj  medcfiird 
P p j non 
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non  fanno  intendere  per  cagione  della 
lingua,  in  cui  fono  fcritti,  fe  li  potran- 
no far  fpiegare  da  altri,  .e  fàrfcne  ca- 
vare il  fuco  per  ifcritto.  Ciò  fatto , fa- 
' rebbe  da  prendere , e ritenere  il  meglio , 
e quello , che  più  s’  adatta  al  genio  degl’ 

t 

Italiani,  ed  alle  qualità  del  loro  Paefe: 
perche  non  tutto  quello. , eh’  è buono , 
ed  utile  altrove,  è, buono,  ed  utile  an, 
che  in  Italia.  Cosi  per  cagione  di  efem- 

f 

pio  i Regolamenti  dei  Tedefchi  rifpetto 

alla  quantità  delle  lezioni,  che  ha  da 

( 

fentire  in  uno  fteflb  anno  la  gioventù, 
e riguardo  alla  lunghezza  deli’  anno  feo- 
lattico,  non  farebbero ,‘fe  non  che  noce- 
voli  in  Italia , dove  la  gente  non  è atta 
a tanta,  e sì  lunga  fatica.  Inoltre  i 
Regolamenti  della  Germania  rifpetto  ai 
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Pf ofefTori  non  fono  ' da  abbracciarfi  in 
Italia  per  neffuna  maniera.  Egli  importa 
fommamente  per  il  progrelTo  delle  Sci-  ' 
cnze,  e per  lo  sradicamento  dell’  impo- 
ftura , e dei  pregiudizj , che  le  perfone 
dotte  godano  la  fìima  del  Pubblico,  del 
» Principe,  e della  Gioventù:  perchè  aJ- 
tramenti  non  farà  preftata  fede  ai  loro  ’ 
eletti  ; e ballerà  1’  animo  ad  ogni  vii  fra- 
toccio,  e ad  ogni  impollore  maligno  dì 
tenere  faldo  contro  di  loro.  In  Italia, 
ed  Inghilterra  non  c’  è in  quello  punto 
da  defiderarc  niente.  Quelle  due  Nazio- 
ni portano  al  merito  quella  venerazione, 
che  conviene  : in  amendue  quelle  Contra- 
de godono  i Profeflbri  quegli  onori,  che 
loro  fono  dovuti;  benché  con  quella  dif- 
ferenza, che  in  Inghilterra  li  godono  la 
Pp,4  rnaflì- 
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mafllma  parte,  perchè  fono  veramente 
dotti  ',  ed  in  Italia  li  godono  la  più  gran 
parte , perchè  fono  riputati  tali.  All’  in-  ' 
contro  in  Germania  un  Profeflbre  c de- 

V 

fraudato  di  tutta  la  ftirna , e di  tutti  gli 
onori,  che  gli  fono  dovuti.  La  cagione 
giace  ne’  cattivi  regolamenti , che  U fono 
fatti  riguardo  ad  e01:  ed  uno  de’  cattivi 
regolamenti  fi  è fe-nza  dubbio  quello  dell’ 

t . 

elfere  per  la  mefchinità  de’  loro'  falar] 
obbligati  di  dare  giornalmente  tanti  coU 
legj  privati , e privatiffimi , e di  tenere 
lezioni  fopra  tante  Scienze  differenti , e 
fopra  tanti  rami  di  fcienze , che  pare , 
che  ftiano  colà  dicendo  ogni  momento  alla 
gioventù:^  0 Uditoli^  io  mi  sfiato mi 
confumo  ^ e mi  dimeno  unicamente  pee 
povertà^  e per  guadcignqie  de'  yofiri 

f 

. . . • / quatr 
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quattrini  Colpa,  ? vergogna  de’  Supe, 
xiori , che  lafclano  languire  in  uno  ftatp 
si  mifero,,  e si  indegno  gente  cotanto 
virtiiofa  , che  potrebbe , fe  fofTe  ftimata , 
ed  aiutata  a dovere , rendere  uno  Stato 
florido,  e felice.  Le  Univerfità  della 

i 

Cermania  Cuttolica  fono,  in  quello  folo 
punto  meglio  regolate.  I ProfelTori  di 
quelle  fon  flen  falariàti,  talché  niunp  ha 
flifogoo  dì  darfi  a trarre  il  boccone  di 
bocca  all’  altro  ; e ve  n’  ha  fra  di  loro 
una  gran  parte , che  fono  troppo  più 
fliniati  di  quello,  che  non  meritano. 

Ma  è ora,  che  io  finifea:  che  quella 
mia  lettera  è.  già  cosi  fpropofitatamente 
prolifla,  che  la  paté  fatta  a bello  lludio 
per  far  faltare  la , rabbia  a que’  Pedanti , 
che  vi  alfediano  alla  giornata,  i quafl 
Pp“5  - danno. 
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danno  nelle  furie,  ogni  qual  volta  oc- 
corre loro  di  vedere  una  lettera , che 

I 

oltrepaflì  la  mifura  del  loro  compaflb. 

Eppure  mi  nafce  in  quello  momento  un 
accidente,  per  cagion  del  quale  non 
poflb  ancora  far  punto.  Io  v’  ho  fatto 

\ ! I 

menzione , in  qualche  luogo  di  quella  mia 
lettera,  dei  nollri  Compatriotti , che  van- 
no a fare  i Ruffiani,  oHìa  i Maellri  di 
lingua,  che  in  effetto  viene  ad  elTere 
prefib  colloro  lo  ftelTo , in  illranicre 
Contrade.  Ora  mi  viene  recato  in  quello 
punto  un  libro  di  uno  di  colloro , che 
è la  più  matta  cofa , che  io  vedelli  giam- 
mai^ e però  non  poflb  rimanermi  dal 
darvi  qualche  faggio  di  quella  nuova 
Opera,  che  vi  darà  lìcuramente  per  la 
povità  della  più  incredibile  Itravaganza 
f un 
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un  grandilTimo  piacere.  Il  titolo  del  Li- 
bro è quello:  Favole^  c Racconti  del' 
Celeberrimo  Cellert  Tradotti  in  Profa 
Poetica  Tofeana  da  C.  J.  G.  di  Fra-i 
porta  P.  Lettore  della  Linpua  Italiana 
nelT  Univerftà  di  Lipfa.  Avete  notato 
, quella  voce  Di , che  fta  avanti  il  cog- 
nome del  Fraporta?  Quella  cerimonia,, 
che  fra  i Franzefi , e i Tedefchi  dai  No* 
bili  veri , dai  Nobili  immaginari , dai  No- 
bili poflelTori  di  un  Laveggio , e di  una 
Bifaccia , e dai  Nobili  proprietarj  di  gran- 
di Terre,  fi  premette  al  proprio  ' cogno- 
me; e che  per  lo  contrario  è del  tutto 
incognita,  e inufitate  preflb  noi  altri  in 
Italia  ; viene  ad  acquillare , quando  fi 
f tratta  di  un  Maeftro  di  Lingua  Italiana, 
un  fignificato  larghilfimo.  Poiché  quel 

Mae- 
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Macftro  di  Lingua  intende  di  dire  con 
quello  gran  Di:  Ecco.,  Popolo  mio,  io 
Jono  un  Frate  Jcappato  'dal  mio  Con.^ 
vento , un  Prete  fuggito  dalle  mani  della 
Famiglia  del  Vicario , un  Gidantuomo 
dijìaccato  dal  remo , un  Cavaliere  fug- 
gito dalie  JìiRckc , il  quale  mi  fono  ve- 
\ 

mito  tra  voi  tirato  dall'  amore  della 
verità,  cho  io  non  ho  nud  conojciuto, 
nè  fon  mai  per  conofeere,  per  le  mie 
proprie  forze  ,•  ma  fono  parato  a cre- 
derla falla  parola  di  voi,  die  me  la 
mofr^rete  i ma  con  quefo  cfirefo  pai-  , 
to , che  mi  lofeiate  la  libertà  di  faziare 
tutti  quanti  i miei  appetiti,  cavar  tutte 
quante  le  mie  foie , e darci  dentro  dis- 
peratamente. E , f ebbene  me  ne  fono 
venuto  qui  con  le  brache  avanzate  daW 

ajfe- 
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qfjtdìo  dei  topi,  e con  una  camicia  uri- 
ta,  chp  fa  JJmvento , nondimeno  voi  noti 
avete  da  guardare  a quejìe  dance. 
Anzi  in- vi  dico,  che  fono  nato  nobile: 
e , febbene  il  mio  genitore,  faceva  per  hi^ 
fogno  il  ferravecchio , mio  avolo  il  bec- 
camorti, mio  bi favolo  il  votapozzi , e 
mio  arcavolo  il  birro;  tattavolta  io  fon 

nobile  al  pari,  di  chi  è nàto  della  ferva 
\ 

V/’  Orlando  furiofo  : e voglio , chg  come 
tale  mi  trattiate  alle  nofre  tavole,  c -- 
colle  borfe  : e finché  voi  mi  tratterete 
così , io  vi  prometto , che  io , il  quale 
'non  fo  un  zero , un  acca  di  lingua  Ita- 
liana,'v' infegnerò  con  una  boria,  e con 
ima- prof opopea  da  Padre  Guardiano  il 
più  bel  fior  della  Lingua  Tofeema.  E 
perché  a me,  che  fon  di  ri  alto  fiatai 
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e che  mi  chiamo  cohDi  avanti  il  cog- 
nome ^ ed  ho  tante  ^ e sì  vajìe  cagni- 

j 

s/onz,  non  ' Jt  conviene  quella  fporcizia 
di  Maejìro  di  Lingua^  voglio^  che  mi 
diate  il  Titolo  di  pubblico  Lettore  delT 
XJniverJìtài  e mi  concediate  il  privilegio 
di  poter  con  quejlo  Titolo  infamare  tutti 
gli  altri  Lettori  miei  futuri  colleghi. 

Ori^  vengo  al  noftro  Signor  di  Fra- 
porta.  Quelli  i come  vedete , ha  tolte  a 

a 

tradurre  le  Favole . del  Sig.  Gellert. 
Degniflìma  imprefa;  pprehè  le  Favole  di 
quello  illuljre  Letterato  gareggiano  cer^ 
tamente  coii  quelli  dei  Greci,,  del  La- 
tini , e del  La  FontainCi  Effe  fono  belle, 
naturali,  c , dilettevoli  a maraviglia.  E 
qual  foggettc^  può  effere  più  atto  a tanta 
imprefa,  che  appunto  jl  Sig.  di  Fraporta, 

il 


D" 


f 
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il  quale  fi  protefta  nella  fua  prefazione 
di  edere  pbbligato  a guardare  in  cag- 
nefeo  gl’  Italiani,  perchè  al  pari  delle 
altre  Nazioni  non  procurano  di  tradurre 
nella  loro  lingua  leO  pere  dei  Tedefchit 
il  quale  ci  vitupera  per  fonnolenti  ^ di 
prqfontuqjò , infantato,  e di  ri/à  degno 
pregiudizio  gonfi,  perchè  trqfcuriamo  di 
Jiudiare  una  lingua,  che  di  purità,  ve* 
nujìà , magnificenza , e cT  Autori  non  è 
inferiore  alla  nofira^  il  quale  fa  la  fc- 
jguentc  profefTione:  Jo  ne  conofeo  il 
pregio  sì,  che  propojio  mi  fono  di  dar^ 
mi  allo  Jiudio  di  coltivarla,  e d'  efer- 
citarla  a tutC  uomo,  e di  tradurre  in 
Italiana  favella  quelli  Scrittori,  che 

nella  Tedefca  il  primo  luogo  ottengono. 

( 

Arrivo  io  con  qucjlo  picciolo,  e primo 

fag*  , 
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faggio  ^ o Jja  con  là  traduzione  deÙt 
Favole , e dei  Racconti , che  fono  parto 
■vriginóle  d’  un  Getlert , ProfeJJbre  deW 
Univerftà  di  Jjìpfa  j uomo  venerabilif- 
fìmOy  e degniffÌTho  a dilatare  la  fua 

m V 

fama^  per  le  fue  Lettere  acquiftataf  ^ a. 
darti  oltd  à ciò  un  qualche  gufo , e à 
convincerti  di  quanto  ho  detto  di  fopra, 
Jòn  foddisfatto.  In  leggendo  quefta  di- 
chiarazione del  Sig.  di  Ffaportai  voi  cr6.' 
derete,  che  io  abbia  errato  nel  copiarlo, 
t che  qualche  parola  ^ 'che  pare  man- 
carvi, mi  fia  reftata  nella  penna.  Ma 
non  è così,  Io  ho  copiato  fedelmente  : 
e,fe  non  intendete  quefto'paflb,  tanto 
peggio  per  voi , che  ihtenderete  molto 
meno  la  Tua  Traduzione  delle  Favole.  « 

* 

» 

Voi  . 


I 


Digitized  by  Coogle 


1 


Capo  Discimosesto*  609 

Voi  avrete  ofTervate  nel  Titolo  quelle 
parole:  in  Profa  Poetica  Tofana.  Ora 
il  Sig.  di  Fraporca  ci  fa  fapere  in  quella 
fua  Prefazione,  perchè  egli  abbia  piut- 
toito  fceltò  la  Profa  poetica,  e come 
abbia  fatto  a render  poetica  la  profai 
Saljt , die’  egli,  a bella  pofa  la  prqfa , 
benché  C Originale  in  verf  fa}  acciò 
non  fntijfe  dclV  aufero , e di  qiiclP^ 
incrtfevole , che  la  frvità  del  metro , * 
^ e della  rima  il  più  delle  volte  evitar 
non  puojjì  ( non  dubitate,  Giofeppe,  ne  an- 
che qui  della  mia  fedeltà  nel  copiare  ^ nelle 
Traduzioni  in  verf  e Jpecialmente  in 
quelle  di  quefa  natura.  Però.,  perchè 
dirf  pofa  poetica  ancora}  non  lafiai 
di  renderla , quanto  m’  è fato  lecito , e 
pofibile.,  con  intrecci  ( vedrete  poi  che 
. Q^q  dia- 
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diavolo  d’  intrecci  è quefto  ) di'  'alla 
Pocjta  convengono , arrnoniofa , e dolce. 
Ora  Rate  attento , che  feguitano  le  favole. 

II  Lucherino. 

Della  fineftra  di  Damone  fuori  un  tempo 
55  ftavan’  augei  due , un  Lucherino  l’uno, 
53  un’ Ufignuolo  l’altro.  L’  Dfignuol  il 
j5  fuo  divin  garrir’  il  primo  fciolfe,  e al 
5'j  figliuol  più  picciol  di  Damone  piacque 
,5  il  dolce  zufolar.  „ Si  bello  qual  mai 
55  il  canto  ha  ? Vederlo  amerei  dav- 
55  vero  ! ,5  II  defio  appaga  il  padre , 
55  tofto  dentro  li  prende  e dice:  eccoti 
55  e r un’  e 1’  altro  , ma  il  cantator  gen- 
55  til  qual  mai  farà?  'Dimmelo,  fe  ti 
55  bafta  il  cuore.  Un’  altro  dimmelo 
jj  non  afpetta  il  gar'zon;  .ratto  il  Luche- 

rin’ 
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55  rin’  addita  ; è delTo , grida , affé  di  me. 

55  Mira  delle  piume  il  bel  giallin,  o pa- 

55  dre  ! Or  vedo , il  cantator  ,qual’  è. 

55  L’  altro , alle  piume  lo  conofco , che 

55  non  fa  nulla  cantar  di  bello. 

5)  Noi,  per  l’ordinario,  come  quefto 

55  fanciullin , quante  volte  ragioniam  così  ! 

55  Cervello  ha  colui,  per  gonzo  egli  fia, 

55  bella  a cui  prefenza  recan  ciera  e ve- 

55  ftir.  In  cafa  non  sì  torto  Don  Mer- 

55  lotto  viene,  eh’  noni  di  fenno  è ere- 

55  duto.  E perchè?  Le  fue  ciglia  guar- 

35  date , ogni  tratto  è incanto.  Gran  ta- 

55  lenti  un’  altro  ha  pure;  ma  giacché 

55  r aria  promette  poco  : torto  ìnferiam’ 

35  alla  zazzera  ed  al  fembiante , che  gli 

35  manchin  genio  e fapere. 

' \ 

Q,q  2 . Ciò. 
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Glori. 

p 

Gc  gelofia , di  viver  Ranca , fui  letti* 
55  ciuci  dolente  abbandonofTì  Cleri  ; ed 
55  all’  amante , eh’  uno  fguardo  in  Silvia 
55  lanciò,  per  dar  mortai  ferita,  Venere 
35  caldamente  pregò , eh’  a quella  vita  - 
55  r involane  morte  non  ria. 

35  Ma  forfè  eh’  al  voler  non  corrifpo- 
35  fero  le  preci.  Un  giovin  cuore , fen- 
55  tir’  amore,'  e bramar  morire,  chi  gl’ 

35  oppofti  non  vede  j cieco  è nella  feuola 
,5  d’  amon 

55  Così  all’  eftremo  affannata  Glori , 

55  vagamente  veftito , il  fuo  Bello  entrar 
55  vedendo,  incontanente  dal  pregar  de-^ 

55  fifte  e dell’  effer  quaggiù  divifa  defio 
35  più  non  ha.  Carezze  egli  adopra  mille  ; 

a’ 


t 
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55  a’  fofpiri  preghiere  aggiunge , a’  giura- 
' „ menti  baci.  Che  morta  ancor  non  fei , 
55  non  ti  pentir’ , 0 dori  ^ Eterno  amarti 
55*  con  fedeltà,  il  tuo  Damon  ti  giura, 
55  con  tua  morte,  come  hai  cuor,  di 
55  farlo  difperare  ! 

55  Alla  tenerezza  non  diffomigliante 
55  han  lo  sdegno  per  lo  più  le  belle  ; 
55  quanto  il  fuoco  di  paglia,  e l’un  e- 
5,  f altro  dura  : dori  già  in  pace  torna 
55  e da  colui , che  dell’  odio  fuò  1’  og- 
55  getto  poc’  anzi  fu , gl’  abbi*acci  ac- 
55  coglie.  Con  dilicate  guanciatine  le  di 
,5  lui  gene  percuote,  le  gene  brunette, 
55  e con  man  molle  lifcia. 

55  Ma  di  repente  le  mani  della  donna 
,5  gelano.  Come,  Ciprigna  ! l’ultimo  fà- 
,5  tal  momento  s • apprdìà  forfè  ? Placida- 

? mente 

I 

I 
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55  mente  fvenuta  cade  ; in  becchin 
, 5,  bocchin  converte;  le  mani  alq  for- 
5,  mano  ; in  petto  d’  uccell’  il  fen  tras- 
55  forma,  piume  bianche  lai  pelle  velano. 
5,  Ch’io  il  creda,  polììbil  fia?  Cosi  è; 
55  ecco  in  colombin  cangiata  dori, 

55  Oh,  quanto  palpita  al  fuo  Bello  il 
55  cuore  ! Alzarli  a volo  ed  aggirarli  alla 
53  bocca  tre  volte  la  fua  » Bella  mira , 
55  d’ imprimervi  un*  bacio , defio  ancor 
55  s’  avcfl'e , c , di  che  innanzi  fcntilU 
55  vaga,  quel  pare , ch’or  colomba  provi. 

5,  In  farli  bella  palfò  il  tempo.  Ecco 
35  quanta  cura  di  nettar’  il  corpo  ha  ! 
33  Le  piume,  impacci  al  fuo  lifeiar,  fi 
,5  leva  ; al  bacin  di  là  un  volo  lancia 
35  ed  a lavarfi  il  feno , qual  fece  dori , 
55  or  piccion  s’  accigne. 

O 
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,5  O che  bel  ridere  del  Colombia’ 

5,  intendo  ! Il  fuo  rifo  che  muova , non 
chieder  già?  fpeflb  di  nulla  ancor 
,5  donna  rife. 

55  Al  grande  fpecchio  s’apprelTa,  final- 
5,  mente  delle  ore  da  cui  configlio  prefe, 

55  e del  petto  il  bel  candor,  o le  ale 
55  ammirando , di  fé  invaghita , con  ver- 
55  ginale  fallo  a pavoneggiarfi  Ita.  Ahi 
55  Giove,  pietà!  laflb  il  fuo  Damone 
55  chiama  ; deh , la  perduta  forma  abbia  ' 

55  il  piccion,  e dori  d’  aria  a cinger 
55  torna,  • / 

55  Invano,  Venere  a lui;  alla  colomba 

5,  tutta  conforme  natura  ebbe , e al  fenfo 

/ 

5,  uman  di  fottoporla,  penfier  più  non  ' 

5,  mi  viene.  Sofpirando,  lafciva  deli- 
55  landò,  ridendo  5 il  crin’  ornando, 

0.4  4 fenza 
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35  fenza  mente  menò  i giorni  fuoi.  Qpal 
33  colomba  a fua  piena  voglia  or  vivere 
33  potrà. 

33  Ah!  dell’  animo  della  Dea  lontan 
jj  pur  fia , di  trasformar  le  belle , che 
3,  di  dori  i coftumi  han  tutti  tutti.  Fama 
55  è , che  il  fisa.  Ah , Dea , ah  ! Qual 
53  di  colombe  numerofo  ftuolo  poi  fi  ve-r 
53  drà  1 Con  una  Glori  a coricarci  andre- 
53  Ilio , e una  tortore!!^  pofar  fui  noftro 
33  feno  la  mattina  vedremo.  A compas- 
33  fion  già  or  mi  move  e quello  e quel 
33  gentil  vi  Tetto.  Deh  ! vaga  Dea , per 
33  pietà!  Non  farlo,  per  pietà! 

Adelfo  , che  vi  avete  avuto  quelli  faggi, 
beftemmiate  a volita  polla,  quanto  vo- 
lete , che  io  non  intendo  di  foprattenervi 
più  oltre.  Vi  avverto  foltanto  ancora  di 
eonfiderare  la  disgrazia  del  big.  Gellert , 

' che 
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che  è capitato  fra  le  unghie  di  un  ani- 
jnale  cosi  cattivo , e di  ammirare  la  dab-  ^ 
benaggine  dei  Signori  Tedefchi,  i q^uali 
accolgono,  e danno  ricetto  a sì  fatta  ca- 
naglia, poiché,  per  dirlo  con  la  buona  grazia 
di  quelli  Signori  Maellri  di  Lingua , EsLct- 
tori , EsGuardiani,  EsPriori,  EsGaleotti, 
EsPrigionieri,  e che  fo  io,  quafi  tutti  li  romi-' 
gìiano , e quafi  tutti  fono  d’ un  pelo , e d’ima 
buccia.  Noi  ftarehio  frefchi,  ed  i Tede- 
fchi fi  faranno  un  bell’  onore  prelTo  di 
noi,  fe  collui  continua,  com’ha  promdTo, 
a tradurre  le  migliori  Opere  loro.  Che  pro- 
funzione di  quelli  nollri  Compatriotti , 
aver  1’  ardire  con  quella  afinità , che 
hanno  in  corpo,  di  metter  le  mani  ad- 
doflb , come  fanno  tutto  il  giorno , ai 
parti  delle  menti  più  fublimi  dei  Tedefchi, 
Franzefi , ed  Inglefi  ! Addio. 

(Iq  S - Capo 
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DELLE 

Immunità  Ecclesiastiche. 

La  maffima  parte  delle  Opere , che  in 
quelli  ultimi  anni  fono  ftate  mandate  a_ 
luce  con  intendimento  di  combattere  gli  ' 
abuli , e pregiudizj  introdotti  dal  Clero, 
contengono  tra  le  altre  cofe  anche  dei 
ragionamenti,  c delle  declamazioni  cen- 
tra lo  iniquo,  e pellifero  pregiudizio 
delle  Immunità  Ecclefiaftiche.  E degna 
fenza  Verun  dubbio  di  fomme  lodi  la 
virtuola  , e del  ben  comune  follecita  in-  * 
tenzione  di  cotcfti  Scrittori:  ma  il  modo, 
con  cui  l’  hanno  efeguita , non  merita 
?gual  lode.  Imperocché  non  ci  è venuto 

fatto 
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fatto  di  abbatterci  in  ninno  di  quelli 
Libri,  che  fono  (tati  recejitemente  pub-, 
blicad , in  cui  eccella  materia  fra  Hata 
difeufla  con  la  debita  diligenza,  e così 
largamente,  come  (;onviene.  Chi  fifone 
da  fu  principi  non  veri,  e chi  s’inventa 
delle  filallrocche  a polla  fua  ; tale  fi 
perde  dietro  a bagattelle , omettendo  il 
mafiìccio -,  e quale  allega  falfamente,  e 
male  a propofito  le  leggi  dei  Re,  e 
degli  Imperadori  : altri  11  ferve  per  op- 
pugnare effe  Immunità  di  celti  mozzi , 
e feparati  di  ecclefiallici  Scrittori , dai 
quali  la  parte  avverfaria  può  trarre  ccn- 
tinaja  di  altri  tedi  contrarj  per  far  camr 
biare  il  fenfo  ai  palfi , che  contro  le 
Immunità  fono  fiati  dal  refto  dell’  Ope- 
ra fenza  giudizio  difiaccaci.^  Altri  final- 
mente 
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mente  per  altra  maniera  incappa  in 
qualche  gravifTnno  difetto,  E di  qui  av- 
viene poi,  che  gli  Ecclertaftici  hanno 
maggior  boria , e Tempre  più  s’  oftinano 
a foftenere  quella  loro  nefandità,  eh’  è 
la  llrage  di  tanta  gente,  e la  tempefta 
di  tutti  i beni  pubblici,  e privati, 

Quefta  cagione  mi  ha  moflb  a voler 
qui  mettere  in  chiaro  quella  materia, 
acciocché  pofla  apparire  manifeftamente , 
quanto  grande  fia  la  malvagità  di  coloro , 
i quali,  dopo  avere  sì  al  Pubblico,  che 
alle  private  perfone  per  via  di  mille 
enormi  inganni  levate  la  maPima  parte 
delle  follanzc,  pretendono  di  dover  efferc 
ì primi  a godere  tutti  i benefici  dellM 
Stato,  e ad  un’  ora  medeuma  di  dover 
dì  ragione  andare  efenti  dal  contribuire 

dal 
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^ dal  canto  loro  niente  di  quello,  cVie  fia 
neceflario  per  procurare,  e confervare  i 
mentovati  benefici  • pretenfione , che  fa 
inorridire  T umanità  per  1’  acerba  cru- 
deltà , che  in  fe  contiene.  IVla  niuna 

/ 

via  più  ficiira  ci  ha  di  moftrare.,  quanto 
vano,  e ridicolo  fia  quefto,  fantafima 
delle  ecclefiaftiche  Immunità,  come  il 
far  vedere,  quale  fia  la  fua  origine,  c 
per  quali  maniere  fi  fia  procacciato  tanta 
riputazione.  Poiché  quale  fi  è la  natura 
del  principio , tale  conviene,  che  fia  quella 
di  tutto  il  refto. 

Una  volta,  quando  tutti  i Secolari 
.erano  opprelli  da  crafla  ignoranza,  e 
pieni  di  orribili  fuperftizioni , fi  vantava 
il  Clero,  che. le  fue  Immunità  fofiero  di 
origine  divina , ed  era  giunto  a tanca 

teme- 
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temerità,  che  ofava  dire,  che  quefta 
legge,  che  accorda  loro  le  Immunità, 
non  folFc  folamente  pofitiva  di  Dio,  ma 
eziandio '^naturale  , e ' fcolpica  però  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini.  Ma  ficcome  i 
tempi  li  fono  dipoi  cangiati,  e che  i 
' Laici  hanno  cominciato  ad  aprire  gli  og- 
chj , cosi  non  hanno  gli  Ecclefiallici  ar- 
dito più  di  continuare  quefta  loro  info- 
lenza;  ed  hanno  principiato  elfi  mede- 
lìmi  ad  infegnare,  che  quelle  loro  Im- 
munità non  fono  venute,  fe'“non  che 

I ' 

dagli  Imperadori,  e dalla'  Chiefa.  La- 
onde quella  /uriofa  dottrina , che  le  Im- 
munità fiano  di  Giure  divino  ^ o natii- 
* rale , è oggi  bandita  dalle  fcuole , e 
dalle  Città  nè  fe  la  fente  più  predi- 
care, e fpacciare,  fc  non  che  per  le 

terre 


) 
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terre  di  Contado , da  qualche  Frate  Ci- 
polla, che  fcorre  la  Campagna  ad  uccel- 
lare con  la  predicazione  del  falfo  Vaa- 
gelo  la  gente,  e ad  inftupidirla  col  mo- 
ftrarle  la  penna  dell’  Angelo  Gabriele , 

A 

o il  ciuffetto  del  Serafino , o le  unghie 
del  Cherubino,  o le  cofte  del  Verbum 

t 

Caro,  o il  dente  della  fanta  Fede  Catto- 
lica, od  altre  lor  ciance  fomiglianti.  Gli 
altri  Ecclefiaftici  pertanto,  'cioè  quelli, 
che  non  hanno  a fare  con  gli  agricol- 
tori materiali , e con  la  gente  rozza , 
fi  riftringono  a dire,  che  le  loro  Immu- 
nità derivano  dalla  Potenza  ecclefiaftica , 
e feeolare , e dalle  leggi  di  amendue 
quefte  Poteftà,  le  quali  fono  fiate  in 
oltre  da  una  lunghifilmà,  e irretrattabile 
confuetudine  confermate. 

I pri- 
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/ 

I primi"  a fare  delle  Leggi  in  favore 
degli  Ecclefiaftici  fono  flati  gli  Tmpera- 
dori  Romani,  e Greci.'  La  vera  Origine 
delle  Immunità  Ecclefrafliche  fono  ad- 
unque  le  Leggi  di  quelli  Augufli.  Sic- 
ché; per  ben  conofccre  la  natura  di  co- 
tefte  Immunità,  é neceffario  di  avere  una 
piena  notizia  delle  Leggi , che  fono  flate 
in'  tale  propofito  da  efll  Imperadori  dct- 
tate.  Noi  porremo  adunque  la  noftra 
cura  principale  nel  riferire  per  ordine 
quefle  Leggi,  fecondo  i tempi,  in  cui 
fono  flate  pubblicate,  e nel  fare  a*  no». 
Ari  leggitori  comprendere  il  motivo , ed 
il  tenore  di  ognuna  di  efle. 

Le  Immunità  Ecclefiafliche  fono  o pei> 
fonali , o reali  : quelle  riguardano  le 
jperfone  del  Clero,  c quefle  le  facoltà 

. di 
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di  effi  Ecclefiaftici , e principalmente 
delle  Chiefe.  Noi  ne  parleremo  mefeo- 
latamente  si  delle  une,  che  delle  altre; 
perchè,  a volerne  difeorrere  feparataraente, 
ci  converrebbe  ripetere  troppo  fpeflb  le 
medefime  cofe  fenza  frutto,  e con  noia 
de’  Leggitori.  ; 

. Coftantino  Magno  è il  vero  autore  di 
tutte  le  Immunità  Ècclefiailiche  si  reali, 
che  perfonali.  Nell’  anno  jij.  eflendo 
quello  Imperadore  a Milano , dettò  avanti 
il  Mefe  d’  Aprile  una  Legge , nella  quale 
ordinò , che  quelli , i quali  fono  chiamati 
Cherici,  abbiano  in  avvenire  da  eflerc 
efenti  da  tutti  i pubblici  carichi;  perchè 
non  poteflero  o per  errore , o per  malizia 
altrui  eflere  diftratti  dal  culto  della  fomma 
Divinità.  Qiiefta  Legge  viene  riferita  da 
Rr  Eufc- 
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OEùfebio , ( I ) e ne  * fa  parimente  menzio- 
•no  Anulino,  Proconfole  della  Provincia 
Affricana,  il  quale  fignifica  alPlmpera- 
-dore  di  averla  fatta  pubblicare,  e regi- 
?ftrare  ne’  fuoi  Atti  pubblici.  ( 2 ) 

Erafi,  poco  prima  del  tempo  accennato^ 
convertito  alla  fede  Cattolica  elfo  Inipe- 
radore  Coflantino:  laonde  non  accordò 
• egli 

C I )'Eufebius  Hiftor  Eccles.  Lib.  io.  cap.  7. 
' ■ Quocirca  eos  homines  - - - quos  Cle- 
ricos  vocare  confueverunt,  ab  omnibus 
omnino  publicis  fundìonibus  immunes 
■ ‘ ’volumus  confervari:  ne  errore  aliquo, 
aut  cafu  facrilcgo  a cultu  fummas  Di- 
vinitati  debito  abftrahantur. 

(2) -Èpiff.  Anuilni  Proc.  ap.  S.  Auguftin. 
‘ cp.  68  ) Pive  88-  Edit.  Bened.  ad  Januar. 
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egli  quello  beneficio  v fe  non  che  -al 
Clero  Cattolico:  per  la  qual  cagione  gli 
Scismatici,  ed  ^Eretici  non  ne  potevano 
partecipare  in  veruna  guifa.  Il  che  fece 
faltar  la  bile  principalmente  ai  Donatifti, 
quali  però  per  la  loro  rabbia , ed  invi- 
dia mettevano  ogni  cofa  in  opera , per 
indurre  i Miniftri  dell’  Imperadore  nelle 
Provincie  a non  dar  efecuzione  a quella 
Legge,  come  fi  può  vedere  dalla  mede- 
fima  relazione^  del  mentovato  Proconfole 
Anulino,  e fi  ricava  dalla  Storia  di  que’ 
tempi.  Quindi  fu  necefiitato  P Impera-' 
dorè  di  riconfermare  la  fua  prima  Legge 
con  un’  altra  dell’  ultimo  di  Ottobre  del 
medefìmo  anno:  la  qual  feconda  Legge 
fi  trova  nel  Codice  Teòdofiano,  ed  è 
la  prima  nel  Titolo  de  Epis.  8?  C/er. 

Rr2  (j) 
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( 3 ) perchè  quella , che  abbiamo  alle- 
gata di  fopra , e che  fu  mandata  al  Pro- 
confole  Anulino,  la  qudle  farebbe  la 
prima  nell’  ordine , non  è ftata  inferita  in 
eflb  Codice  Teodofiano. 

Fu  di  meftieri,  che  Coftantino  rinno-, 

vafle 


(3)  L.  I.  Cod.  Theod.vde  Epis.  & Cler. 
Hsreticorum  facilone  comperimus , Ec- 
clefiae  Cattolicae  Clericos  ita  vexari, 
ut  nominationibus , feu  fusceptionibus 
aliquibus , quas  publieus  mos  expofcit , 
contra  indulta  fibi  privilegia  praegra- 
ventur.  Ideoque  .placet > fi  quem  tua 
Gravitas  invenerit  ita  vexatum,  ei- 
dem  aliuni  fubrcgari  ; & deinceps  a 
fupradidleE  religionis  hominibus  eius- 
modi  iiiiurias  prohiberi. 
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vafTe  un’  altra  volta  la  medefima  difpofi- 
yione  : perchè  gli  Eretici , e Scismatici  / 
non  rifinavano  mai  di  travagliare  il 
Clero  Cattolico,  corrompendo , e fufcitan- 
do  contro  di  lui  i Miniftri  Imperiali, 
perchè  contro  la'  voglia,  e malgrado 
deir  ImpeVadore  ■veniflero  gli  Ecclefia- 
ftici  obbligati  a dover  foggiacere  ai  pub- 
blici pefi.  Laonde  nell’  anno  519,  fu 

\ 

dallo  fteflb  Auguftb  fatta  un’  altra  Legge 
per  confermare  al  Clero,  a difpetto  degli 
Eretici,  il  mcdefimo  privilegio.  (4)- 
R r 5 Come 

(4)  L.  2.  ibi.  Qui  Divino  cultui  minifte- 
ria  rcligionis  impendunt,  id  cft,  hi, 
qui  Clerici  appcllantur,  ab  omnibus 

oninino  mimeribùs  excufentur:  ne  fa- 

\ ^ 

crilego  livore  quorumdum  a divinis 
obfcquiis  avocentur. 
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. Come  gli  Eretici  videro,  che  non  ri- 
maneva loro  più  alcun  mezzo  di  far 
foccombcrc  ai  pubblici  carichi  tutti,  gli 
Ecclefiallici  indifferentemente,  fi  riftrin- 
fcro  eglino  a foftenere,  e dar  da  inten- 
dere ai  i\Uniftri , e Governatori , che  ì 

Privilegi  Imperiali  non  riguardavano',  fe 

1 

non  che  i Vefeovi,  i Preti  , ed  i Dia- 
coni, e che  gli  altri  Chetici  inferiori,  nc 
dovevano  reftare  efclufi.  Ma  Coftantino 
pubblicò  nell’anno  un’ altra  Legge , 
nella' quale  comandò,  che  nel  medefimo 

SI 

Privilegio  doveffero  parimente,  effere  com- 
prefi  i Chetici  degli  Ordini  minori.  { 5 ) 

Ma 

( O L-  T-  C.  Theod.  de  Epis.  & Cler. 
Leclores  divinorum  apicum , & Hy- 

podia- 


Digitized  by  Coogic 


.Capo  -DpcimOiSettimo. 

. Ma  pèr  quanto’  grande  fofle  quefto  Pri- 
vilegiò , ' che  l’ lòiperadore  Coftandno  con^ 
cedette  al . Clero,  Cattolico , nondimeno 
quello,  : che  lo.  ftelTo  Monarca  diede  ai 
Sacerdoti  degli  Ebrei , èra  ' àncora  pia 

àmpio,..  Imperocché  gli  Ecclefiaftici  Cat4 

• 

tolici  non  acquiftarono  per  le  allegate 
Leg^i  -altro  beneficio , - che  quello  di-  es- 
fère  liberati  dai  carichi  perfonali , e ri- 
niafero  alToggettati  ai  pefi , ed  alle  fa- 
zioni patrimoniali , come  chiaro,  fi.  véd^ 
. ' i R r 4 .dalle 


• podiaconi,, ceterique  Clerici,  qui' per 
, .'iniuriam  Haeredcorum  ad  Curiam  de- 
-.vocati  funt,  ahfolvan'tur:  & de  cetero 
: ad  fimilitudincm  Oriends  minime  ad 

Cluias  devocentur;  fed  immunitate 
’ j plchìfliriia  potiantur. 


( 
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M 

dalle  proprie  parole  delle  riferite  Leg- 
gi. (6)  All*  incontro  i Sacerdoti  de* 
Giudei  furono  da  - Collantino  dichiarati 
Hberi  non  folo  dagli  aggravi  perfonalii 
^a.  eziandìo  dai  reali , olCa  patrimoniali 
(7)  Sicché  ì Preti,  e Cherici  Cattolici 
r ' dovet- 


(ifi  ) ' Jac.  Gothofrédus  ad  L.  2.  C.  T.  de 
Epis.  & Cler.  ■ 

C7  )‘L.  2.  C.  Th.  de  Judaeis.  Qui  devo- 
tiorie  tota  Synagogis  Judaeoruni , Pa- 

— triarchis,  vel  Prcsbyteris  fe  dederunt, 
■ &'  in  memorata  Sedia  degentes  Legi 

. ipfi  prxfident,  immunes  ab  omnibus 

- tam  perfonalibus , quam  civilibus  mu- 
' neribus  perfevcrent  : ita  ut  ilH , qui 

ìam  forfitan  Decuriones  funt,  nequa- 

quam 
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\ 

' dovettero  fotto  Coftantino  contribuire  per 
conto  dei  patrimonj , che  pofTedevano , 
al  pari  degli  altri  fudditi  dell’  Impero  : 
ed  air  oppofto  i Sacerdoti  Ebrei  ne  fu- 
rono difpenfati  : il  qual  Privilegio  fu  con- 
fermato a coftoro  anche  dai  Succeflb’ri 
di  Coftantino:  (8) 

Coftanzio  figliuolo  di  Coftantino  Magno 
confermò  le  Leggi  di  fuo  Padre.  Nella 
' R/  5 “ Legge 


quam  ad  profecutiones  aliquas  defti- 
nentur , ' cum  oporteat  iftiusmodi  ho- 
mines  a lócis , in  quibus  funt,  nulla 
compelli  ratione  difcedere.  li  autem, 
qui  minime  Curiales  funt,  perpetua 
Decurionatus  immunitate  potiantui’. 
Addc  L.  4.  ibi. 

(8)  vid. L.  13.  &15.  C.  Th.  dejud:eis. 
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Legge  9.  C.  Th.  de  Epis.  & Cler.  ordina 
egli,  che  tutto  il  Clero  d<wefTc  elTere 
immune' da  ogni  fazione,  .edj.ufizio, civile, 
c curiale.  Inoltre  difpofc  nella, medefima 
Legge  ‘ Coftaiizio  , che  fe.  perfona  Eccle- 
fiaftica,  prima  di  ricevere  gli  Ordini,  non 
Ione  fiata  curiale,  in  tal  cafo  doveffcro 
andare  efenti-dai  pefi  della  Curia  anche 
i fuoi  figliuoli  : ma  che , fe  all’  oppofto  il 
Cherioo',  o Ihete  foHe  prima  flato  dell’ 
ordine  curiale , -4  funi  figliuoli  Novellerò 
foggiacere  agli  .obblighi  della  Curia,  e 
'non  poteflero-  punto  edere  partecipi  dei 
privilegi  "del.  Padre.  (9).  ..Non  deve  qui 
' . ' 'reca- 

1 • : 

(,9)  L.  9.  C.  Th.  de  Epis.  & Cler.  Cu- 
rialibus  muneribus , atque  ’ omni  in- 

* r . . : quie- 
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recare  maraviglia,  che  Cojlanzio  parli 
dei  figliuoli  dei  Preti.  Imperocché  fino 
a que’  tempi  la  continenza , c P afti- 
nenza  dalle  donne  era  fiata  raccomandata 
al  Clero  unicamente  per  una  certa  fan- 
tafia  nata  nelle  menti  di  gente  afl'afci- 
nata  da  varj  pregiudizi , e però  non  era 
ancora  riguardata  qual’  obbligo  precifo , 
e necefTariq  di  un  Ecclefiaftico.  Per  un 
vero  dovere  fu  quella  bizzarra  virtù  ad- 
,dofiata  al  Clero  folamente  allora,  che  i 
Pontefici  conobbero  eifere  ai  loro  fini 

■ ■ affo- 


quietudine  civilium  fundionuni  odor* 
tes  cunclos  Clericos  eiTe  oportet: 
,filios  tameii  eorum  , fi  Curiis  obnoxii , 
non  tenentur , in  Ecclefia  perfevcrarc. 
vid.  Jacob.  Gqthofred.  ad  eamd. 
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aflblutamente  neceflario  1’  avere  in  ogni 

) 

paefe  una  immenfa- quantità  di  perfonc  , 
le  quali  fóflero  dìfpofte  a favorire  in 
ogni  occafione  il  Papa  per  gli  benefici , 
e vantàggi , che  ne  potcfTero  fperare , e 
non  avefiero  .motivo  di  dover  ftare  attac- 
cati ài-  lord  veri-,  e naturali  Sovrani , 
enendd''per  le  loro  proprie  pcrfonc  ren- 
duti  indipendenti  da  quelli , e non  aven- 
do bifojjho-' della  loro  grazia,  ed  al?b- 
7Ìone  per  il  foftentamento  de’  figliuoli , 
de’  quali  nlàncaflero.  Potevano  pertanto 
ai  tcrnpi  di  Coftanzìo  i Preti  ritenere  le 
loro  mogli,  che  avevano  prima;  e co- 
loro, che  panavano  agli  Ordini  facri  in 
tempo,  che  non  s’ erano  per  anco  prov- 
veduti di  mogli , le  nell’  occafione , 
di'  era  loro  fiato  conferito  il  Diaconato , 

■ s’ era- 
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s’  erano  diclii  arati  dì  non  poter  oflervare 
la  cartitù,  e di  voler  però  in  avvenire 
prendere  moglie,  avevano  ._ia  liberf^_  di 
torfene  una , e pigliandola  non  venjxf^o 
per  quello  a perdere  l’ ecclefiaftico  Mini- 
llero.  J\Ia  benché  in  quello  punto  cosi 
dolci , e moderati , come  fi , è detto  , 
fodero  i Canoni  de’  Condì],  v’avevano 
nondimeno  nel  Clero  una  gran  quantità 
di  perfone  cosi  malvage,  e sfrenate, 
che  fi  tenevano  delle  donne  in  cafa , 
con  le  quali  non  erano  ammogliati,  ed 
appellavanle  forelle , e parenti , per  po- 
ter fotto  quello  pretello  trattenerfcle , 
fenza  fcandalo  , ed  ufare  con  elfo  loro 
fenza  edere  difeoperti.  E poi  noi  fac- 
ciamo oggi  le  mille  maraviglie,  'le  i 
noftri  Eccleliaftici , e particolarmente  i 

Mo, 
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Monaci  fono  così  licenzlofi , ed  indoma- 

i 

bili  in  fatto  di  libidine , che  per  difporre, 
e ridurre  'le  / donne  ai  loro  piaceri, 
haniio  guaftafo  tutta  la  morale , e ' tutti 
i coftumi:  Cofa,  della  quale  non  ci  (lupi- 
remmo,  fe  confideraflimo,  quanto  in  tutti 
i tempi , ed  in  tutte  le  parti  del  Mondo 
fia  fempré  ftato  imponibile  a gente  ro- 
bufta,  ed  intera  del  corpo,  quale  debbono 
elfere,  fecondo-  i Canoni , le  perfone  , che 
fi  dedicano  al  Miniftero  ecclefiallico , 
il  confervare  la  caftità. 

I Soccelfori  di  Coftantino , e di  Coflan- 
zio  confermarono  al  Clero  i medefimi 
Privilegj.  Ma  la  dabbenaggine,  e fem- 
plicità  degl’  Imperadori  non  fi  riftrinfe 
folamente  ad  efentaré  le  perfone  eccle- 
fiaftiche  dall’  obbligo  di  foggiaccre  ai 

pefi 


✓ 


1 
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pefi  perfonali , il  qual  Privilegio  è.  con- 
venevole allo  flato,  e miniilero  eccle-  , 
fiaftico;  ma  eglino  li  diedero  ancora  a 
liberare  il  Clero  a furia-  dalle  gravezze 
patrimoniali:*  cofa  piena  d’ ingiuftizia , e 
d’ inumanità , perchè  non  è pplfibile  dì 
sgravare  una  parte  de’  fuddditi  dai  pub- 
blici tributi  , fenza  aggravarne  tanto 
maggiormente  1’  altra  parte.-  * ' - ■ ■ 

■ Coftantino  Magno  fu  il  primo  autore , 
ficcome  di  tante  altre,  cosi  ancora  di. 
quella  tirannia.  Elio  efentò  i beni  delle 
Perfone  ecclefiaftiche , e delle  Chiefe  da 
tutte  le  .contribuzioni  nuove,  e llraordi- 
narie.  Ciò  apparifce  dalle  parole  di  Co- 
ftanzio  fuo  Figliuolo  nelle  Leggi  8-  e 14.. 
Cod,  Thtod.  de  Epis.  ^ Cler.  In  quefte 

medefunc  Leggi  conferma  il  ' Figliuolo 

/ 

quello 
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quello- Privilegio  conceduto  dal  Padre  al 
Clero,  edin  ojtre  lo  ampia  coll’  ordi- 
«are,  che  gli  Ecclefiaftici  non  Ciano  te- 
nuti di  ricevere  per  lo  avvenire  alcun 
oCpite  in  cafa  loro  in  occafione  del  paf- 
Caggio  di  qualche  cfercito,  o dell' Inipe- 
radore  medelimo  ; e coll’  afl'olvere  tutti 
quelli  Ecclefiaftici , « che  fi  metteflero  a 
negoziare , per  aver  modo  di  foftentarfi , 
dall’  obbligo  di  pagare  la  cosi  detta  /«- 
Jir alari  conlationan , che  era  quella 
quantità  di  oro , ed  argento , che  ogni 
negoziante  era  per  altro  in  dovere  di 
contribuire  al  lifco  Imperiale.  Da  un 
paflb  di  Sulpizio'  Severo  fi  vede  , che  la 
propria  occupazione  del  Clero  era  allora 
o di  trafficare,  o di  coltivare  la  cam- 
pagna, o di  flarfi  a cafa  fedendo  ad 

afpet- 
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afpettare  i regati,  e le  ricompenfe  di 
quelli , a*  quali  vendevano  la  fantità  del 
loro  Miniftero.  (io)  Noi  ftimiamo  di 
dover  riferire  qui  fotto  il  tefto  tratto 
dalla  Storia  di  eflb  Sulpizio , perchè  ferve 
a far  conofcere,  come  T avarìzia,  e la 
fordidezza  fono  (late  in  tutti  i'  tempi 
due  delle  paiTioni  dominanti  del  Clero. 

S s Fin 


(io)  Sulpitius  Severus  Lib.  i.  Sacr.  Hifto* 
riae  cap.  23.  Tanta  hoc  tempore  ani- 
mos  eorum  habendi  cupido,  velutì 
tabe??  incelfit  ; inhiant  pofleflìonibus  : 
praedia  excolunt;  auro  incubant:  e- 
munt , venduntque  : qujeftui  per  omnia 
lludent:  at  fi  qui  melioris  propofiti 
vidcntur , ncque  pofiìdentes , ncque 
■ negotiantcs , quos  eli  multo  turpius, 
fedentes  muncra  expediant , atque 
omne  vitae  decus  mercede  corruptum 
habent,  dum  quafi  venaleni  praeferunt 
fandtitatem. 
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Fin  qui  non  era  però  il  Clero  flato 
liberato,  per  rifpetto  ai  pefi  patrimoniali, 
fe  non  che  dalle  taglie  nuove , e flraor- 
dinarie.  Nondimeno , fe  la  Legge  i.  C. 
Th.  de  Annoti^  ^ Tribat.  è veramente 
di  Coflantino,  c non  piuttoflo  diCortan- 
2Ìo , devefi  confeffare , che  per  qualche 
tempo , cioè  quando  le  Chiefe  erano  an- 
cora, troppo  povere,  furono  i beni  delle 
Chiefe , ma  non  già  ancora  quei  del 
Clero,  efenti  anche  dalle  contribuzioni 
ordinarie.  Ma  ficcome  le  Chiefe  non 
iftcttero  guari  ad  arricchirfi , cosi  quefto 
privilegio  fu  ben  pretto  per  una  contra- 
ria legge , o confuetudìne  rivocato.  La- 
onde le  contribuzioni  ordinarie  dovevano 
eflcre  pagate  sì  dagli  Ecclefiaftici , che 
dalle  Chiefe  mcdcfime,  tanto  fotto  Co- 

ftan- 
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ftantino  Magno , trattone  un  po  di  tempo, 
come  finora  fotte  Coftanzio  Tuo  Figli- 
uolo.' Ma  nell*  anno  346.  fi  diede  quelli 
ad  aflblvere  il  Clero  da  tutti  i peli /si 
firaordinaij , che  ordinari , sì  perfonali , 
che  patrimoniali;  e non  bafiandogli  di 
favorire  per  sì  ftolta  maniera  i Vreti , e 
Cherici  foli , volle  ancora , che  del  mede- 
fimo  privilegio  foflero  partecipi  le  mogli , 
ed  i figliuoli  di  efll  Ecclcfiaftici.  Ciò  fi 
vede 'ftabilito  nella  L.  io.  €.  T.  de  Epù, 
Cler. e confermato  nella  L 14.  dello 
fteflb  Titolo.  Conviene  tutta  volta,  che 
quefto  Imperadore  fi . fia  . prcfto  pentito 
della  fua  pazzia,  e che  abbia  fitto  un* 
altra  Legge , con  cui  egli , abbia  di  bel 
nuovo  fottomeffo  il  Clero,  c le  ,Chie(c 
ai  peli  ordinar]  per  conto  dei  loro  pa- 
' Ss  z tii. 
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trimonj.  Quella  Legge  non  fi  trova  re* 

gìftrata  nel  Codice  Tcodofiano,  e molto 

meno  iti  quello  .di  Giuftiniano.  Ma  è 

neccffario  , che  / fia  fiata  fatta  ; perchè 

pel  Concilio che  fu  dipoi  celebrato  a 

Riraini,  i Padri  di  quel  Concilio  fiabili- 

ropo’,  che  il  Clero  dovelfe  godere  una 

pienilfima  immunità,  e però  elfere  an- 

cora  efente  dall’  obbligo  di  pagare  il 
\ 

ccnfo  ordinario.  Ma  cflendo  poi  fiate, 
fecondo  ih  dovere , ed  il  coftuihe  di  quei 
tempi , in  quefto  punto  non  per  anco 
corrotto,  portate  le  rifoluzioni  del  Con- 
cilio all’  Iraperadore,  per  vedere  , s’ei  le 
àpprovalTe,  o rigettaflc,  caffò  Coftanzio 
ì Canoni  di  quei  Phdri , e promulgò  una 

Legge,  colla  quale  dichiarò  invalido,  c 

/ 

nullo  quefto  fiabilimento  del  mentovate 

■.  Con- 
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Concilio,  ed  obbligò'  gli  Ecclefiaftìci , c 
le  Chiefc  a dover  pagare  il  Cenfo,  ofiìa 
Tributo  ordinario  ,■  ed -inoltre  li  fottomife 
ancora  ai  pefi  ftraordinarj.  (ii) 

- • S s ’3  Queftar  — 


(li')  L.  C.  Theod.  de  Epis.  & Cler. 
In  Arimìnenfi  Synodo  luper  Eccle- 
fiarum , & Clericorum  privile^iis 

tradatu  habito,  usque  eo  difpofido 
progrefTa  eft , ut  iuga , qucC  videntur 
- " ad  Eccleliani  pertinere,  a publica 
■ funzione  cefTarent,  inquietudine  de- 
’.liftente.  QOod  noftra  videtur  dòdum 
• ’ Sanòtio  repnlifle.  Clerici  vero,  vel 
*•'5-  hi,  quos  Cq/;afflJ  recens  ufus  infti- 
. tuit  nuncupari,  ita  a fordidis  mune- 
' -ribus  debent  immunes,  atque  a con- 
I latione  preeftari,  fi  exiguis  admodum 
• ' mercimoniis  tenuem  flbi  victum-v,  ve- 
' llitùnique  conquirent.  Reliqui  autem, 
‘quorum  nomina  negotiatornm  fnatri- 
‘ ' cula  comprehendit,  éO  tempore^  quo 
'conlatio  celebrata  eit , negotiatbruni 
- munia , &■  penfitationcs  agnofcant: 

qtwp. 


il 

■ J 


A 

.4 


it 
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I 


I 
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Quefta  'era  una  Legge  troppo  favia,  e 
giuda  e però  non  punto  conficeToki 
colla  ftoltizia,  e rekà.  dell’  Imperadore 

, Codan<  . 


quippc  poftmodum  Clericorum  fè 
coetious  adgregarunt.  De  his  fané 
Clericis,  qui  praedia  poffident,  fubli- 
mis  Autoritas  fua  non  folum  eos  alie- 
na iuga  nequaquam  ftatuet  excufare  ^ 
fed  edam  his,  quac  ipfi  poflìdent , 
eosdein  ad  penfìtanda  fifcalia  perur- 
gerì  : Univerfos  namque  Clericos,  pof- 
lelfores  dumtaxat,  provincialcs  pen- 
fitadones  fifcalium  recognofcere  iu- 
bemus:  Maxime  quum  in  coiuitatu 
Tranquillitads  noftrae  alii  Epifeopi , 
qui  de  Italia^  partibus  venerunt,,  & 
ilii  quoque,,  qui  ex.  Hifpania , atque 
Africa  commearunt,  probaverint,  id 
maxime  iurte  convenire,  ut  praete- 
. , rea  iuga,  & profeflionem , quae  ad 
Ecclefiam  pertinet,  aii  univerfa  mu- 
nia  fuftinenda,  transladonesque  fa- 
ciendas  omne&  Clerici  debeant  adii- 
.neri 
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Collanzicx  Laonde  non  lafciò  egli  pas-> 
fare,  un  anno,  die,  la  rìvocò,  ed  abolì 
qua/i  interamente^  perchè  nell’ anno  316. 
pubblicò  un’  altra  Legge,  nella  quale 
dichiarò  di  bel  nuovo  efentc  il  Clero  da 
lutti  i peh  perdonali,  e da  tutti  gli  ag- 
gravj  ftraordinarj  dei  loro  patrimoni, 

non  lafciandoli  foggetti,  fe  non  die  al 
Cenfo  ordinario.  (12)  Lo  fteffo  privile- 
gio fu  alle  Ghiefe,  ed  ai  Clero  confer- 
jnato  da  Valentiniano  I.  l’anno  -368. 
nella  L.  ig.  Th.  de  Epis.  ^ Cler.,  e 
dall’  Imperadore  Onofio  l’ anno  401* 

nella  Legge  36.  C Th.  de  Epis.  ^ Clcr. 

, S s 4 Quello 


(is)  L.  16.  Gk  Th.  de  Epis.  & Cler.  Go- 

thofredus  ad  eamd.  21.  Valentin-. 

Ili  L.  7y  Cod.  Juft.  de  SS.  Eccies) 
Novella.  , 
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Quello  medefimo  Imperadore  fece  nell* 
anno  412;  un*  altra-  Legge,  che  è la 
Z.‘4o.'  C-*  Th,  de  Cler.^  nella 

quale  efentò  le  Chiefe,  ed  il  Clero  da 
diverfi  aggravj,  ma  con  àggiugn ere  però, 
che  doveffero  si  le  prime , che  i fecondi 
rimanere , come  per  lo  addietro , foggetti 
alle  gravezze  ordinarie:  In  quella  ftelTa 
JLegge  aveva  T Augnilo  'cfcntato  le  Chie- 
fe, ed  il  Clero  anche'*  dall*  obbligo  dì 
dover  contribuire  per  la  fabbrica,  e ripa- 
razione'dei  ponti,  e delle  ftrade.  Ma  i 
fuoi  fuccefibn  fecero  in  quqfto  punto 
delle  leggi  contrarie,  c vollero,  che  si 
gli  Ecclefiallici , come  le  Chiefe  dovelTero 
ai  fuddetci  Uni  contribuire.  (13)  Da 

. ..  , quan-, 

(13)  L.  ult.  C.  -Th.  'de  lttner.“  mun.  Novel. 

Juftin.  131.  cap.  5, 
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quanto  abbiamo  detto  fin  qui , - vedefi  ad- 
unque, che  da  Coftantmo  IVL  in  giù  le 
Chiefe,  e gli  Ecclefi aitici  fono  Tempre  Itati 
obbligati  di  pagare  il  Cenfo,  e Tributo 
ordinario  per  gli  loro  patrimoni , toltone 
un  piccolo  fpazio  di  tempo , nel  quale  il 
delirio  deir  Imperadore  Collanzio  gli 
aveva  efentati  anche  da  quefti,  come 
poc’  anzi  fi  è detto.  Dalla  X.  53.  C.  Th. 
de  Ann.  ^ Trib.  comprendefi  parimen- 
te, che  a cotefti  pefi  ordinari  gli  aveva 
alToggettati  anche  l’ Imperadore  Teodofio' 
il  giovane:  e che  folamente  a qualche 
Chiefa  aveva  conceduta , per  qualche  par- 
ticolare motivo,  r efenzione  anche  dai 
tributi  ordinari.  Cosi  fu  poi  praticato 
ancora  lungamente  ne’  tempi  polteriori. 

s s s W' 
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Egli  è vizio  ordinario  della  gente , che 
per  alcuna  ventura  forte  del  fango , 
l’ edere  smoderati  nell’  ambizione , ed 
infaziabili  nell’  avarizia.  Noi  vedremo 
fra  poco,  che  gli  Ecclefìaftici  di  que* 
tempi  erano  generalmente  perfone  po- 
vere , e della  feccia  del  volgo  : c per- 
tanto vedendofi  coftoro  da  Coftantino 
Magno  largamente  favoriti,  non  fi  con- 
tentarono di  eflere  da  lui  fiati  efentati 
da  certi  tributi;  ma  defiderarono  inoltre, 
che  r Imperadore  concedere  ad  ogni 
forta  di  perfone  indiftintamente  la  fa- 
coltà di  poter  nelle  ultime-  volontà  dis- 
porre a favore  delle  Chiefe.  • Avanti 
V impero  di  Coflantiuo  Magno  era  bensì 
lecito  d’inftitnire  erede  un  Ecclefiafiìco, 
o di  lafciargli  alcun  legato  : ma  all’  in- 
co n~ 
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/ 

contro  alle  Chiefe  non  era  pefmcnb  dì 
lafciare  cofa  venina  nè  per  titolo  d’ in^ 
ftituzrone,  nè  dr  legato.  La  ragione  di 
ciò  fi  era , che  fotto  gl’  Imperadori  pa- 
gani le  Chiefe  venivano  riguardate  per 
Collegi  illeciti,  ai  quali  era  tolta  dalle 
Leggi  la  facoltà  di  fuccedere  fotto  qnal- 
Cflìa  titolo  nell’  altrui  eredità.  L,  g.  C- 
Jujì.  de.Hercd.  Injì.  Ma  .fotto  l’Im- 
peradore  Marco  fu  però  decretato  dal 
Senato,,  che  quantunque  i Collegi  non 
approvati  dal  Principe  non  potefl’ero  ef- 
fere  fatti  eredi , nè  legatari , nondimeno 
le  perfóne  particolari  appartenenti  a tali 
Collegi  doveflero  potere  libetamente  • fuc- 
eedere,  a chi  aveffe  in  lor  favore  fatta 
alcuna  dirpofitione.  L,  20:  D.  de  Rcb, 
Sub,  Per  cagione  della  qual  Legge  gli 

Eccle- 
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Ecclefiaftici  divennero  capaci  delle  l'uc- 
ceffioni  teftamentarie , benché  le‘Cliiefe 
ne  reftaffero  incapaci.  Coftantino  Magno 
fu  pertanto  il  primo,  il  quale  foddisfa- 
cefle  appieno  alla  sfrenata  cupidità  degli 
Ecclefiaftici  -coll’  emanare  una  Legge  ; 
in  virtù  di  cui  permife  ad  ognuno  indif- 
ferenteriiente  il  ■ poter  lafciar  per  - tefta- 
mento  alle  Chiefc,  quanti,  ’ e quai  beni 
al  teftatore  piaccfìTe.  L.  4.  C.  .Theod.  de 
Epis.  ^ Clcr.  ‘Ij.  I.  Cod.  Jujì.-de  SS. 
Ècdcs.  r---.  ' ;■ 

Ma  appena  ebbero  gli  Ecclefiaftici  otte- 
nuto quefto  privilegio , che  mifero  in  opera 
tutte  le  àrtiV  che  r avarizia  fuggerifce, 
eia  fupeiftizionc  awolora'per , difpogliare 
la  gente  delle 'fue  foftanzey  crL  adirarle 
afe  fteflì,  edallé  loro  Chiefe.  Princi- 

pal- 
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palmcnte  tendevano  effi  le  loro  infidie 
alle  vecchie  donne , alle  diaconefle , ed 
agli  infermi:  e s’avvilivano  a fare  loro 
i . più  fporchi , e difonefti  fervigj  per 
rinconciliarfi  la  loro  grazia , ed  otte- 
nerne in  dono  dei  beni , e del  danaro. 
San  Girolamo  va  rimproverando  a quelli 
sì  fatti  Ecclefiaftici  le  arti  vituperevoli, 
ed  infami , che  a tal  fine  ufavano,  in  di- 
verfi  luoghi  delle  fue  Opere.  Ne  potreb- 
beli  credere,  che  tanta  turpitudine,  e 
viltà,  e fozzurra  dominalTe  negli  animi 
di  quel  Clero,  fe  il  mentovato  Santo 
non  fe  ne  dolelfc  con  tanta  forza  in  tanti 
luoghi,  c non  dcfcrivelTe  ampiamente 
' le  infamità  , che  coloro  andavano 

commettendo.  Io  intendo , dice  il 
Santo  Padre  in  una  delle  fue  Lettere, 

. . (14) 
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Ci  4)  il  turpe  fervizio^  die  prefiano  al^ 
'curii  ai-  vecchi y ed  alle  vecchie:,  die 
fono  fenza  figliuoli,  EJJì  porgono  hro 
gli  orinali  i tergono  qQediato  il  lato  ', 
e raccolgono  colle  proprie  mani  la  mar^ 
eia  dello  Jìomaco,  e le  flemme  del  pol- 
mone. Come  veggono  entrare  il  medico, 
impaurifeono , e domandano  colle  labbra 
tremolanti,  Jè  Jiiano  meglio.  E fe  il 
vecchio  rnojlra  di  avere  ancortt  della 
forza , sbigottiscono , e V animo  loro 
avaro  , Jìmulando  efiernamente  letizia  , 
ne  viene  internamente  tormeritatò.  Im- 
perocché temono , die  abbiano  da  perdere 
il  minifiero  i e però  paragonano  il  vec- 
chio vivace  'per  rifpetto  agli  anni  con 
Matiìfaiemme. 

Quefta 

(14)  S.  Hyeronim.  Epift.  2.  ad  Nepotìan. 
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Qiiefta  infoicnza  del  Clero  di  andare 
ad  aflalire  le  vedove  era  diventata  co- 
tanto comune  fra  di  loro , che  ne  parla 
con  grande  sdegno  in  diverfi  luoghi  an- 
che S-  Amhrofio.  Nel  difeorfo  66.  in 
Domin.  23.  pojì  Pentecojh  Non  pos- 
Jtamo  dire.,  die’ egli,  ninno  d incolpa 
(T  irwajione.,  niuno  ci  accuja  di  vio- 
lenza. Imperocché  le  carezze  cavano 
talvolta  dalle  vedove  prede  mappiori., 
che  i tormenti  medejìmi.  E prejjb  Dio 
non  importa.,  fe  altri  con  forza,  0 con 
inpanni  Jì  ponpa  ad  occupar  le  cofe  al- 
trai , purché  in  qualunque  modo  poQegpa 

la  roba  delV  altro  (i  9)  Il  motivo , per 

. ! 

cui 


(15)  Nec  dicere  poflumus  : nemo  iios  in- 
invalìonis  arguit;  violentiae  nullus  ac- 

culat. 


l 
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cui  il  Clero  ufava  nelle  cafe  delle  ve- 
dove : era  doppio , primieramente  quello , 
che  vedemmo,  cioè  quello  dell’  avarizia, 
e poi  quello  di  sfogare  la  loro  sfrenata 
libidine , come  fi  vede  dai  rimproveri , 
che  andavano  loro  facendo  i Santi  Padri, 
e gli  ftefli  S.  Girolamo,  e S.  Ambrogio. 

V 

Laonde  quelli  cosi  gravi  eccelfi  del  Clero 
commofiero  Papa  Damafo  a fupplìcare 
l’ Imperadore  Valentiniano  il  vecchio , 
che  volefle  con  una  fua  Legge  mettere 
freno  almeno  al  Clero  Romano  : per  la 
qual  cagione  P Imperadore  fece  nell* 

anno 


cufat.  Quafi  non  interdum  majorem 
prsdam  a viduis  blandimenta  elici- 
ant,  quam  tormenta.  Nec  intereft 
apud  Deuin , utrum  vi , an  circumi- 
tione  quis  res  alienas  occupet , dum- 
modo  quoque  pado  teneat  alienum. 
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anno  370.  ' una  Legge  del  feguente  tc-» 
norc.  Primieramente  comandò,  che  gfi 
Ecclefiaftici , c fra  quefti  coloro , che 
vogliono  cflere  nominati  Continenti , 
non  vadano  per  le  cafe  delle  vedove, 
e delle  pupille  : ma  che  ne  vengano  dis- 
cacciati per  pubblici  Giudizi  si  tofto, 
che  i cógnati , o parenti  di  quelle  ne 
gli  accuferanno.  EcckJìaJHci^  aufexEc* 
clejtajìids,  qui  Continentium  Je  volunt 
• nomine  nuncupari , viduarum , ac  pupi!- 
larum  domof  non  adeant:  Jèd  publicis 
exterminentur  hididis , fi  pofihac  eos  ad* 
fines  earum , vel  propinqui  piitaverint 
ieferendos.  Secondariamente  ordinò  in 
quella  Legge  eflb  Valentiniano , che  nin- 
na delle  accennate  perfone  poteflc  ac- 
quiftare  qualche  cofa  0 per  teftamento,, 

- Tt  0 
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o per.donazione , o direttamente,  o in? 
fiirettamente  , o da  per  fe , . o per  inter- 
polla  .perfona  da  nelTuna  donna  laica, 
(alvo,. che  fe  foflero  loro  parenti,  la  cui 
(uccdlBone  per  la  legge  civile,  o per  lo 
Editto  del  Pretore  appartenelTe  già  a 
loro  anche  fenza  il  titolo  della  , dona- 
zione', • o del  teftamento,.  Cenfemus  ef- 
memorati  rdìiil  de  eiiis^  malie- 
rzj,  olì  fe  privatim  fub  pratextu  reli- 
^ionis^  adiunxerint , . liberalitate  quacum- 

t 

què^  vel  cxtremo  iudicioy  pojjìnt  adi- 
pifci:  ^ omne  in  tantum  inefficax  ft, 
quodralimi  horum  ab.  his  Juerit  dere- 
Iiihim^  ut  ncc  per  fubitclam  pcrfonam 
valeat  aliquid  vel  donationey  vel  tejìa^ 
mento  pcrciperc.  .Quin  ctiam  Jt  forte 
adnionitionem  lepis  noftra  aliqìdd 

hit- 
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hisdetn  te,  f emine  vel  donatione,  vel 
ex  tremo  iudicio  . putaverint  relinquen^ 
dum,  id  fijliis  ufurpct.  Cetenun  Jì  ca- 
rum  quid  voluntate  percipiunt,  ad  qua- 
rum  JhcceJJìonem  vel  bona  iure  civili 
vel  Edióli, beneficai  adiiwantUr capiant 
Ut  propinqui.  Quefta  Legge,  che. è la 
L.  20.  C.  Th.  de  Epifc.  ^ C/cr^,  fa 
pubblicata  nelle  Chiefe  Romane,  accioc- 
ché il  Clero  non  potefle  allegarne  l’ igno- 
ranza, Noi  noteremo  qui  di  paflaggio, 
che  da  queftb  folo  atto  può , chi  non  è 
fcemo  di  mente,  e tondo  di  pelo,  ba- 
ftevolmente  comprendere,  che  la  Giuris- 
dizione, ed  autorità  degli  Imperadori 
Romani  non  era  allora  riftiretta  a coman- 
dare folamente  ai  Laici , ma  fi  ellendeva 
ancora  fopm  gli  Ecclefiaftici  egualmente , 
T t 2 ché 

r' 
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che  fopra  i primi.  Il  dotiffimo  .impOi*. 
ftore  Baronio , a cui  dà  faflidio  non  folo 
la  foftanza  della  Legge , ma  ancora  ch’es» 
fa  fia  Hata  pubblicata  nelle  Chiefe  Ro- 
mane, fi -mette  a foftenere  sfrontata?* 
mente,  'Che  quefto  fofle  il  primo  efem- 
pio  di  una  Legge  Imperiale  pubblicata 
nelle  Chiefe  di  Roma  : nel  che  il  Ba- 
ronio dice  una  mànifefta  falfità;  poiché 
Uniamo  da  diverfi  teftimonp  degli  anti- 
chi tempi  afilcurati,  che  parecchie  altre 
Leggi  di  varj  Imperadori  furono  nella 
ftefla  maniera  promulpte.  (i6)  Siccome 

la 


(i6)  S.  Chryfoftom.  Homi),  in  2,  ad 
Theflàlon.  Sulpitius  Severus  Hiftor. 
Sacr.  Lìb.  2.  cap.  59.  Ada  ConcilU 
Ephefini  infin.  pag.  1722.  ex  Edit. 
Harduini.  Theodoretus  Lib.  i.  cap. 
26.  27,  SozomenusLib.  2.  cap.  23. 
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la  riferita  Legge  di  Valentiniano  non  par- 
lava , fe  non  che  de’  Preti , c Frati , cosi 
cominciarono  a pretendere  i Vefeovi , 
e le  Monache,  che  a loro  non  doveffe 
effere  vietato  Io  acquiftare  per  donazio- 
ne, o per  teftamento  dalle  donne  laiche. 
Per  reprimere  adunque  anche  le  cavilla- 
zioni  dei  Vefeovi , e delle  Monache , 
emanò  lo  fteflb  Iraperadore  nell’  anno 
372.  la  Legge  22.  C.  Tà.  de  Epife. 

CÌcr. , nella  quale  ftabilì , che  la  difpo- 
lìzione  della  legge  anteriore  dovefle 
eftenderfi  anche  ai  Vefeovi , ed  alle 
Monache. 

I 

Non  potendo  pertanto  P avarizia  eccle- 
fiuftica  continuare  più  a fpogliare  le  donne 
laiche , rivolfe  d’ indi  in  poi  tutto  l’ im- 
peto contro  le  DiaconefìTe,  donne,  che 
Tt  3 li 
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lì  dedicavano  a certi  ufi  pii , e religiofi, 
Da  quelle  hanno  gli  Ecclefiaftici  cercato 
in  ogni  tempo  di  trarre,  quanto  più  po- 
tevano; ma  molto  più  fi  diedero  poi  ad 

f 

ingannarle , allorché  furon  emanate  le 
Deggi  fuddette.  E niente  dovette  elTere 
più  agevole , che  ottenere  delle  larghe 
donazioni , e de’  pingui  legati  da  donne, 
le  quali  per  il  genere  di  vita,  che  rae- 
navapo,  avevano  accefa  la  fantafia,  e 
riguardavano  gli  Ecclefiaftici , come  lor 
confratelli.  Le  arti  del  Clero  nello 
fpogliare  quefte  Donne  furono  tali,  e 
tante , che , eflendo  elleno  ordinaria- 
mente vedove , e madri  di  figliuoli , 
gl’  ìmpcradori  giudicarono  necefiario  di 
ordinare , che  qualunque  Donna  diven- 
tane Diaconefia  , dovefie  perdere  1’  am- 

num- 
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miniftrazione  de’  beni , perchè  non  li  • • 

potefle  fciaiacquarc  in  pregiudizio  deUa 

loro  propria  prole  ‘ col  donarli , o legarli 

a’ Preti,  ed  alle  Cliiefe.  Ma  non  badando 

quefta  provvifione  per  rattcncrfi  la  furia 

di  quelle , che  volefìTero  (tuttavia  regalare 

'■gli  Ecclefiaftici , fu  ancori^ijiieftieri,  oht  ' 

Teodofio  Magno  facefle  una  Legge,  con 

» » 
cui  dichiaraffe  nulle,  ó'  per  non  fatte 

tutte  le  difpofizìoni  dirette,  od  obblique^ 

che  veniflero  fatte  dalle  Diaconefle  né’ 

loro  teftamenti  in  favore  di  alcuna  per- 

'fona  ecclefiaftica , o di  qualche  Chiefa  y 

o de’  poveri.  Quefta  Legge  % da  Teo. 

dofio  fatta  promulgare"  1’ -anno  390,  ed 

è la  27.  C.  Th.  de  Epìfe.  ^ iJleric.  : \ 

e fu  per  ella  vietata,  cd  annullata  non 

Tolaniehtc  la  difpollzione  intorno  a’  beni 

• T t 4 ftabi- 
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ibbili,  raa  eziandio  rifpetCQ  a’  mobili. 

Ma  r Imperadore  Teodofto  non  era  uomo 

da  poter  lungo  tempo  perfìllere  in  una 

Cavia,  e necelTaria  rifolùzione,  che  per 

la  fua  faviezza,  e giuitizìa  deiTe  noia  al 

» * 

Clero  ; laonde,:  perfuafo  da  Ambrofio  iì 
moire  a 4Tiitigare  l’ anzidetta  Tua  Legge 
ancora  ptilna,  che  fofl'c  ben  nota:  per- 
ciocché nel  mcdeGmo  anno  ne  pubblicò 
-egli  uh’  altra,  eh’ è la  2g-  dello  fteflb 
Titolo,  nella  quale  ordinò,  che  le  Dia* 
coneflc  pofceffero,  non  ottante  la  fua  Legge 
antecedente,  donare  in  vita  delle  loro 
cofe  mobili  agli  Ecclefiattici , ed  alle 
Chiefe.  (17)  Il  Baronio  ne’  fuoi  Annuii 

all’ 

, fw.ii  I I H— il  I.  I 

(17)  L.  28.  C.  Th.  de  Epis.  & Cler* 
Legem , qu?e  Diaconifiis , vel  viduis 

hupér 
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*11’  anno  590.  dice,  che  Teodofio  ha 
.coii  quella  feconda  Legge  rivocata  in 
tutto  per  tutto  la  prima.  Ma  quella  è 
lealtà  Baronìana  : poiché  chiunque  dà 
un’  occhiata  alla  citata  Leggè  28. , vede 
chiaramente , che  l’ Imperadore  non  dà 
quivi  alle  Diaconefle  altra  licenza,  che 
di  donare  dei  loro  beni  mobili,  c di 
donargli  in.  vita,  ma  non  in  morte , 

t 5 per- 


nuper  eli  promulgata , Ne  qiiis , vi- 
delicet  C/erian' , neve  ^fab  EcdcJicZ 
nomine  mancipìa^  fupdkclilcnì  ^ pre- 
darti {veltiù  inflrnii  Sexus  dijbolia- 
tor)  iiwadertt^  remotis  adjìni- 
bns  ^ qc  propinquir^  ipfe  fui)  pre- 
textu  Cattolica  difciplina  Jè  ageret 
viventis  hercdeni  ^ eatenus  aniniad- 
vertat  elTe  revocatam,  ut  de  omnium 
Chartis , fi  jatn  nota  eli , auferatur  : 
ncque  quisquam , aut  litigator  ea  fibi 
utendum , aut  Judex  noverit  exe- 
quendani. 
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perchè  le  donne’,  che  per  lor  natura  fon© 
avare , difpenfano  le  loro  robe  più  fa- 
cilmente in  tempo  dì  morte,  che  in  vita. 
Ma  quella  Difpofitione , che  moftra  aper- 
tamente la  ftoltizia , ed  imprudenza  del 
Legislatore,  apcrfe  agli  Ecclelìaflici  una 
nuova  ftrada,  da  potervifi  gittare  per 
darfi  a fpogliare  di  nuovo  le  Diaconeffc. 

Da  quello  , che  fi  è efpollo  fin  qui,  appa- 
rifce,  come  di  moki  Privilegi  erano  fiati  di 
mano  in  mano  aggraziati  gli  Ecclefiafiid 
dagli  Imperadori,  Quelli  così  importanti 
Privilegi , che  procuravano  al  Clero  ab- 
bondanza di  ozio  , e di  ricchezze  , invita- 
vano moltiffima  gente*  a voler  abbracciare 
un  genere  di  vita  sì  agiata:  laonde  di- 
fettavano a folla  le  pei  fune  utili,  e ne- 

cdfarie  da  ogni\  ordine  della  llepubbiica, 

• #• 

e 


\ 
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f 


c particolarmente  da  quello  airai  gravolu 
de’  Decurioni  per  aggregaifi  a’  Preti, 

0 Frati.  Qitello  difordirie  fu  -'ben  prdlo 
ravvifato  dagli  Iinperadori;  e pero  noa 
tardarono  a mettervi  ripiego.  11  prima 
di  tutti  a rimediarvi  fu  Coftantino,  il 
quale  con  una  fua  Legge  ordinò , che 
niun  Decurione,  niun  nato  da  Decurione, 
niun  beneilante , niuno  atto  a fopporcaro 

1 pubblici  peli , potefle  pallate  nell’  or- 
dine chericalc  ; ma  che , quant’o  una 
qualche  perfona  eccldiaftica  moriilt  , 
gli  venilìe  foftituito  un  qualche  uomo 
povero,  ed  incapace  delle  pubbliche  fun- 
zioni.' (Quella  legge  non  dille  piu:  ma 
il  fuo  tenore  è flato  riferito  da  Collan- 
tino  medeiìmo  nella  Legge  5.  C.  Tiu 
de  Fuh.  Cif  C/cr. , nella,  quale  d cov. 

man- 
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manda,  che  quegli  EcclcnaRici,  i quali 
hanno  airunto  1’ Ordine' Chericale  avanci 
hi  fua  prima  Legge  in  tal  propofito  por- 
tata, non  debbano  venire  obbligati  dai 
I\l3giflrati  ad  abbandonare  il  loro  Or- 
^ dine;  ma  che  a tale  pena  hano ' Paggetti 
folamente  coloro,  i quali  fi  folTero  fatti, 
0 fi  facclTero  Che  rici  dopo  la  mentovata 
Legge  contro  il  tenore  di  efia.  (i8)  Da 

quello 


(i8)  L.  5*  C.  Th.  de  Epis.  &Cler.  Quum 
Conliitutio  emifla  prKcipiat,  nullum 
deinceps  Dccurionem  , vel  ex  Decu- 
rione progenitiini , vel  etiam  inftru- 
<5lum  idoneia  facultatibus  , atque  obe- 
landis  publicis  muncrìbus  opportu- 
mim  , ad  Clericoruni  nomen , oble- 
quiumque  conuigeic  ; fed  cos  de  ce- 
tero  in  defunCtoruni  duntaxat  Clerico- 
rum  loca  fubrogari , qui  fortuna  te- 
nucs , ncque  muneribus  civilibus  tc- 
neantur  oblhiuli;  cqgnovimus  ilìtfS 

etiam 
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quefto  efenlpio  puolTi  argomentare,  qual 
foffe  allora  T autorità  del  Principe  fcco- 
lare  fopra  le  perfone  ecclcfiaftichc  : 
perchè  in  quelle  fuc  Leggi  difpufc  1’  Tm- 
peradore,  chi  potcflè  diventare  Ecdelìa- 
ftico,  e ftabill  il  numero  delle  perfone 
Ecclefiaftiche , vietando,  che  alcuno  folle 
ricevuto  in  quell’  Ordine , Lj  non  che 
dopo  la  morte  di  un  altro  , e coman- 
dando , che  folfc  degradato , e reftituito 
alla  Repubblica  colui,  che  contro  il  te- 
• . nore 

/ 


edam  inquietali , qui  ante  Legis  pro- 
mulgationera  Glericorum  fe  confortìo 
fociaverint;  ideoque  prcecipimus  , hìs 
ab  Omni  moleftia  liberatis , illos , qui 
poli  Legem  latam  obfequia  publìca 
declinantes  ad  Glericorum  numerunl 
confugerimt,  procul  ab  eo  corpore 
fegregatos , Curi»,  Ordinibusque  reftU 
tui,  & «iv'ilibus  obiequiii 
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nore  de’  fuoi  regolamenti  fofie  divenuto 
Cherico.  Fatta  quella  difpofizione  s’ in* 
gcgnarono  coloro,  che  amavano  la  pol- 
troneria , od  avevano  in  odio  le  pubbli- 
che funzioni,  o per  altra  ragione  abbor-- 
rivano  la  vita  fecolarc,  di  farfi  afTumere 
nell’  Ordine  Chericalc  per  comune  vo- 
lontà del  Popolo , o di  qualche  perfo- 
naggio  pollo  in  dignità  riguardevole, 
per  i quai  mezzi  parecchi  di  quelli,  che 
da  fc , per  fé  ftelTi  non  avrebbero  po* 
tuto  làrfi  Cherici , paiTarono  nell’  Ordine 
Fcciclìallico.  Laonde  il  medefimo  Impe* 
ladorc  Collantino  dettò  l’anno  326.  un’ 
altra  Legge,  nèlia  quale  ordinò:  che 

ninr-o  pol;a  elTere  tolto  via  dalie  piibblU 
che  funzioni,  ed  aggregato  all’  Ordine 
de’  Cherici , nè  fotco  il  pretefto  del  co- 
- _ ^ ...  . , ‘ mune 
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mune  confenfo  del  popolo , nè  per  lii 
richiefta  fattane  da  chicchdlìa:  e che 
quei  medefimi,  ai  quali  le  Leggi  non  ini- 
pedifcono  il  farfi  Cherici,  non  pòjTano  '' 

eflere  ricevuti  per  tali  fenza  giudizio,  e 
fenza  modo  : ma  che  folamente  dopo , 
che  farà  morto  un  Cherico,  fi  pofla  paf^ 
fare  a riceverne  in  luogo  fuo  un 
altro,  il  quale  nè  appartenga  ad  alcun 
municipio , nè  fia  facokofo  : c che  chi 
farà  ftata  ammeìTo  contro  quello  divieto , 
debba  elTere  levato  dell’  Ordine  Cheri- 
cale,  e rellituito  alla  Repubblica.  L.  6. 

C.  Th.  de  Egis.  Ckr.  Ncque  vulvari 
confenfu,  ncque  quilmsUhet  pctcntlhm 
Jiib  Specie  Clerìcorum  a muneribur  pub-  " — 
blìcif  vacatio  dSeratur , nec  temere , 
ultra  mpdupi  populi  Ckricir  cpruie^an- 

tur. 
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kir.  Sed  quiim  dcfuncius  fuerit  Clericut^ 
ad  viccni  defwiSìi  aliits  alle^ctur^  cui 
nulla  ex  Mimicipìbus  prò  fapia  f aeriti 
ìieqiié  ta  ejì  opulentia  faàdtatuni  ^ qitdt 
publicas  fiinéìiones  faciliime  queat  iole- 
rare  : ita  ut  Ji  inter  Civitatem , ^ Cle- 
ricos.fuper  alicuiiis  nomine  dubitetur , 
fi  curii  aquitas  ad  publica  trahat  ohfe- 
■quia.,  ^ propenk  mimiceps , vcl  patrU 
nionio  idoncus  dinofeetur , cxemtus  Cle* 
ridi'  Civitati  tra  datar  : opulento!  ^cnini 
peculi  fuhirc  neccjjìtates  oportet , paupc* 
rei  Ecclefarum  divitiis  JìiJ! catari. 

Ala  non  andò  guari , che  il  _ Clero  ^ 
fenipre  intento  ad  accrefeere  la  fua  po* 
tenza , ottenne  con  le  fue  arti  maliziofe, 
non  fi  fa’,  fe  da  Coftantino  inedefimo , 
o da  CoftanzÌQ  fuo  figliuolo , che  qiìalun* 

que 
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qufr'Decurione  fi  potefle  far  ricevere  nell’ 
Ordine  Chericale,  purché  rinunziaffei 
c cedeffe  le  fue  facoltà  alla  Curia  : nel 
fere  la  qual  cefiìone  è facile  da  vedere,, 
che  potevano  aver  luogo  mille  inganni. 
Che  quefta  grazia  foffe  loro  conceduta 
raccoglìefi  manifeflamente  dal  principio 
della  L.  49.  C.  Th.  de  Decurign.  Ma 
da , chi , e quando  non  fi  fa.  Dalla  me- 
defima  Legge  vedetì , che  delie  altre  al- 
terazioni fono  fiate  fatte  in  quefio  pro-^ 
pofitO'  da  effo  Coftanzio  alla  Legge  • di 
Cofiantino  fuo  Padre.  I fucceflbri  di  Co- 
fianzio  fecero  rifpetto  a quefio  punto j 
che  troppo  premeva  al  Clero , delle  altre 
novità  ancora  : ed  ognuno  di  efiì,  fecondo 
ch’e  ra  o più , o meno  favorevole  al 
Clero,  0 ampliava,  o refiringneva  la  fa* 
V V colta 
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coltà  deli’  abbracciare  gli  Ordini  Ecele- 
fiafticK  -Su  quello  propofito  v’hanno  nel 
Codice  Teodofiailo  quindici  Coftituzioni 
diverte  di  varj  Imperadori;  cioè  a dire 
due  di  Coftantino , che  fono  quelle  due , 
che  abbiamo  arrecate  di  fopta , la  Legge 
4,g.  C.  Th.  de  Decurion.  di  Collanzio, 
alla  quale  è da  unire  la  L.  7.  C.  Th.  de 
' Cofiortai,  la -Legge  ■so-  Th.de  Decu^ 
fiori,  di  Giuliano,  la  Legge  59.  ivi,  e ia 
Legge  21.  C.  Th.  de-  fyit.  ^ Ckr.  di 
Valentiniano  il  vecchio,* la  Legge  19^  C. 
Th.  de  Epii.  ^ Ckr.  di-  Valente',  la 
Legge  99.  C.  Tfi.  de  Decurion.  di  Và- 
lentiniano  H giovane,  le  Le^i  104.  115. 
J2I.  125.  C.  Ih.  de  Deairionibus  tfi 
Teodofio  il  grande,  la  Legge  165.  ivi  di 
Arcadio,  e le  Leggi  172.  ivi  di  Teodolio 

il 
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il  giovane.  Egli  è fuperiiuo  di  notorie  il 
tenore  dì  tutte  quelle  Leggi;  per9liè,la 
ipaggior  parte  di  effe  ad  altro  upp  • fer- 
vono, che  a far  conofcere  la  i.mpru* 
denza,  e fuperftizione  degli  Imper^d()fi, 
i quali  il  più  delle  volte  fi  lafciarona 
foperchiare,  e perfuadere  dall’  am^lzigfi) 
Clero  a dilatare  i fuoi  privilegi.  ; ... 

Noi  non  abbiamo  finora  parlato  del 
Foro  privilegiato  del  Clero  ; pcrcfiè  qu^ 
Immunità  è una  invenzione  di  tempi  più 
lontani  dalla  promulgazione  del  Yan^lp 
di  Crifto  , c per  confeguen^a  più  corripitti, 
e più  pieni  di  fuperllizipne.  Avanti 
lliniano  Impcradore  non  fi  vede  Al/Qun 
ficgno  di  quella  Immunità  del  Fotp*  Ma 
perchè  non  diamo  altrui  motivo  d^jn* 
tendere  le  polire  parole  diverfiwnpntc  da 
V V 2-  (juel- 


Digilized  by  Google 


Deila  Riforma  iJ’Italia  &o. 

quello , che  vogliamo , ci  faremo  dall’ 
avvertire , che , quando  parliamo  del  Foro 
degli  Rccleiìallici , intendiamo  di  parlare 
di  quel  Foro , in  cui  le  loro  caufe  d-' 
vili,  o criminali  debbono  venire  giudi- 
cate : e rifpetto  a quelle  caufe  diciamo , 
che  avanti  ì tempi  di  Giuftiniano  niun 
particolare  Privilegio  avevano.  ' ' 

' * . ■ . I *' 

Coftantino  il  Grande  concedette  ai 
Vefcovi  quell’  autorità',  che  le  liti  dvili 
di  qualunque  perfona  poteffero,  quando 
ambe  le  parti  vi  confentiflcro , cflcrc 
portate  per  via  di  compromelTo  davanti 
il  Vefcovo , il  quale non  come  giudice, 
ma  a modo  di  arbitro  le  terminafle  : e 
che  i Giudici  delle  Provincie  foflero  obbli- 
gati di  dare  efecuzione  a tali  deeifioni  dei 

' ' Vefco- 
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.Vefcovi.  (19)  Se  quello  vuoili  riguar- 
dare per  un  Privilegi©,  come  pare,  che 
Io  tcnefle  già  Sozomeno,  non  farà  tutta- 
volta  un  Privilegio , che  accordi  alcuna 
Immunità,  efimente  dal  Foro  Secolare, 
od  attribuente  al  Vefcovo  alcuna  Giuris- 
dizione particolare;  perchè  alla  fin  fine 
i quelli  compromefli  non  avevano  luogo,  fe 
non  che  col  confenfo  di  amendue  le 
parti,  ed  il  Vefcovo  non  poteva  propria- 
mente giudicare , 0 fare  in  tali  caufe 
le  altre  funzioni  da  Giudice  ; ma  gli  era 
folamente  permelTo  il  finire  la  controvpr- 
fia  in  qualità  di  arbitro.  Gli  Imperadorì 
Arcadio,  ed  Onorio  rinnuovarono  anch’ 
elfi  quella  difpofizione  di  Coftantino, 
' permettendo , che  tutti  i fudditi  Impcria- 

Vv  5 

(19)  Sozomenus  Lìb.  i.  c^p.  9.  - 
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H potéfféro  ricorrere  di  comune  concerta 
à’  Vefcovi  per  via  di  compromeflb , ed 
ordinando , che  le  decifioni  di  efli  Vefco- 
Vi  doveffero  cflere  cfeguite  dai  Giudici; 
come  corta  dalle  Leggi  7.  e.  8.  C.  Jufl. 
ite  Epìfc.  Aud.  Ma  il  medefimo  Privile- 
gio fu  anche  accordato  ai  Patriarchi 
degli  Ebrei,  cioè  che  Ì Giudei  potcs- 
fero  In  erti  Patriarchi  compromét- 
tere le  loro  controverfie , c che  le 
fbntenze  di  quelli  doveflero  dai  Giudici 
delle  Provincie  eflìirè  mandate  ad  efecu- 
5tk)ne.  L.  lò.  C.  Theod.  de  Jurisd.  (20) 
La  gènte  sfornita  di  ogni  critica  fuolc 
addurre  una  Legge  di  Còftantino  il  Gran- 
de ■■ 

- - - . ^ ■ t ^ _ 

(2O)  Jacob.  Gothof.  ih  not.  ad  L.  io.  C, 
Theod.  de  jurisd.  & in  not.  ad  L.  zi- 
C.  Ch.  de  Epis.  & Cler,  ' 
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de  per  'dimoftrare , . che  ai  Vefcovi  fofl® 
Hata  data  qualche  . Torta  di  Giurisdizione 

t ^ 

fino  da  quel  primo  Imperadore  Cri<iano. 

Quefta  è la  Legge  i.  C.  Th.  de  F^ns.  Jud.  , 

nella . quale  fra  Ic  altre  cofe , che  . non 

appartengono  ' a quedo  punto , viene  dis-^ 
/ 

pofto , che  le  caufe  pollano  eilerc  ppr* 
tate  per  via  di  compronielTo  avanti  il 
Vefcovo,  quando  non  lo  domandi,  fé 
non  che  una  fola  delle  parti , e benché 
r altra  a ciò  intcndefle  di  opporfi.  Ma 
Giacomo  Gotifredo  dimoltra  nelle  note 
fopra  quella  Legge,  eh’  ella  è fenza  ve^ 
fun  dubbio  una  falfìtà  di  qualche  impo- 
itore  de’  badi  tempi,  desinata  ad  ingan< 
nate  ih  favore  dt'gli  Eccleriailici  la  gen- 
te, e prindpalmente  i Principi  Cri^^, 
come  in  fatti  ne  reftò  ingannato  «anche 
V V 4 r Im- 
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r Impèradorc  Carlo  Magno.  Se  quefla 
« 

Legge  folTe  vera , Sozomeno , il  quale  ha 
riferita  quell’,  altra , di  cui  poc’  anzi  fa- 
cemmo menzione , e per  cui  fommamen- 
te  aveva  commendato  l’ Impèradorc  Co- 
ftantino,  non  T avrebbe  al  certo  paffata 
fotto  filenzio  : c gl’  Imperadori  Arcadio , 
ed  Onorio  non  avrebbero  ftabilito,  che 
allora  folamente  • dovefle  avere  luogo 
il  compromeflb , quando  ambe  le  parti 
confentilTero , fenza  accennare  per  qual- 
che verfo  cotefta  Legge  antecedente  di 
Collantino,  alla  quale  coni  quelle,  lor 
Leggi  novellfe  venivano  a derogare  gran- 
demente. Ma  quella  Legge  , che  gli  ftold 
attribuì  fcono  a Collantmo , è cotanto 
piena-  - di  * fpropofiti , - . <fi*  ‘ anacronismi , 
e di-falfità  evidenti,  - che  chi  la  tiene 
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per  vera , è indegno  di  eflere  refu- 
tato. 

V’  erano  delle  altre  Caufe  ancora , Ic- 
quali  dovevano  eflere  definite  dai  Vcfcovr, 
e che  nondimeno  niuna  eTenzione  dalia 
Giurisdizione  fecolare  al  Clero,  e niun 
Foro , niun  Tribunale  , c niuna  Giurisdi- 
zione temporale  ad  efli  Vefcovi  procaccia- 
vano. Quefte  erano  le  caufe  della  Fede, 
dell’  Ordine,  e della  Morale.  'In  quefte 
differenze  non  era  dicevole , che  s’ in- 
geriflero  i Giudici  fecolari,  ficcome  quelli, 
la  cui  giurisdizùme  intorno  • a cofe  tem- 
porali folamente  s’  aggira.  D’ altra  parte 
niuna  giurisdizione  venivano  per  quefto 
ad  acquiftare  i Vefcovi;  poiché  tali  contro* 
verfie  non  fi  trattano , nè  giudicano , nè 
compongono  alla  maniera  delle  contro* 
V V 9 ver- 
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vcriie  lecolari,  e 1’ autorità  fopra  le  cole- 
fpirituali  non  ha  niente  di  comune  con 
la  Giurisdizione  nelle  caufe  temporali. 

S.  Ambrogio  (21)  riferifce,  che  l’impc-  . 
radere  Valentiniano  il  Seniore  dettò  una 

Leg- 


(21)  S.  Ambrofuis  Epift.  52,  Aiiguftte  me- 
moria: Pater  tuus  non  Folum  lermone 
refpondit;  fed  edam  Icgibiis  Tuis  fan- 
xit  in  caufa  Fidei , vcl  Ecclefialdci 
Ordinis  alicuius  eum  judicare  debere, 
qui  nec  munere  impar  fit,  nee  jure 
diffimilis;  (hsc  enim  verba  referipti 
funt)  hoc  di  Sacerdotes  de  Sacerdo- 
tibus  voluit  judicare.  Qtn'n  edam  fi 
alias  quoque  arguerctur  Epifeopus , 
<St  Moruni  eflet  examinanda  caufa  , 
€ticmi  Itane  voluit  ad  Epifcopale  ju- 
dicium  pertinere  : Et  inox.  At  certe 
fi  vel  fcripturarum  ferieni  divina- 
rum,  vel  vetera  tempora  retrademus, 
quis  eli,  qui  abnuat  in  caufa  Fidei, 
in  caufa,  inquam,  P'idei  folere  de  Im- 
peratoribus  Chriftianis , non  Impera- 
tores  de  Epifeopis  judicare  de. 
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Legge,  con  cui  aggiudicò  ui  Vcfcovi  l’au- 
torità di  definire  fomigiianti  caule  Ipiri- 
tuali. 

Così  fu  parimente  ftabilito  , che  le  ae- 
cufe  di  delitti  ecclelìaftici , non  temporali, 
non  comuni,  commelTi  dagli  Ecclefiallicì 
doveflero  edere  recate  avanti  i Velcovi. 
Acci  in  quello  propofito  la  Legge  degli 
Impcradori  Valente,  Graziano,  e Valen- 
tiniano,  che  ò la  25.  C.  Th.  de  Epife.  ^ 
C/cr. , nella  quale  'ordinarono  in  oltre 
quegli  Augulli , che  anche  le  caufe  di 
leggeri  delitti  da  perfone  ecclellafticlw 
commein  dovedero  edere  efaminate,  e 
finite  dai  Vefeovi.  (23) 

Sic- 

(22)  L.  2^.  C.  Theod.  de  Epis.  & Cler. 
Qui  mos  eli  caufarum  civiliutn,  idem 

m 


/ 
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Sicché  le  caufe  civili,  che  non  venir 
Vano  per  confenfo  delle  payti  compro- 
mefle  nel  Vefeovo , e le  caufe  criminali 
per- gli  delitti  comuni  degli  Ecclefiaftici 
dovevano  tutte  fenza  veruna . eccezione 
eflere  giudicate  dai  Giudici  fecolari.  Il 
che  apparifee  sì  dalle  già  citate  Leggi , 

come  da  una  più  chiara  di  quelle , che  è 

\ 

di  Onorio,  e la  prima  nel  titolo  de  Reli- 


tiens  de  religione  agitar,  Epifeopos  con- 

venit 


in  negotiis  Ecclefiafticis  obtinendi 
funt:  ut  fi  qua  funt  ex  quibusdam 
difienfionibus , levibusque  delidtìs  ad 
religionis  obfervantiam  pertinentia , 
locis  fuis , & a fu*  Dioecefeos  Syno- 
dis  audiantur.  Exceptis  quae  adlio 
criminalis  ab  Ordinariis , extraordina- 
riisque  Judicibus,  aut  inluftribus  po- 
tefiatibus  audientia  confiicuit. 
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venit  ìudicare:  cateras  vero  caujjas^  qu<e 
ad  ordinarios  cognitores , vel  ad  ufum 
publici  iuris  pertinente  Legìhus  oportet 
audiri.  Lo  ftefTo  difpofe  Valentìniano 
terzo  nella  Novella  de  Epifc.  Judic.  12.. 
dov’  ci  s’  esprime  cosi  - Quoniani  conjìat 
Epijcopor,  &>Preshgteros  forum  legibiis 
nonhabere,  nec  de  aliis  caujjìs  fecimduni 
Arcadii  e ^ Honorii  divalia  Conjìitutay 
qua  Theodojtanum  Corpus  ojìendit , pra-^ 

I 

ter  Religionem  poffe  cognojceree  Jt  am- 
bo eiusdem  Officii  litigatores  nolint^ 
vel  alteruter  e agoni  publicis  Legibus^  ^ 
iure  communi.  Sin  vero  petitor  laicus, 
feu  in  civili  e feu  in  criminali  caujfa 
cuiuslibet  loci  Clericum  adverfarium  fu“ 
um , Jì  id  magis  eligat , per  autoritatem  ' 
legitimam  rejpondere  compeìlat.  Quam 

for- 
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formam  etiam  circa  Epifcoporum.perjò- 
nas  ob fervori  oportere  cenjemus  : ut  Jì 

; in  huiufcemodi  Ordinù  homines  aSHonem 

\ 

peruajtonis , ^ atrocium  iniiiriarum 

dirìpi  necejfc  fuerit,  per  procuratorem 
faUemniter  . ordinatum  apud  Judicem 
puhliciim  inter  leges , ^ ìura  conjìigant  : 
e fubito  dopo  feguita.  In  rcliquis  nego- 
tiis  criminalihus  iiifta  legiim.  ordinem 
per  fe  judicium  fuhire  coguntur. 

~ Nel  Titolo  de  Epijcop.  Judic,  C.  T*heod. 
fi  legge  la  L 3! , che  viene  attribuita 
a Valpntiniano , Teodofio , . ed  Arcadio. 
EiTa  è fenza  veruri  dubbio  falfa,  perchè 
nelle  parole,  nello  ftile,  ed  in  altre  cir- 
, coftanze  non  concorda  con  le  altre  leg- 
gi , nè  con  l’ ufo  di  quei  tempi.  Quella 
Legge  , tutto  che  lia  una  invenzione  ^ 

qual- 
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qualche  impoftore  de’  tempi  pofteriori, 
nulla  dimeno  non  dà  ai  Vefcovi  altra 
autorità , fe  non  che  di  giudicare  nelle 
caufe , qua  ad  ChriJHanam  pcrtincnt 
JanSlitatem  : e come  un  poco  più  addie- 
tro vi  fi  legge  : quantiim  ad  caujjas  ta~ 
men  ecdejìajlicas  pertinet.  Il  Monaco 
Graziano  ha  ricopiata  quella  falfa  Legge, 
e r ha  trafportata  nel  fuo  Decreto  Cauf. 
II.  Qu.  1.  c.  Ella  fu  lealtà  fratefea 
far  ufo  di  una  Legge  falfa,  e tralafciare 
le  vere.  Ma  quella  frode  può  edere 
feufata  coll’  ignoranza  del  Monaco ^ del 
quale  altri  vorrà  dire , eh’  egli  non  abbia 
conofeiuta  la  falfità  di  quella  fuppolla 
Legge.  Ma  che  feufa  troveralfi  poi  a 
quell’  altra  furfanteria  del  Frate,  che 
primieramente  non  riferì  tutto  il  con-» 
• tefto 
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tefto  della  Legge;  e poi  fi  aftenne  dal 
ricopiare  quelle  parole  » quantiun  ad 
caujjas  tamen  ecclq/taflicas  pertinets  e 
finalmente  vi  aggiurife  in  confermazione 
della  Giurisdizione  Vefcovile  delle  parole  « 
che  non  d fono  nella  Legge,  come  og- 
nuno può , conferendo  le  parole  del  Ora- 
ziano con  quelle  di  quella  fuppolla 
Legge , da  per  fc  fteflb  conofcere.  ^ La 
medelima  frode  hanno  con  quello,  fiefib 
praticata  anche  Anfelmo  e Policarpo. 
Da  una  Lettera,  cheTcodofio  luniore  man- 
dò a]^  Concilio  Efefino , vedefi , che  an- 
che quello  Imperadore  aveva  i medefimi 
fentimcnti  degli  altri  Impcradori  Crilliani , 
cioè  che  le  Caufe  civili  non  doveUero 
diere  recate  avanti  i Vefcovi.  (25) 

A 

<2})  Tom.  I.  Conc.  Harduin.pag.  1347.  feq. 
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A quanto  fi  è detto  finora  potrebbe 
per  avventura  opporre  qualcuno  la  Legge 
1 2.  C.  Th.  de  Epifc.  ^ Cler. , colla 
quale  1’  Imperadore  Coftanzio  ordinò  nell’ 
anno  5^1,  che  le  caufe  criminali  dei 
Vefcovi  non  debbano  poter  éflere  elimi- 
nate, e giudicate  dai  Magiftrati  fecolari, 
ma  folamente  dagli  altri  Vefcovi.  Quella 
Legge  è direttamente  oppofta,  a quanto 
abbiamo  veduto  elTere  fiato  dai  fuoi  fuc-; 
ceflbri,  cioè  da  Valentiniano  Seniore, 
da  Graziano , da  Onorio , da  TeodoGo 
Juniore,  e da  Valentiniano  Terzo  fiabilito.' 
Laonde  è necelTario,  che  quella  Legge 'di- 
Cofianzio  non  fofle , avendo  durato  si; 
poco,  fe  non  che  temporanea.  Ma  Già-- 
corno  Gotifredo  fa  con  probabili  cong- 
hietture  vedere , eh’  efla  deve  elTere  fatta 

X X da 
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da  Coftanzio  maliziofamcRte  per  favorire 
si  nei  Conciliò  di  Milano,  che  in  quel 
tempo  fi  teneva,  come  anche  dappoi  i 
Vefcovi  Ariani , alla  qual  fetta  egli  era 
propenfo,  contro  gli  Atanafiani,  i quali 
mettevano  in  opera  tutte  le  infolenze 
per  opprimere  coll’  aiuto  de’  Magiftrati 
civili  gli  Ariani  loro  avverfarj. 

Citafi  ancora  da  coloro , che  non  hanno 
cognizione  delle  Leggi , e confuetudini 
de’  tempi  antichi,  in  favore  dell’  efen- 
zione  del  Clero  dal  Foro  fecolare  la 
Legge  41.  C.  Theod.  de  Epifc.  ^ Cler., 
nella  quale  viene  difpofto  da  quel  mede- 
fimo  Imperadore  Onorio , dii  cui  citammo 
poc’  anzi  in  quello  punto  una  del  tutto 
contraria  Legge , che  i Vefcovi , e gli  al- 
tri Ecclefiallici  tutti  non  pofiano  effere 

accu- 


\ 
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accufati,  fe  non  che  davanti  i Vefcovi. 
Ma  quefta  Legge  di  Onorio  non  è da 
intenderfi,  fe  non  che  dei  Delitti  Eccle- 
fiaftici,  cojjie  ce  ne  debbono  perfuadere 
primieramente  le  parole  della  ftefla  Legge, 
fecondo  il  fine,  per  cui  fi  vede,  leggen- 
dola, eflere  quella  fiata  dettata,  e final- 
mente la  chiara  volontà  del  medefimo 
Legislatore  efprelTa  nella  allegata  Legge 
I.  C.  Th.  de  Religione. 

U Imperadore  Giufiiniano  fu  .il  primo , 
che  conccdeffe  qualche  cfenzione  al  Clero 

inferiore  dai  Magiftrati  fecolari  nelle  caufe 
> 

si  civili , che  criminali , e che  accordaffe 
ai  Vefcovi . qualche  ombra  di  Giurisdi- 
zione. Da  princìpio  aveva  difpofto  anch’ 
egli  al  pari  de’  fuoi  anteceflbri , che 
avanti  i Vefcovi , Metropolitani , Sinodi , 
X X z c 
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e Patriarchi  non  potcflero  venire  portate, 
fe  non  che  le  caufc,  qua  ad  ecclejìajìica 
negotia  pertinent , coni’  ei  ftelTo  s’  espri- 
me nella  L.  29.  C.  de  Epijc.  And.  E 
rifpetto  ai  negozj  civili  difpofe  egli  nella 
medefima  Legge  cosi:  Jì  vero  civilium  re- 
rum  controverjìa  Jìt^  volentes  quajìio- 
nem  apud  antijìites  injìituere  patiemur  y 
invitos  tamen  non  cogernus.  Qiiuni  iu- 
dicia  civilia  J^nt , Jì  ea  adire  malint , 
apud  qua  licet  etiarn  de  criminibur  cog- 
nojeere.  Sicché  ftava  in  arbitrio  degli 
attori , avanti  qual  giudice , cioè  fe  avan- 
ti il  Vefeovo,  oppure  davanti  il  Magi- 
llrato  focolare  voleifero  iftituìre  le  loro 
azioni , od  accufe.  Lo  fteifo  Imperadore 
Giuftiniano  aveva  ancora  ordinato,  fe, 
rifpetto  alle  caufc  compromeffe  nel  Ves- 
covo 
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covo , alcuno  de’  Litiganti  fi  foffe  richia- 
mato della  decifione  Yefcovile  nello  fpa- 
zio  di  dieci  dì , toccafie  quindi  al  giu- 
dice fecolare  di  efiiminare  da  capo  la 
controverfia , e di  confermare,  od  annul- 
lare, fecondo  che  gli  parefle,  la  decifione 
del  Vefcovo.  Auth.  Si  (juis  C.  de  Epìfc. 
Aud.  Ma  ficcome  quello  Imperadore  era 
fommamente  incollante , e fi  prendeva 
delle  faccende  del  Clero  troppo  più 
briga,  che  alla  Dignità  Imperiale,  ed 
alla  falute  dello  Stato  era  conveniente, 
così  sì  cangiò  anche  in  quello  piopofito 
di  fentimento;  ed  introdulfe  però  il 
primo  una  novità  perniziofa , e fatalis- 
finia  non  folo  a’  fuoi  Stati , ma  princi- 
palmente ai  fuoi  ' SuccelTori , ed  a que’ 

Principi , e Stati , che  dal  fuo  efempio 

« 

X X 5 rima- 
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rimafero  ingannati.  Le  novità,  eh’  egli 
in  quello  propofito  fece , ftinio  io  op- 
‘ portuno,  ed  utile  di  riferirle  colle  pro- 
prie parole  di  un  mio  compatriota , il 
quale  fu  di  ciò  così  fi  efprimc  (24) 

55  11  primo  ad  efentare  gli  Ecclefiaftici 
dal  foro  fecolare  fi  fu  l’ Imperadore  Giu- 
llìniano.  Nella  fua  novella  Coftituzione 
8J.  comandò  egli , che  i preti , ed  i fra- 
ti debbano  nelle  caufe  pecuniarie,  e cU 
vili  prima  di  tutto  • eflere  convenuti  avan- 
ti il  loro  Vefeovo  : ma  che , fe  quelli 
incontrane  troppe  difficoltà  nella  deci- 
fione  di  qualche  controverfia , egli  do- 
velTe  allora  eflere  alle  parti  permeflb  di 
volgerli  al  giudice  fecolare , il  quale  con 
tutta  la  celerità  ,.  e.  fenza  figura  giudiziale 
dovefle  venire  alla  fua  decifione , per  ini- 

pe- 

(24)  Rifleflìoni  di  un  Italiano  pag.  556. 
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pedire,  che  per  cagione  di  lunghe  liti 
gli  Ecclefiaftici  non  dovefTero  venire  dai 
loro  minifterj  eccldìacici  per  troppo  lun- 
go tempo  allontanati.  Rifpetto  ai  pro- 
celTi  criminali  ha  Giuftiniano  feparati  i 
delitti  puramente  Ecclefiaftici  dai  misfat- 
ti, che  offendono  la  civile  focietà.  Ris- 
petto  a quelli  ha  egli  ordinato , che 
V inquilizione , ed  il  procellb  debba  ve- 
nire formato  contro  i preti , ed  i mona- 
ci da’  giudici  laici , i quali , trovando  reo 
r inquilito  , o 1’  accufato  , lo  dovelTero 
prima  di  tutto  far  degradare  dal  proprio 
fuo  Yefeovo , acciocché  poi  da  loro  po- 
telfe  elfere  doverol’amente  punito.  Ma 
i Delitti  Ecclefiaftici ’ volle  egli,  che  i 
foli  Vefeovi  poteflero  efaminarli,  e gafti- 
garli.  Due  anni  dappoi  pubblicò  il  me- 
Xx  4 de- 
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defimo  Imperadorc  fopra  quefto  propofito 
un’  altra  Novella  Coftituzione,  che  è la 
123.  nei  Corpo  delle  Leggi  di  Giuftinia- 
no.  Con  quella  ha  egli  llabilito,  che 
chiunque  avefl'e  qualche  pretefa  contro 
qualfilTia  ecclefiaftica  perfona , doveflìe  pri- 
ma convenirla  avanti  il  fuo  Vefcovo,  e 
che  fe  la  Tendenza  Vefcovile  foffe  ad 
amendue  le  parti  egualmente  piaciuta , 
allora  toccafle  al  giudice  fecolare  del 
luogo  di  darle  efecuzione.  Che  fe  all’ 
incontro  1’  una  delle  parti  fi  credeffe 
•contro  ragione  gravata  dalla  fentenza 
del  Vefcovo,  allora  doveffe  quella  avere 
la  facoltà  di  recare  la  > caufa  dinanzi  al 
giudice  ordinario  del  luogo.  La  mede- 
Cma  ragione  di  ricorrere  al  giudice  feco- 
lare vi  fu  pure  accordata  nel  cafo,  che 

il 
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il  Vefcovo  menafle  troppo  in  lungo  la 
caufa,  e tarclalTe  troppo  a farne  la  déci- 
fione.  Riguardo'  ai  procefli  criminali 
difpofe  egli , che  l’ accufatore  potefle 
prefentare  la  fua  querela  a fuo  talento  o 
al  giudice  fecolare,  od  al  Vefcovo:  ma 
nel  primo  cafo,  quando  il  giudice  laico 
trovaffe  veramente  reo  1’  accufato , fu 
ftabilito , eh’  egli  dovelTe  mandare  gli  atti 
al  Vefcovo,  perchè  degradafle  il  delin- 
quente, acciocché  poi  poteffe  dal  giudice 
fecolare  venire  punito.  Ciò  però  non 
ortante  fu  al  Vefcovo  rifervata  la  ragione 
di  efaminare  gli  atti  del  procedo  , e che, 
s’  egli  non  credefle  di  poter  approvare 
il  procedere  del  Magirtrato  laico , non 
folle  obbligato  di  venire  alla  degrada- 
zione del  reo  ; ma  dovelTe  tuttavolta  far 
X X 5 curto- 
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cuftodire  Taccufeto,  e fpedirc  gli  atti 
air  Imperadore,  affinchè  potefle  efami- 
nare  la  faccenda,  e dopo  avere  Tentiti  i 
pareri  sì  del  \St?fcc)\^o , come  del  giudice 
fecolare,-  portarne  quella  fentenza,  che 
gli  pareflb  pu  giufta  , c ragionevole. 
Quello  c tutto  quello,  che  da  Giuftinia- 
no  fu  intorno  alle  efenzioni  del  Clero 
dal  Foro  Secolare  difpollo.  Noi  abbiamo 
potuto  da  ciò  comprendere,  che,  quan- 
tunque quello  Imperadore  fia  flato  il 
primo  ad  accordare  al  Clero  un  sì  gran- 
de , ed  ampio  privilegio , egli  lo  ritenne 
nondimeno  ancora  in  alcuni  cafi  fotte  la 
Giurisdizione  Secolare. 

Noi  dobbiamo  a quello  propofito  accen- 
nare una  bella  galanteria  del  Monaco 
Graziano , che  ha  compollo  il  famofo 

Decre- 
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Decretimi  Gratiani.  Coftui  ha  copiata  la 
fummentovata  Novella  8?-  e T ha  inferita 
nella  fua  compilazione  alla  C.  XI  0.-  i- 
Can.  4^.  Ognuno  fi  figurerà  qui,  .ch’egli 
r abbia  traferitta , com’  è dovere , di  pa- 
rola in  parola,  e che  le  abbia  lafciato  il 
fuo  fenfo  di  prima.  Ma  quella  era  una 

A 

cofa  da  galantuomo,  e per  un  frate, 
che  fa  fempre  a’  pugni,  ed  a’  calci  colla 
verità,  colla  fincerità,  e coll’  onelìà, 
ella  è una  troppo  malagevole  imprefa  a 
voler  operare  a modo  de’  galantuomini. 
Sicché  coftui  per  non  mancare  alla  Tua 
proiefilonc  nel  deferivere  la  fuddetta  no- 
vella , lal'ciò  ^lori  qualche  parola , che 
gli  dava  noja;  fece  punto  là  dove  non 
finiva  il  fenft)^,  foftitul  un  vocabolo  all’ 
altro  ; mozzò , c troncò  qualche  para- 

grs- 
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( 

grafo  ; e con  quella  accorta  induftria  egli 
portò  fuori  da  tutta  la  Novella  il  feguen- 
té  comando  : Che  uno  Ecclefiaftico  non 
polla  mai  venire  punito  da  un  giudice 
fecolare,  fe  non  farà  prima  (lato  condan- 
nato, e degradato  dal  Vefcovo;  e che  la 
cognizione  de’  delitti  commedì  da  un 
Prete,  o da  un  Frate  fenza  diftinguere 
tra  gli  ecclefiaftici , ed  i civili  intera- 
mente appartenga  al  proprio  Vefcovo  del 
delinquente , il  quale  ne  lo  poffa  fpiri- 
tualmente,  cioè  con  qualche  pena  fpiri- 
tuale  punire.  Or  ognuno  può  da  fe  fleflb 
vedere , quanto  bene  il  fenfo  di  quello 
canone  concordi  colla  mentovata  Novel- 
la, e come  la  copia  convenga  coll’  ori- 
ginale. Somiglianti  falfità  erano  in  que’ 
fecoli  barbari  afi'atto  alla  moda , e di 
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qua  n’ avvenne,  che  ogni  Compilatore  di 
Canoni  avrebbe  ftimato  di  contravenire 
al  fuo  dovere,  fe  non  avelie  arricchita 
la  fua  compilazione  di  parecchie  falle  in- 
venzioni, e ftratagemmi  in  favore  del 
Clero,  ed  in  pregiudizio  de’  Laici.  Lo 
fteflb  ha  voluto  fare  Graziano  ancora. 

Quindi  di  tante  frottole , di  tante  impo- 

« 

llure,  e di  tante  falfe  citazioni  abbellì 
egli  il  fuo  Decreto,  che  cotefto  troppo 
ricco  ornamento  difpiacque  a’  Papi  mede- 
fimi.  Per  quella  cagione  fu  adunque  da 
Papa  Gregorio  XIII.  dato  ordine  a di- 
verfi  Soggetti  di  dover  emendare , e cor- 
reggere .quelle  fconciature,  che  in  tanta 
copia  fi  trovavano  nella  compilazione 
fatta  da  Graziano.  I Corretori  efegui- 
rono  mirabilmente  bene,  e con  fomma 

de- 


Dìgilized  by  Google 


702  Della  Riforma  d’Italia  &c. 

dcftrez7a'  la  commiflìone  loro  impofta. 
Imperciocché  efli  correflero  tutto  quello, 
che  non  riufciva  in  favore  del  Clero,  c . 
che  aveva  bifogno  di  emendazione.  Ma 
all’  incontro , quanto  vi  ebbe  di  falfo , e 
di  ftroppiato  in  vantaggio  della  Corte  Ro- 
mana, e degli  Ecclefiaftici,  fu  da  elll  con 
Comma  diligenza  lafciato  intatto.  Così 
reftò  fra  le  altre  intatta  anche  quella  leg- 
giadra impoftura  del  Graziano , il  che 
ci  deve  tanto  maggiormente  fcandalezza- 
re„  perchè  le  Novelle  di  Giuftiniano, 
fra  le  quali  vi  ha  l’originale,  donde  il 
Monaco  ha  tratta  la  fua  copia , vanno 
per  le  mani  di  tutti,  e tutti  pcTono  ri- 
conofeere  agevolmente  1’  inganno. 

Ora  torniamo  a Gliftiniano.  Le  fue 
Coftituzioni , c Ipeziahnente  la  Novella 

123. 
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I2J.  furono  dalle  Leggi  di  Coftantino 
terzo,  e di  AlefTio  Coinnene,  che  Balla- 
mone  riferifce  al  titolo  fello  del  fuo  No- 
mo-Canone,  quafi  in  ogni  punto  con- 
fermate, e rinnovate.  Quindi  il  Clero 
venne  di  tanto  in  tanto  Tempre  maggior- 
mente confervato  nel  pofleflb  delle  fue 
immunità , ed  efenzioni  dal  foro  feco- 
lare,  ed  i Vefcovi  furono  Tempre  più 
mantenuti  nello  efercizio  della  giurisdi-* 
zione  loro  da  GiuBiniano  conceduta. 

Ciò  però  non  oftante , volendoli  parlare 
propriamente,  e fecoildo  la  mente  de* 
nollri  GiuriBi , non  puoBI  a quel  giudi- 
zio , che  allora  efercitavano  i Vefcovi 
fopra  i Preti , e Frati , attribuire  il  nome 
di  giurisdizione  ; perchè  Giurisdizione,  al- 
meno nel  fenfo,  che  i CanoniBi,  ed  i 
V Legali 
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Legali  di  adelTo  la  prendono,  veramente 
non  era  quella  facoltà  di  giudicare  fopra 
le  controverfie  del  Clero , poiché  elTi 
non  avevano  nè  il  cosi  detto  Gius  ter- 
rendi , nè  la  vis  coaSiroa , cioè  la  ragione 
di  efeguire  per  forza  le  loro  fentenze, 
giacché  per  quella  conveniva,  come  ab-  ' 
biamo  detto  tellè , ricorrere  al  magiUrato 
focolare. 

Cosi  non  avevano  i Vefeovi  neppure  il. 
diritto  delle  carceri,  e niunò  ecclefialtico 
poteva  per  loro  comando  venire  impri- 
gionato, o catturato;  perchè  ciò  a’  foli 
giudici  fecolari  fi  afpettava,  non  collu- 
mandofi  di  carcerare  niuno.,  fe  non  fofle 
reo  di  qualche  delitto  contro  alle  leggi 
dellà  focietà,  e meritafle  però  qualche 
corporale  gaftigo,  la  quale  clalTe  di  de- 
litti 
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litti  non  s’  afpcttava  alla  cogniyione  Ves- 
covile. I Vefcovi  non  condannavano 
adunque  nè  alla  morte,  nè  all’  efilio,  nè 
a pena  pecuniaria,  nè  a verun’  altra 
pena  civile.  E le  pene,  che  da  loro  po- 
tevano vcnirè  dettate,  erano  puramente 
fpirituali,  come  il  digiuno,  le  penitenze, 
la  fufpenfione,  0 la  depofizione  dagli  Or- 
dini facri , e fomiglianti , come  viene  affai 
bene  dichiarato  da  Papa  Gregorio  fecondo 
nella  lettera,  eh’  ei  fcriffe  all’  impera- 
dore  Leone  Ifaurico.  (25) 

Y y Delle 


(25)  Gregor.  II.  Epift.  13.  ad  Leon.  Ifaur. 
Sed  ubi  peccavit  quis,  & confeffus 
fuerit,  fufpendii  ve!  amputationis  ca- 
pitis  loco,  Evangelium,  & crucem 
cjus  cervicibus  circumponunt,  eumque 
tanquam  in  carcerem,  in  fecretaria,  fa- 

cro- 
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Delle  Immunità  dei  Monaci  non  ho 
parlato  feparatamente , perchè  quella 
fporcizia,  la  quale  ne’  tempi  pofteriori 
fi  è tanto  follevata  fopra  i Preti , non 
godeva  in  que’  fecoli,  de’  quali  abbiamo 
parlato , alcun  privilegio  particolare  : ma  era 
dai  Principi  d’  allora  filmata  da  meno  dei 
Preti.  Imperocché  la  loro  vocazione  non 

veniva 


crorumque  vaforum  jeraria  conjiciunt, 
in  Ecclefiae  Diaconia  , & in  Catechu- 
mena  ablegant,  ac  vifceribus  eoruni 
jejunium,  oculisque  vigilias,  & luu- 
dationem  ejus  ori  indicunt;  Cumque 
probe  cafiigarint , probeque  fame  con- 
flixorint,  tum  pretiofum  iili  Domini 
corpus  impartiunt,  & fanèlo'' illuni 
fanguìne  potant:  & cum  illum  Vas 
elcctionis  refiituerint,  ac  immunera 
peccati , fic  ad  Deum  purum , infon- 
temque  transmittunt.  Vides,  Impera- 
tor , Ecclefiarum , Imperiorumque  dis- 
crimen. 
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veniva  da  Dio,  come  quella  dei  Preti, 
ma  dal  fanatismo:  nè  il  loro  Iftituto 

arrecava  verun  utile  alla  Chiefa  : e 

finalmente  la  loro  vita  era  comunemente 
si  malvagia,  e furiofa,  e producevano, 
tanti  guai,  e cagionavano  tanti  tumulti 
nella  Società , che  gP  Imperadofi  hanno 
dovuto  fare  diverfe  Leggi  si  per  raffre- 

r 

nate  V audacia  di  quella  gente , come 
per  impedire , che  non  potefiero  entrare 
nelle  Città,  perchè  non  vi  difturbaflero 
i Giudizi , ed  il  popolo  a fedizioni 
fpìgneflero. 

Da  tutto  quello,  che  abbiamo  detto 
finora,  jifulta , che  tutte  quante  le  Immu- 
nità del  Clero  non  derivano  da  altra 
origine,  che  dalla  volontà  dei  Principi.  Dal 
che  fegue , che  ogni  qual  volta  quefte 
Y Y z Im- 
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Immunità  riefcuno  troppo  prcgiudidevoli 
ad  uno  Stato,  il  Principe  deve  cangiare, 
volontà , e rivocarle , od  almeno  ri- 
ftrignerle  per  si  fatta  guifa,  che  arre- 

t 

chino  allo  Stato , ed  a’  privati  il  me- 
nomo danno  poflìbilc. 

Il  Fine. 


i 


— . ^ 

% 

Errori  Corrtzioni 

Pag.  596.  lin.  4 di  di  vedere 

' vedere  tanti  diltrutti  tante  , 

42?.  nella  nota  lin.  2.  ^ 

feozzefe  Leggi  fvezzefe 

434.  lin.  16.  dicate  Leggi  atte 

490.  iin.  6.  che  cotefti  Leggi  che  da 

cotefti. 

' ^67.  lin.  7.  una  nuova,  ed  erprefla 

fino  della  fua  creazione  fono  righe 
■inferite  per  errore.  - 
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